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l'Unità 
ORGANO DEL PARTITO COMUNISTA ITALIANO 

L'Inps paga 
in ritardo 
due milioni 
di pensionati 

Più di due milioni di pensionati riceveranno in ritardo la 
pensione. Si tratta di cittadini che ogni due mesi ricevono 
l'assegno per la pensione di reversibilità oppure per quella di 
invalidità. Il ritardo, dicono all'lnps, dipende da intralci cau
sati dai nuovi conteggi resisi necessari per l'aggiornamento 
di questi trattamenti pensionistici. Ieri alla Camera il gover
no — temendo di essere messo nuovamente in minoranza 
— ha chiesto un rinvio per il voto sul decreto previdenziale. 

A PAG. 2 

Interessate 
speranze che 
andranno deluse 

Sono esattamente due 
mesi e mezzo che, pratica
mente senza soluzione di 
continuità, le organizzazioni 
di base e gli organismi diri
genti ad ogni livello del PCI 
stanno discutendo, sia nella 
forma di assemblee precon
gressuali e congressuali 
(quelle annuali di sezione e 
quelle regionali), sia nella 
forma delle assemblee ordi
narie sui temi emergenti. 
Tre sessioni del Comitato 
centrale e vari documenti 
della Direzione hanno offer
to una mole di elaborazioni 
e di posizioni politiche che 
ha consentito a centinaia di 
migliaia di compagni di mi
surarsi sui problemi e sui 
drammi della crisi interna
zionale e della crisi sociale 
e politica del paese, nonché 
su aspetti essenziali di ana
lisi storica e teorica. Nel 
contempo — e, riconoscia
mo, non senza una qualche 
comprensibile fatica che bi
sogna tuttavia vincere — il 
partito ha continuato a im
pegnarsi sui compiti pratici 
e ravvicinati della sua azio
ne politica esterna, nelle i-
stituzioni e nei movimenti, e 
della sua attività organizza
tiva. 

Non per questo neghere
mo che stiamo vivendo un 
momento di grande tensione 
politica e ideale, un momen
to complesso in cui tutti i 
comunisti sono chiamati ad 
una prova di verità e di re
sponsabilità. Fatti inediti, 
come l'instaurazione dello 
stato d'assedio in un paese 
socialista, l'attacco grave 
cui siamo stati sottoposti 
dal PCUS e la contestazione 
aperta e successiva delle 
scelte politiche del Comita
to centrale da parte di un 
membro della Direzione, 
hanno suscitato o accentua
to problemi inediti. È giu
sto, anzi è un bene che la 
discussione non tenda a pla
carsi ma anzi si intensifichi 
e si estenda. 

Non è dunque, ancora, 
momento di bilanci ma di 
impegno e di lotta politica. 
Tuttavia qualcosa su noi 
stessi è già possibile, e utile, 
dire anche in relazione con 
tesi e sollecitazioni che ci 
provengono dall'esterno. 
Nessun osservatore se l'è 
sentita di negare la prova di 
vitalità — e di coraggio — 
che il partito sta dando. Per
fino chi tace su di essa am
mette, per ciò stesso, l'im
barazzo di fronte ad un e-
sempio che non vale solo 
per i comunisti ma che in 
qualche modo segna la com
plessiva temperie del con
fronto politico nazionale. 
Piuttosto si cerca, ancora 
una volta, di avvalorare l'e
sistenza di un •limite» nella 
nostra democrazia di parti
to che costituirebbe l'ulte
riore (ma certamente non 
ultima) frontiera della no
stra indigeribile diversità, 
infrequentabilità, inidonei
tà «occidentale». 

Per questo si è notato un 
senso di delusione nella pub
blicistica avversaria per il 
modo come la Direzione ha 
affrontato l'episodio del di
scorso del compagno Cos-
sutta a Perugia. Delusione e 
anche falsificazione, se è 
vero che il maggiore dei 
giornali italiani s'è potuto 
inventare di sana pianta 
schieramenti e pronuncia
menti dentro la Direzione 
del partito dimenticandosi, 

nel contempo, delle due 
semplici verità che avreb- • 
bero dovuto fondare la sua 
informazione, e cioè: 1° che 
nessuno ha contestato e con
testa a Cossutta il diritto al 
dissenso; 2° che la deplora
zione espressa dalla Dire
zione (e non, dunque, un 
provvedimento «intransi
gente») si riferisce proprio 
al fatto che questo compa
gno ha «contestato la validi
tà» (così si esprime il docu
mento della Direzione) dell' 
altrui consenso, espresso 
nella forma impegnativa di 
un deliberato politico del 
massimo organo dirigente 
del partito. Due verità che 
confermano uno scrupolo 
cristallino di democraticità 
e di responsabilità, secondo 
lo statuto del PCI e anche 
secondo criteri più generali, 
diremmo quasi di buonsen
so. La nostra è una conce
zione del tutto lineare; l'e
sercizio attivo della libertà 
di opinione e di proposta in 
un partito che non voglia ri
dursi a pura nomenclatura 
di poteri non può avere per 
scopo quello di fare la conta 
(che è invece solo un mezzo 
di espressione e di sanzione) 
bensì quello di mettere in 
circolo e confrontare idee e 
pervenire a scelte. Non sa
rebbe reale, non sarebbe 
produttivo per nessuno, un 
dibattito su cui gravassero 
pregiudiziali e intenti di pu
ro schieramento e che non 
fosse finalizzato a porre e 
risolvere questioni, a svilup
pare le conoscenze, a deci
dere, a muovere energie 
nell'azione. Appunto, una 
democrazia che decide e che 
mobilita per risolvere. 

È dunque andata delusa 
la speranza di un'ulteriore 
occasione di censura verso 
il «centralismo» comunista. 
Ma è anche emerso, ancora 
una volta, l'interesse e il 
tentativo dei nostri avversa
ri di dividerci (un tentativo 
che ritroviamo anche fra 
chi non vorremmo definire 
avversario, come dimostra 
l'intervista del vice-segre
tario socialista Martelli al 
«Corriere della Sera» di og
gi). Alcuni, nella speranza di 
raggiungere questo obietti
vo prendono le parti di posi
zioni politiche da loro in 
precedenza fieramente cri
ticate, e cercano di ridise
gnare la «questione comuni
sta» in termini ancor più ra
dicali che nella lunga sta
gione della preclusione a-
perta, cioè negando legitti
mità alla nostra forma di 
democrazia interna. Non si 
è perfino scritto che nostro 
supremo difetto sarebbe di 
avere «troppe sezioni» e di 
aspirare noi a far «esistere e 
funzionare» la nostra strut
tura organizzativa? La stru-
mentalità e il basso conio 
culturale di questo attacco 
ideologico sono fuori discus
sione. Ma vale la pena occu
parsene perché esso rende 
evidente un aspetto essen
ziale della crisi del sistema 
politico italiano: l'incompa
tibilità, perfino teorizzata, 
tra la stabilizzazione mode
rata e la permanenza, l'e
spansione di forme di demo
crazia organizzata e di mili
tanza attiva. 

Cosa si chiede, infatti, al 
PCI per «legittimarsi»? Non 
solo di omologarsi a questo 
o quell'altro modello di or 

(Segue in ultima) 

Eroina 

Giornata rivelatrice dei giuochi nel pentapartito 

DC e PSI parlano 
come fosse ormai 

campagna elettorale 
Piccoli non dice più di volere evitare lo scioglimento anticipato 
delle Camere - Martelli replica con un manifesto elettoralistico 

ROMA — Democrazia cri
stiana e Partito socialista si 
considerano in campagna e-
lettorale, e lo dicono ormai a-
pertamente. La polemica tra 
i due maggiori partiti gover
nativi — a partire da ieri - ha 
questo significato scoperto: a 
Piccoli, il quale dice di voler 
sfoderare una "grinta» di 
partito, i socialisti rispondo
no che la temperatura è sali
ta, e che è arrivato il momen
to di "correre ai ripari e in 
tempo utile". La discussione 
sui tempi della verifica del 
pentapartito e la disputa, ad 
essa collegata, sulla data del 
Congresso nazionale demo
cristiano (spostata ieri al 28 
aprile-2 maggio) passano de
cisamente in seconda linea. Il 
clima cambia. I discorsi dei 
maggiori esponenti dei parti
ti governativi diventano ma
nifesti (o volantini) elettora
li. 

Sia i socialisti, sia i demo
cristiani, sono ora su questo 
terreno. Dopo i primi annun
ci delle spinte elettorali (le 
dichiarazioni dei ministri La-
gorio e Formica di qualche 
tempo fa), il gruppo dirigente 
democristiano aveva dichia
rato solennemente di voler 
contrastare un nuovo sciogli
mento anticipato delle Ca
mere. Erano state preannun
ciate anche varie iniziative in 
auesto senso. Nella riunione 

ella Direzione de di ieri, in
vece, quelle affermazioni non 
sono state ripetute. E sì è da
ta invece la netta impressio
ne che anche la DC pensi a 
questo punto solo alle elezio
ni, anche se cerca di dare a 
vedere di preoccuparsi del 
Congresso. Piccoli ha detto 
che -non vi sono alternative 
possibili all'attuale coalizio
ne di governo", e ha chiesto 
che la preannunciata «verifi
ca» della maggioranza avven

ga dopo l'approvazione della 
legge finanziaria e del bilan
cio dello Stato; "possibil
mente — ha aggiunto — do
po che PSDI e DC abbiano 
celebrato i loro congressi». 
Siccome il Congresso demo
cristiano è slittato alla fine di 
aprile, è evidente che si chie
de ai socialisti di spostare la 
«verifica» (e la crisi) alla metà 
del mese di maggio. Il gioco 
di tira e molla rivela qual è il 
pensiero ormai neppure più 
molto nascosto. La DC ha de
ciso di accettare la sfida: vuo
le anch'essa andare alle ele
zioni. 

I socialisti hanno risposto 
nella stessa giornata di ieri 
facendo diffondere il testo di 
un commento dell Avanti! e 
quello (più esplicito) di un' 
intervista di Claudio Martelli 
al Corriere della Sera. «In-

(Segue in ultima) 
e. f, 

Il discusso personaggio davanti alla commissione sulla P2 

Pazienia lo hn ammesso 
«Il Sismi mi pagava. Ho fatto 
incontrare Piccoli con Haig» 

Ha detto anche di avere preso milioni da Rizzoli e da Calvi - Una telefonata al 
segretario di Stato americano - Come Santovito lo assunse nei servizi segreti 

Mentre l'Europa accentua l'iniziativa per un accordo in Salvador 

Isolato il governo italiano 
l'appoggio dato a » « 

Drammatico «j'accuse» di mons. Bettazzi in una lettera al ministro Colombo, le cui 
dichiarazioni alla Camera sono state criticate anche dalla «Voce repubblicana» 

ROMA — All'indomani delle gravi e i-
naccettabili posizioni espresse alla Ca
mera dal ministro degli Esteri nel di
battito sul Salvador, una dura denun
cia della colpevole inerzia e dell'ipocri
sia del governo italiano davanti a una 
tragedia che scuote l'opinione pubblica 
del mondo è venuta, ieri, da monsignor 
Luigi Bettazzi, vescovo di Ivrea, presi
dente del movimento «Pax Christi». La 
denuncia è contenuta in una lettera che 
il prelato ha inviato a Colombo. Altre 
voci, intanto, si levano in tutto l'occi
dente contro la prospettiva di un inter
vento militare diretto degli USA nel 
paese centroamericano e in favore di 
una soluzione negoziata della tragedia 
salvadoregna. Queste prese di posizione 

mostrano un preoccupante isolamento 
del governo italiano nella sua piatta su
balternità alle tesi e alle scelte avventu
ristiche dell'amministrazione Reagan, 
contro la quale si rivolgono Desanti cri
tiche negli stessi Stati Uniti' 

Tanto appare evidente l'insostenibili
tà delle posizioni governative sostenute 
alla Camera da Colombo, che nell'am
bito stesso della maggioranza si regi
strano significative divaricazioni e pre
se di distanza. Già in aula, come sì ri
corderà, il PSI, per bocca di suo capo
gruppo Labriola, si era dichiarato in
soddisfatto del rapporto del ministro. 
Ieri sull'argomento è tornato il vicese
gretario socialista Valdo Spini, il quale 

ha affermato che Colombo, nella sua 
relazione, «non ha tenuto conto della 
posizione del PSI». Anche il PRI, ieri, ha 
ritenuto opportuno di prendere le di
stanze. Un articolo della «Voce repub
blicana» afferma che occorre «puntare 
tutte le carte, e da tutte le parti, su una 
soluzione politica globale del problema 
salvadoregno». 

Ma veniamo alla lettera di monsi
gnor Bettazzi. «Quello che più colpisce -
scrive tra l'altro il prelato — è la violen
za disumana della repressione che si 
manifesta in Salvador nei massacri in
discriminati di interi villaggi, nelle tor-

Paolo Soldini 
(Segue in ultima) 

Chiediamo a Luciano La
ma: la Federazione naziona
le CGIL, CISL, UIL ha in
detto per domani, a Milano, 
una manifestazione di soli
darietà con i lavoratori po
lacchi e per un nuovo pro
cesso di distensione in Eu
ropa; quali sono i vostri o-
biettivi? 

»In primo luogo inten
diamo ribadire con forza il 
nostro giudizio sulla que
stione polacca. È inconce' 
pibile che forze che si ri
chiamano al socialismo, 
debbano ricorrere allo sta
dio d'assedio e alla repres
sione contro un sindacato, 
Solidarnosc, con circa 10 
milioni di iscritti. Ecco per
ché il sindacato italiano, u-
nitariamente, è impegnato 
nel chiedere il ripristino 

Lama: «Perché 
in piazza per Polonia, 
disarmo e Salvador» 

delle libertà sindacali in 
Polonia, il dialogo tra le 
forze riformatrici, la fine 
dello stato d'assedio e la li
berazione di tutti i dirigen
ti sindacali in prigione-. 

— Ci sono tuttavia settori 
del movimento sindacale 
che non comprendono o non 
condividono l'impegno del 
sindacato e delle forze de
mocratiche a fianco di Soli
darnosc. 

«S\ è vero. Ci sono gli in
certi. Si tratta di un proble

ma complesso. Vi sono 
gruppi di lavoratori che ci 
richiamano ai problemi di 
ogni giorno, alle questioni 
sindacali più immediate e 
non condividono la qualità 
e gli obiettivi del nostro im
pegno internazionalista. A 
questi lavoratori noi dob
biamo dire con chiarezza 
che non ci sono terreni se
parati nell'impegno del 
sindacato. Non si è forti in 
Italia se non si lotta anche 
per la pace, la distensione, 

il superamento dei blocchi. 
Si consolida la democrazia 
in Italia se si difende la de
mocrazia ovunque». 

— La Federazione unita
ria è impegnata da tempo 
sul terreno della pace e del
la distensione, così come 
sulla questione centrale di 
un nuovo rapporto tra Nord 
e Sud. L'iniziativa per la Po
lonia in che modo si inqua
dra in questoorizzonte più 
generale? 

"Come movimento sinda
cale intendiamo attuare 
una strategia internaziona
le coerente. C'è un legame 
profondo tra la lotta per la 
pace e la distensione e la 

Marco Calamai 
(Segue in ultima) 

i « miliardi nella villa-raffineria 

Da Berlinguer delegazione 
del PC del Giappone 

ROMA — Il compagno Enrico Berlinguer, segretario gene
rale del PCI, e il compagno Gian Carlo Pajetta, della Direzio
ne e responsabile del Dipartimento affari internazionali, 
hanno avuto un cordiale colloquio con il compagno Tornio 
Nlshizawa, vicepresidente del Presidium del CC, che dirige 
una delegazione del Partito comunista giapponese. I compa
gni Tornio Nishizawa, Kofchi Ohara della commissione In
temazionale e Yasuo Ogata, della Sezione esteri del Partito 
comunista giapponese, t4 sono incontrati con una delegazio
ne del PCI, compaia altre che dal compagno Gian Carlo 

(Segue in ultima) 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — È una falla gi
gantesca che si e aperta nelle 
maglie del traffico degli stu
pefacenti. Alle 10,30 di ieri i 
carabinieri di Palermo han
no messo le mani su 100 chili 
di morfina, hanno scoperto 
un intero ciclo di lavorazione 
che funzionava a pieno rit
mo, arrestato due persone e 
compiuto 15 fermi. Appena 
un ritardo di 24 ore e i traffi
canti avrebbero messo sul 
mercato l'eroina purissima 
per un valore di oltre 100 mi
liardi di lire. 

Il «tesoro* era custodito in 
riva al mare. In una villetta a 
due piani, tutt'altro che Iso
lata, lungo la statale che col
lega Palermo a Messina, alla 

periferia del capoluogo sici
liano. In un pillai) momento 
gli investigatori hanno pen
sato che l'abitazione servisse 
solo come laboratorio, ma le 
precise tracce a pian terreno 
(letti disfatti, numerosi ma
terassi, cibi appena consu
mati) hanno provato il con
trario: era frequentato da 
trafficanti, chimici, guardia
ni. Al primo piano, la raffi
neria vera e propria: tre 
stanze, per ogni fase distinta 
della trasformazione. Nella 
prima, la morfina lasciata a 
seccare su due sacchi di Juta, 
nlent'altro; nel secondo am
biente decine di recipienti 
con ettolitri d'acqua, pentole 
a pressione, alambicchi, for
nelli di diversa misura; In 

fondo al corridoio, la «stanza 
delle meraviglie»: una am
polla piena di eroina già raf
finata, due bilance per misu
rare Immediatamente 11 fu
turo fatturato. La stessa geo
grafia della zona è densa di 
particolari Inquietanti. 

Un lato della villetta s'af
faccia, infatti, sulla spiaggia: 
a duecento metri, in mezzo al 
mare, la piattaforma AOIP 
che riceve il carico delle pe
troliere che si fermano al lar
go della costa. Un ottimo 
punto di riferimento — se
condo 1 carabinieri — per 
sbarchi notturni di morfina 
base. La villa-raffineria tra 
ancora In costruzione, 1 lavo
ri erano mudati appena due 

Alla periferia di Palermo - Irruzione dei carabinieri nel laboratorio clandestino in attività - Trovata droga per almeno cento miliardi 
Due arresti e quindici fermi - Altre tre distillerie scoperte Tanno scorso - Clamorosa conferma deirinchiesta su mafia e droga 

mesi fa, fino a ventiquattro 
ore prima del «blitz* gli abi
tanti avevano notato la pre
senza di operai al lavoro. Se
gno, questo, che soltanto i 
gruppi emergenti della nuo
va mafia potevano, nel pieno 
delle indagini sul grande 
traffico di stupefacenti (è re
centissimo il rinvio a giudi
zio di tanti boss da parte del 
giudici palermitani) e men
tre la guerra fra le* cosche re
gistra livelli di inaudita fero
cia (101 morti nell'81, già 17 
alla data di oggi), installare 
con tanta tranquillità una 
fabbrica di queste dimensio
ni. E k> hanno fatto recente-

Savarto Lodato 
(Segue in ultima) 

ROMA — «Sì è vero, ho lavo
rato per il SISMI, il contro
spionaggio militare italiano. 
Ho portato a termine degli 
incarichi per loro, nel Medio 
Oriente. Esattamente in A-
rabia Saudita. Mi hanno pa
gato trenta milioni di lire, 
più le spese». 

Lo ha detto, ieri mattina, 
davanti 'alla Commissione 
parlamentare d'inchiesta 
sulla P2, quel personaggio 
ormai noto che risponde al 
nome di Francesco Pazienza, 
da alcuni definito uomo d'af
fari, amico di Flaminio Pic
coli e di tanti altri che conta
no. Non solo: Pazienza ha 
anche ammesso di aver fatto 
una telefonata ad Haig, il se
gretario di Stato americano, 
perché incontrasse Piccoli, 
nel corso del viaggio in USA 
del segretario della DC. 

Pazienza, anche in questa 
occasione, ha tenuto a far 
credere di non essere «nessu
no», di aver telefonato ad 
Haig per Piccoli solo perché 
l'ex comandante della NATO 
era un suo vecchio amico d' 
affari. 

Dunque è tutto vero. Chi 
pensava ad ipotesi da fanta
polìtica si era sbagliato. 
Francesco Pazienza è un al
tro di quei personaggi forte
mente ammanigliati a chi 
comanda: ai banchieri, agli 
industriali, ai servizi di spio
naggio e alla gente che conta 
nel «palazzo». Da dove viene 
tutto il potere di questo «fi
nanziere d'assalto»? In che 
modo è riuscito a diventare 
un personaggio che dispone 
di centinaia di milioni, tele
fona tranquillamente al se
gretario di Stato americano, 
conversa e contratta con Pic
coli, riceve soldi da questo e 
quello tenendo anche in ma
no le chiavi di molti segreti? 
Pazienza, come si sa, si è an
che inserito a pieno titolo 
nella vicenda del «Corriere 
della Sera» e non si è capito 
bene per conto di chi. Anche 
in questo caso era al servizio 
del SISMI? 

Perché il controspio-

Wladimìro Settimelli 
(Segue in ultima) 

Nella foto in alto: Francesco 
Pazienza 

Grave mosso 
repressiva: 

cento denunce 
a soldati e 
civili per 

un'assemblea 
Un centinaio tra soldati e 

civili sono stati denunciati 
per aver preso parte ad un 
convegno sul funzionamen
to delle rappresentanze mi
litari. La gravissima inizia
tiva della magistratura mili
tare si inserisce in un clima 
di restaurazione che si va fa
cendo strada all'interno del
le Forze annate. Alla riunio
ne, indetta il cinque dicem
bre dell'anno passato a Me
stre dal Comune di Venezia 
e da riviste specializzate, 
parteciparono trecento per
sone circa e anche alcuni 
parlamentari di PCI, PSI e 
PdUP. L'opportunità di 
procedere contro militari e 
civili era stata prospettata 
dai comandanti delle tre ar
mi e dal capo della difesa, 
generale Vittorio Santini, 
che avevano inviato un ap
punto segreto a Lagone -

A PAG. 4 

Terrorismo: 
Scricciolo 
oggi sarà 

interrogato 
per la 

teria volta 
Oggi Luigi Scricciolo sarà 
interrogato in carcere per la 
terza volta dal sostituto pro
curatore Domenico Sica. In 
margine alla clamorosa vi
cenda giudiziaria, intanto, si 
registra un intervento delle 
«Izvestia». Il giornale sovie
tico sottolinea che il sinda
calista della UIL aveva avu
to, negli ultimi tempi, con
tatti con «estremisti» di So
lidarnosc e sedicenti «perso
nalità» sindacali di altri pae
si socialisti. 

«Il sindacalista e BUS mo
glie — si chiede il giornale 
— agirono per conto della 
UIL o su incarico dei patro
cinatori dei terrorismi j,talia-
ni ancora operanti nWl'om-
bra? O progettavano — si 
chiedono ancora le «Izve
stia» — una provocazione 
per dimostrare la "complici
tà" dei paesi socialisti nel 
terrorismo o speravano di 
allargare la rete del terrori
smo»? A PAG. 5 

Editori rigidi 
e domani ancora 

senza giornali 
Domani, sabato, il paese rimarra di nuovo senza informazione. I 
giornalisti effettueranno, infatti, altre 24 ore di sciopero, non 
usciranno i quotidiani e non andranno in onda i notiziari radio
televisivi. Parallelamente proseguono gli scioperi dei lavoratori 
poligrafici. Le due categorie sono state costrette, in questa fase, 
alla lotta non per contrasti con la controparte—gli editori—sul 
merito delle richieste contrattuali (i vecchi patti sono scaduti il 
31 dicembre) ma per il rifiuto pregiudiziale delle aziende ad 
avviare il confronto. Il pretesto degli editori per negare l'apertu
ra delle trattative è che bisogna attendere un eventuale ed ipote
tico accordo globale tra governo e sindacati sul patto antHnfla-
zione. 
Questo persistente rifiuto della Federazione Editori è molto gra
ve. In tal modo si nega ai sindacati un diritto inalienabile — 
quello alla trattativa — e si provoca una situazione di estrema 
difficoltà nel campo dell'informazione già cosi travagliato. È 
necessario lanciare un allarme preoccupato per le ulteriori e 
nefaste conseguenze che il perdurare dell'atteggiamento degli 
editori potrebbe provocare nel momento in cui sarebbe invece 
interesse comune avviare in un ben diverso clima il processo di 
risanamento delle aziende editoriali dopo l'entrata in vigore 
della legge di riforma. 
È una linea di comportamento miope perché essa, lungi dal 
tutelare gii interessi delle aziende, ne aggrava tutti i problemi e 
le espone ancor più alle manovre e agii intrighi dì coloro che 
intendono riportare l'insieme dell'informazione a un regime di 
«autonomia limitata». 
Del resto la motivazione addotta dagli editori è del tutto inaccet
tabile: essi, a tutt'oggi, non contestano nel merito le richieste dei 
sindacati ma intendono impedire — a tempo indeterminato — 
l'avvìo stesso di un confronto sui contenuti delle piattaforme 
contrattuali. Grave in linea generale, questo atteggiamento lo è 
ancor più quando ha come conseguenza di privare a lungo il 
Paese dell'informazione, quindi di un elemento essenziale della 
vita democratica. 
Non c'è altra strada, dunque, che recedere da una posizione cosi 
assurda e ritornare alle regole del gioco democratico sedendosi 
al più presto al tavolo detta trattativa. 

non sono ipocriti 

SE VEDETE i telegiornali 
(noi, personalmente, se

guiamo ogni sera il TG2 delie 
19,45) avrete notato che i fat
ti delta Polonia vengono sem
pre dati per primi, poi, da 
aualche tempo, seguono quel
li del Salvador. Con questa 
differenza: che mentre della 
Polonia si vede la gente che 
vive in gravi ristrettezze e so
no ritratti i soldati che presi
diano strade ed edifici mano
vrando carri armati o tenen
do le armi puntate, pronte al
l'impiego, del Salvador si ve
dono soltanto i guerriglieri in 
azione, mentre muovono air 
assalto o ni appostano o spa
rano. Sembra che in quel Pae
se operino solamente i ribelli, 
mentre i militari, che massa
crano vecchi donne e bambi
ni, che ammattono sacerdoti 
e suore, che invadono chiese e 
conventi (hanno assassinato 
penino Vareivestovo Rome' 
ro) non compaiono mai, non 

se ne vede traccia. Ma dov'è, 
che cosa fa, quell'esercito re
golare presieduto da Duarte, 
che non per caso Indro Mon
tanelli giudica in fendo un 
bravo uomo, democratico, in 
cuor suo, e progressista! 

Abbiamo letto ieri sui gior
nali le dichiarazioni rese dal 
nostro ministro degli Esteri, 
on, Emilio Colombo, sui fatti 
del Salvador e non siamo a" 
accordo con quanti (la mag
gioranza, diremmo) le hanno 
trovate ipocrite, come se il 
nostro mmistro conoscesse te 
verità ma avesse scelto di na
sconderla. No, no. Colombo 
crede a ciò che dice; e Rumor 
con lui, e altri che gU tomi-
guano, non cercano, tradendo 
talvolta un qualche imbarat
to, di giustificare Duarte. Es
si stanno con Duarte, ne con
dividono i sentimenti e Cope
rà, dal momento che involta, 
nei loro propositi, contro Ù 
comunismo. Così dicasi per 

gli USA. La adesione dei Co
lombo e dei suoi amici alla po
litica della amministrazione 
americana non i, in origine. 
un fatto di servilismo. Ne ha 
sicuramente gU aspetti, ma i 
prima di tutto una conse
guente della totale e cieca a-
aesione con cui certi democri
stiani tono anticomunisti. 
Non ne conosciamo di più 
sinceri e di più autentici. 
Stanno col più forte, ma d 
stanno con tutto il cuore e 
non tono mai stati meno ser
vili di oggi, quando hanno fi
nalmente trovato qualcuno 
che rappresenta, essendo 
molto ricco, Fanticomunismo, 
U loro sentimento più prò fon-

Che poi U ministro degUB-
steri su* anche un ebete, ci 
temerò, appunto, noterete • 
fusto. Se tessere ebete fosso 
un delitto, ron. Colombo, cosi 
come te otdstc e te sentite, f 
rebbe un deMtto perfetto. ., 

v 
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Dal nostro inviato 
TERNI — Mercoledì sera, 
celebrazione del 61° anni
versario del PCI: nella sala 
colma del cinema «Post Mo
dernissimo» c'è un clima di 
attesa, di volontà di conta
re, di polemica. Alla presi
denza 1 dirigenti del partito 
umbro e Ingrao che prende 
appunti. Prima ci saranno 
le domande e poi, rispon
dendo, parlerà Ingrao. È un 
Incontro che mostrerà subi
to una forte passione politi
ca; 11 gusto di discutere e ca
pire quel che succede In Ita
lia e nel mondo, 1 comunisti 
non l'hanno certo perso. 

Per chi si lamenta, e non 
mancano le ragioni per far
lo, di una politica cifrata, di 
linguaggio per Iniziati, se
rate come quelle dell'altro 
Ieri devono essere di confor
to. Davvero, né Ingrao si è 
rifugiato dietro formule e 
allusioni, né la gente per tre 
ore ad ascoltare e a Interve
nire, molti in piedi o seduti 
sul qualche gradino, ha evi
tato un tono diretto, anche 
rude. In un nucleo di com
pagni, che soleva premette
re Il richiamo al propri mol
ti anni di Iscrizione al parti
to, non sono mancate di
chiarazioni perentorie, e-
spresslonl che diremo di fe
de e dissenso esplicito con 
l'elaborazione del PCI sul 
fatti di Polonia e la «nuova 
fase del socialismo*. Come 
quell'ex partigiano che su
bito, appena avuto il micro
fono in mano, si è dichiara
to «staliniano» e si è congra
tulato con Jaruzelskl per a-
ver evitato che *quel baffuto 
di Walesa, amico del Papa» 

dlventsse primo ministro. 
Una trentina di brevissimi 
Interventi, spesso poche pa
role scarne, quasi l'espres
sione di uno stato d'animo, 
come 11 giovane compagno 
barbuto che ha detto: 
•Quando seduto a casa mia 
davanti al televisore ho sen
tito Berlinguer dire quelle 
parole sull'esaurimento del
la fase propulsiva della Ri
voluzione d'Ottobre, ho pro
vato come una liberazione. 
Per altri forse sarà stato un 
macigno*. 

E non solo compagni. So
no intevenuti anche simpa-
tlzzan ti, persone In teressa te 
a capire la »svolta del PCI». 

La nostra non è stata una 
operazione interna di parti
to, ha detto Ingrao. Noi sia
mo partiti dai fatti e abbia
mo cercato la risposta da 
dare al mutamenti nella 
realtà, alla crisi che avanza 
e le cui conseguenze l'av
versario vuole rovesciare 
sui lavoratori. La fede nel 
comunismo la si testimonia 
lavorando nel concreto, cer
cando Il modo migliore per 
andare avanti mentre è in 
atto u/ra riorganizzazione 
del potere nel mondo capi
talista dentro e fuori 1 luo
ghi della produzione. 

L'Identificazione tra de
mocrazia e socialismo che 
noi proclamiamo sorge co
me una necessità se si vuole 
dirigere, controllare la com
plessità del mondo moder
no, t processi di ristruttura
zione e concentrazione del 
sistema produttivo mentre 
aumenta la frantumazione 
sociale. Ed è anche in rap
porto a questo quadro che il 

Assemblea del PCI a Terni 

Ingrao: 
il dissenso 
e la nostra 
discussione 

modello di Stato e società 
dell'Est si dimostra inade
guato. La questione che vo
gliamo affrontare con la 
«terza via» è dunque ancora 
una volta come dare oggi 
più potere al lavoratori, alle 
donne, al giovani. Non 
sfuggire alla realtà, non na
scondersi errori e responsa
bilità, dire la verità: questo 
metodo non ci ha nociuto, 
anzi! Con esso — ha prose-
gvlto Ingrao, e un grande 
applauso ha accolto le sue 
parole — siamo diventati il 
più forte partito comunista 
del!X>ccldente. E Intendia
mo seguirlo oggi. Ragio
nando, discutendo 11 nostro 
partito ha compiuto le sue 
scelte dopo gli avvenimenti 
polacchi. 

Proprio perché crediamo 
in questo bisogno di verità, 
abbiamo voluto e rovato dal 
Comitato centrale continui 
a svilupparsi la discussione 

nel modo più approfondito 
e più franco. È stato chiesto 
qui a me se una decisione 
come quella sulla Polonia 
poteva essere presa dal Co
mitato centrale o era neces
sario un congresso. Il no
stro statuto dice con chia
rezza che tra un congresso e 
l'altro la linea del partito è 
decisa dal Comitato centra
le. Mi sembra una soluzione 
non solo legittima, ma giu
sta, per evitare che manchi 
un organo dirigente fra un 
congresso e l'altro, partico
larmente In momenti in cui 
è necessario un pronuncia
mento politico rapido, a 
volte perfino urgente. Altri
menti rischleremmo di es
sere paralizzati o da una 
successione convulsa ' di 
congressi, che toglierebbero 
ad essi respirò e preparazio
ne, o addirittura da discus
sioni se si debba o no fare 11 
congresso per questa o quel

la decisione. In ogni modo 
questa è oggi la scelta che 
Indica il nostro statuto, ed 
essa deve essere rispettata 
anche da chi dissente. 

Io sono convinto che noi 
non dobbiamo avere paura 
del dissenso. Ho sostenuto 
più volte che quando 11 dis
senso c'è è molto meglio che 
si manifesti, se è necessario 
anche con 11 voto. Questo mi 
sembra il modo migliore 
per dare una base chiara al
l'unità del partito. 

A me personalmente — lo 
sapete — é capitato di tro
varmi In minoranza, quan
do forse era un po'più diffi
cile di ora essere minoranza 
nel partito. Ebbi critiche 
dure, ho vissuto — posso 
dirlo — dentro di me mo
menti difficili. Ma ho cerca
to sempre di ricordarmi — e 
vorrei esserci riuscito — che 
quando parlavo a nome del 
partito dovevo esporre non 
la mia opinione personale, 
ma la posizione assunta dal 
partito. E ciò non solo per 
rispetto formale dello statu
to, ma perché altrimenti la 
politica del partito si fran
tuma In tante posizioni par
ticolari e si perde il senso e 
la forza di una lotta comu
ne, di un organismo unita
rio. 

Ci sono compagni che In 
buona fede temono che si 
vada ad una socialdemo-
cratlzzazlone del nostro 
partito. Ebbene, lo credo 
che sia un tratto negativo di 
determinate vicende ed e-
sperlenze socialdemocrati
che 11 costume per 11 quale, 
dopo aver discusso e deciso, 
restano in piedi frazioni, 

gruppi e sottogruppi, t quali 
fanno ciascuno una politica 
loro, giungendo a volte fino 
a personalizzazioni notabl-
larì. Io credo che noi non 
abbiamo nulla da prendere 
da esperienze di questo tipo. 

Il compagno Cossutta ha 
espresso Uberamente II suo 
dissenso dal documento 
della Direzione, con la paro
la, sulla stampa, con 11 voto. 
Non c'è stato alcun fastidio, 
alcuna intolleranza nel suoi 
riguardi. Quando egli ha 
chiesto di parlare pubblica
mente in una manifestazio
ne del partito per 1161° anni
versario, il partito ha detto 
di sì, gli è stata data fiducia 
dal compagni. Ma a Perugia 
egli ha esposto una sua po
sizione dando un'Immagine 
deformata della linea del 
partito. Questo non solo 
non appare giusto, ma non 
aluta — voglio sottolinearlo 
— ad affermare 11 diritto al 
dissenso. Anzi, cose di que
sto genere possono alimen
tare in alcuni compagni la 
paura e la convinzione che 
il dissenso porti necessaria
mente al frazionamento, al
la rissa tra i gruppi, alla di
sgregazione di quel legame 
unitario, che è così tipico 
della nostra tradizione. An
che su questo terreno, così 
delicato, noi dobbiamo sa
pere affermare un metodo 
nostro, diverso sia dal mo
nolitismo che cancella il 
dissenso, sia dal frazioni
smo e dal metodi notabllari 
che hanno portato guasti 
seri all'interno dei partiti 
socialdemocra ticl. 

Guido Vicario 

D PCI: la riforma pensionistica non deve subire nuovi ritardi 

Sono più di due milioni 
i pensionati Inps che 

saranno pagati in ritardo 
Si tratta di pensioni di invalidità e di reversibilità - L'Istituto 
previdenziale si giustifica: abbiamo dovuto aggiornare i conteggi 

ROMA — Certamente più di 
2 milioni di pensionati si so
no recati invano, nei-giorni 
scorsi» agli sportelli postali e 
bancari. Sono un milione e 
700 mila beneficiari di trat
tamenti di reversibilità (su
perstiti), anziani e meno an
ziani; e un numero non 
quantificabile — ma sicura
mente notevole — di invali
di. (Il pagamento di queste 
pensioni slitterà di otto, dieci 
giorni). Come si giustificano 
all'INPS, tenendo conto che 
si tratta, nella stragrande 
maggioranza, di trattamenti 
bassissimi (230 mila lire al 
mese) o bassi (dalle 230 alle 
280 mila lire) e che sono tutti 
trattamenti «bimestrali*, col 
quali, chi ci vive, deve arri
vare fino alla metà di aprile? 

I trattamenti ai «supersti
ti» — dicono all'INPS — su
biranno un ritardo «medio» 
di una settimana; queili di 
invalidità, sempre in media, 
arriveranno 5 giorni dopo la 
scadenza: non è possibile di
re «quando», però, perché le 
date valleranno provincia 
per provincia, e saranno per
ciò pubblicizzate con comu
nicati stampa locali. Qui, nel 
palazzotto a tenaglia dell' 
EUR, alla sede centrale dell' 
INPS, aggiungono al com
prensibile imbarazzo due o 
tre «buone notizie». Vediamo
le: dentro le «buste» di queste 
pensioni ci sono tutti i rim
borsi IRPEF che i lavoratori 
dipendenti hanno già ricevu
to a dicembre; per 1 pensio
nati a più basso reddito c'è, 
in più, la restituzione del 
«maltolto» da settembre del
l'anno scorso, prima che il 

Parlamento esonerasse di 
nuovo l trattamenti minimi 
dal pagamento, appunto, 
dell'IRPEF. . - . . . . . . 

Ancora: una parte di que
ste pensioni appartiene a chi 
ha messo insieme nella vita 
lavorativa solo 781 «settima
ne» di contributi, ai quali va, 
da questo mese di febbraio, 
un aumento di 10 mila lire. 
Tutte le pensioni in ritardo, 
infine, contengono lo scatto 
di scala mobile che gli altri 
pensionati hanno avuto in 
gennaio e il modello 101 da 
presentare per la denuncia 
dei redditi. Questi ritocchi 
hanno contribuito a far lievi
tare 1 tempi di fatturazione, 
da parte del «cervellone», del
le pensioni in scadenza a feb
braio. 

I ritardi, dicono ancora al
l'INPS, sarebbero quindi 
causati dal superlavoro cau
sato da! tentativo di porre ri
medio a vecchie disfunzioni: 
sempre in questo mese di 
febbraio, sono state portate a 
termine ben 800 mila «ricon
giunzioni», di quella monta
gna di pratiche arretrate che 
riguardava oltre 1 milione e 
200 mila pratiche e che toc
cava, in certi casi e in certe 
città, dal 2 al 4 anni di attesa. 

Ieri sera la delegazione 
sindacale — insieme alla 
rappresentanza degli ammi
nistratori dell'INPS — si è 
incontrata al ministero del 
Lavoro con i ministri Di d e 
si e Andreatta per concorda
re un piano di risanamento 
del massimo istituto previ
denziale italiano. I sindacati 
non sono andati a mani vuo

te; ecco le loro proposte: oltre 
a respingere il «tetto» di 5.500 
miliardi voluto dal ministro 
del Tesoro, hanno chiesto-
che — per le future pensióni 
— si subordini l'integrazione 
al minimo ad un limite di 
reddito; che, sempre per le 
nuove pensioni, tale integra
zione sia a carico dello Stato, 
in sostituzione delle 12 mila 
lire a pensione minima at
tualmente rimborsata all' 
INPS; che si vada rapida
mente alla riscossione unifi
cata dei contributi (INAIL 
compreso) per ridurre le eva
sioni; che lo Stato si accolli, 
come è giusto, il peso della 
cassa integrazione straordi
naria (imprese in crisi: 800 
miliardi previsti nell'82). 

Altre richieste: gli Importi 
della cassa integrazione — 
propongono i sindacati anti
cipando un articolo delia 
legge 760 sulle politiche dell' 
impiego — dovrebbero de
crescere di un 10% ogni sei 
mesi; si dovrebbero stabilire 
poi nuovi «minimali» per le 
aliquote contributive; la «set
timana» su cui vengono cal
colate alcune pensioni, per 
tutti 1 lavoratori dipendenti, 
dovrebbe essere di almeno 18 
ore lavorate (ora sono solo 
12); il diritto alla pensione 
dovrebbe essere, in futuro, 
subordinato alla cessazione 
del rapporto di lavoro. 

Infine, i sindacati chiedo
no la modifica di alcune nor
me sul prepensionamento e 
l'azzeramento del disavanzo 
patrimoniale della gestione 
del coltivatori diretti. 

Nadia Tarantini 

Decreti previdenziali: 
per non essere sconfitto 
il governo chiede rinvio 

La Camera voterà la prossima settimana le misure urgenti 
L'incontro di una delegazione di pensionati con Napolitano 

ROMA — Preoccupato di finire daccapo in 
minoranza (come era accaduto ancora l'altra 
sera a proposito dell'addizionale sulle tratte
nute sugli interessi bancari) e non avendo 
ancora definito il complesso delle iniziative 
in materia pensionistica (che costituiscono 
una delle mine vaganti della maggioranza), il 
governo ha chiesto e ottenuto ieri sera alla 
Camera un rinvio alla prossima settimana 
della votazione degli articoli del decreto che 
introduce alcune misure urgenti in materia 
pensionistica. «Abbiamo bisogno di una pau
sa di riflessione», ha detto in aula, con ipocri
ta pudicizia, il sottosegretario de al Lavoro, 
Mario Gargano. 

Come in realtà aveva spiegato in mattina
ta il ministro del Tesoro Andreatta in sede di 
commissione, il Consiglio dei ministri do
vrebbe decidere proprio stamane un ulteriore 
stralcio della riforma delle pensioni conce
dendo qualcosa alla demagogia di Longo ma 

. rischiando così di dare un ulteriore contribu
to all'affossamento di una legge organica in 
materia pensionistica. 

Già il decreto in discussione a Montecito
rio, comunque, rappresenta lo stralcio di al
cune norme della legge finanziaria che, a sua 
volta (e scusate il pasticcio), costituiva, per 
questa parte, uno stralcio della sempre rin
viata riforma pensionistica. - — 

Quali i punti-cardine del provvedimento 
governativo in discussione alla Camera? So
no tre, e proprio su questi si incentra l'inizia
tiva parlamentare dei comunisti per deter
minarne una profonda modifica. 

Il primo è rappresentato da un inizio di 
collegamento tra redditi e contributi previ
denziali per i lavoratori autonomi: artigiani, 
commercianti, coltivatori diretti. I comunisti 
vogliono andare oltre questo primo risultato 
(lo ha ribadito ieri in aula il compagno Gio
vanni Torri) e puntano al collegamento tra 
contributi e pensioni erogate per giungere 
entro l'84 alla parificazione del regime pen
sionistico degli autonomi con quello dei lavo
ratori dipendenti. Ciò che significa nell'im
mediato la parificazione dei minimi. Su que
sto, tra l'altro, si dovrà votare martedì sulla 
base di una serie di emendamenti PCL 

La seconda questione è costituita dal limi

te di 5500 miliardi deciso dal governo per le 
anticipazioni del Tesoro all'INPS al fine di 
assicurare il pagamento delle prestazioni 
previdenziali: pensione di vecchiaia e di inva
lidità, cassa integrazione guadagni, eccetera. 
Questo limite è inadeguato, ha détto Torri: 
tutti sanno che il disavanzo '82 dell'INPS non 
sarà inferiore ai novemila miliardi. È quindi 
molto grave che, mentre il governo provvede 
a massicce fiscalizzazioni degli oneri sociali, 
si prepari ad aumentare i contributi con pe
santi aggravi del costo del lavoro. Anche sul 
tetto i comunisiì chiederanno alla Camera di 
pronunciarsi con un voto, partendo dalla 
proposta della sua eliminazione. 

Terza e delicatissima questione: gli elenchi 
anagrafici dei braccianti agricoli, problema 
particolarmente spinoso nel Mezzogiorno e 
in Puglia. Il governo pretende dì ridurre i 
diritti dei salariati iscritti negli elenchi a va
lidità limitata. I comunisti propongono la 
proroga in previsione di quella riforma più 
generale della previdenza agricola bloccata 
da tempo in Senato. E pure su questa scot
tante questione martedì si dovrà comunque 
votare. 

Le posizioni dei comunisti sono state riba
dite anche all'esterno dell'aula. Lo ha fatto il 
presidente dei deputati comunisti, Giorgio 
Napolitano, incontrandosi nella stessa gior
nata di ieri con le delegazioni di pensionati 
che stazionavano davanti a Montecitorio. È 
stato l'unico capogruppo a farlo. 

Napolitano ha ribadito le posizioni del PCI 
confermando che la battaglia non si esaurirà 
in ogni caso in sede di discussione di questo 
decreto, ma continuerà in occasione del di
battito sulla legge finanziaria. E soprattutto 
l'iniziativa verrà intensificata in sede di or
mai imminente discussione della riforma 
delle pensioni in aula, per impedire che essa 
venga ancora svuotata e insabbiata, e per in
chiodare ciascuno alle proprie responsabili
tà. Come si sa la Camera ha infatti concesso 
per questo provvedimento una ulteriore (e 
ormai ultima) proroga sino alla fine di questo 
mese di febbraio per il suo esame preventivo 
da parte delle commissioni di merito. 

g. f. p. 

Il ministro Formica ha annunciato alla Camera un provvedimento stralcio per le misure fiscali 

Casa: affondato anche il nuovo superdecreto 
ROMA — La conversione in 
legge del decreto Nicolazzl 
appare sempre più proble
matica. Per non far seguire 
alle norme fiscali contenute 
nel decreto la stessa sorte, 11 
ministro Formica ha annun
ciato ieri alla commissione 
LL.PP della Camera che pre
senterà un provvedimento 
che conterrà tutte quelle di
sposizioni che rischiano ora 
di decadere. 

Come si è arrivati allo 
sdoppiamento del decreto-
ne? La commissione Finanze 
e Tesoro tenendo conto delle 
proposte comuniste aveva e-
spresso un parere negativo 
sulla struttura del decretone, 
che comprende norme etero
genee, dagli sfratti al finan
ziamenti, alle norme urbani
stiche ed edilizie, al fisco. In 
commissione aveva quindi 
proposto di stralciare li pac
chetto fiscale In previsione di 
un provvedimento più orga
nico. 

L'iniziativa dì Formica, un 
vero colpo di scena, ha colto 

di sorpresa la stessa maggio
ranza. Ai partiti che sosten
gono il governo, soprattutto 
alla DC, irritati per la propo
sta di stralcio, il ministro 
Formica ha precisato che la 
sua iniziativa era stata con
cordata con il presidente del 
Consiglio Spadolini. Il mini
stro dei Lavori Pubblici Ni
colazzl ha assistito imbaraz
zato e senza parole all'an
nuncio. 

•Gli argomenti da noi illu
strati quando la Camera è 
stata chiamata a pronun
ciarsi sull'ammissibilità del 
secondo decreto Nicolazzl — 
ha dichiarato Giorgio Napo
litano presidente del gruppo 
dei deputati comunisti — co
minciano a farsi strada. Ave
vamo detto che l'aver carica
to il decreto di molteplici e 
complesse norme estranee 
alla materia realmente ur
gente degli sfratti e dei rifl-
nanzlamentl Immediati per 
l'edilizia, oltre a costituire 
una pratica scorretta, rende* 
va non convertibile il decreto 

e rischiava di spingere il Par
lamento in un vicolo cieco 
per quel che riguarda il sod
disfacimento delle diverse e-
slgenze cui è legato il rilan
cio dell'edilizia pubblica e 
privata». 

•Avevamo anche ribadito 
— ha continuato Napolitano 
— la proposta di concordare 
tempi rapidi per la discussio
ne e l'approvazione nelle 
competenti commissioni 
parlamentari di provvedi
menti organici in materia fi
scale, in materia di procedu
ra, e c c . La serietà ed il ca
rattere costruttivo di questa 
proposta sono stati almeno 
parzialmente riconosciuti 
nel momento In cui l'on. For
mica, 'Intesa con il presiden
te del Consiglio, ha — dopo 11 
voto espresso nello stesso 
senso dalla commissione Fi
nanze e Tesoro della Camera 
— accettato di stralciare dal 
decreto le disposizioni di ca
rattere fiscale». 

•Abbiamo apprezzato — 
ha concluso Napolitano — la 

decisione del ministro delle 
Finanze e ci auguriamo che 
si possa procedere nel senso 
di ricondurre tutto il decreto 
entro limiti tali da renderne 
possibile un proficuo esame 
e da rimettere sul binarlo 
giusto, quello dei disegni di 
legge ordinari da discutere 
rapidamente, anche le nor
me relative alle procedure, ai 
vincoli urbanistici ed ai fi
nanziamenti a più lungo ter
mine». 

Nel disegno di legge che 
presenterà il governo — se
condo il PCI — occorrerà e-
vltare 1 pericoli contenuti 
nelle proposte Formica: ven
dite frazionate che potrebbe
ro causare un numero altis
simo di sfratti (si tratta di un 
milione 400.000 alloggi) e del
l'attribuzione di eccessive ed 
ingiustificate esenzioni fi
scali ad Imprese di assicura
zioni e società Immobiliari. 
Tali enti, anzi, devono essere 
costretti ad Investire una 
parte maggiore delle loro ri
sorse e riserve In abitazioni 

economiche. I comunisti nel 
seminario svoltosi a Monte
citorio la settimana scorsa, 
hanno presentato le loro pro
poste: se Formica ne terrà 
conto, l'iter del provvedi
mento potrà essere assai ra
pido. 

Dopo il ritiro del pacchetto 
fiscale dal decreto-calderone 
prende maggiore consisten
za l'ipotesi comunista: per 
procedere più rapidamente, 
il provvedimento per l'emer
genza deve essere ridotto alle 
cose veramente urgenti, cioè 
finanziamenti e sfratti. Pa
rallelamente si potrebbero e-
saminare In commissione ed 
approvare in sede legislativa 
altre questioni che si riferi
scono alla casa: lo snellimen
to delle procedure urbanisti
che, l'unificazione del canali 
di spesa. Ciò permetterebbe 
anche di prendere In esame e 
risolvere la questione del ri
scatti delle case popolari che 
11 decreto Nicolazzl aveva 
completamente dimenticato: 
le misure per 11 credito; le 

spinose questioni del patri
monio Caltagirone sotto se
questro (si tratta di oltre 
5.000 vani) e della cooperati
va Auspicio (1.500 famiglie 
frodate a Roma) e la defini
zione degli indennizzi di e-
sproprio (la legge-tampone 
sta per scadere) per dare cer
tezza agli operatori econo
mici e al cittadini espropria
ti. 

La battaglia dei comunisti 
si concentrerà sul futuro di
segno di legge. A tale propo
sito 11 responsabile del setto
re casa del PCI Lucio Liber
tini ha dichiarato: «Chiedia
mo che nel disegno di legge 
sia affrontato il problema 
dell'abbattimento dell'impo
sta di registro e Al una so
stanziale modifica dell'IN-
VIM, mentre ci auguriamo 
che per la manovra fiscale 
relativa agli enti previden
ziali, si tenga conto delle os
servazioni critiche che sia 11 
PCI sia 11 movimento sinda
cale hanno ripetutamente a-
vansato». 

Ctaudio Notori 

IET1ERE 
MUNITA 

Un comunista non deve 
in nessun caso rinunciare 
a un atteggiamento critico 
Caro direttore, 

devo confessarti che sono rimasto stupito 
leggendo la lettera dei quattro compagni 
milanesi apparsa il giorno 29/1. i quali mo
tivano una loro professione di fedeltà con 
argomenti (right or wrong, my party, 
cioè;«abbia ragione o torto, sto col mio par
tito») che è la pura e semplice trasposizione 
di una parola d'ordine (right or wrong, my 
country, cioè: «abbia ragione o torto, sto 
con la mia patria») della più truce destra 
un tempo imperiale britannica ed ora ame
ricana: una parola d'ordine abbondante
mente adoperata per dare una vernice di 
rispettabilità a gesta e procedure ignobili, 
compresa (a pcsteriori) la guerra nel Viet
nam. 

No, non credo proprio che un comunista 
debba ragionare come un Reagan capovol
to. Perché non deve in nessun caso rinuncia
re a un atteggiamento critico nei confronti 
della realtà che gli passa sotto gli occhi, 
compresa quella che porta l'etichetta della 
nostra parte. E credo che se i quattro com
pagni accettassero e assimilassero davvero 
questa che è la prima delle nostre verità, 
avrebbero già fatto un passo verso la com
prensione delle nostre prese di posizione 
sulla Polonia e sull'URSS. A lungo andare. 
poi. il loro disagio si trasformerebbe in sol
lievo. 

Sia chiaro, io non voglio affatto sminuire 
il valore del cosiddetto «patriottismo di 
partito». Penso però che il partito abbia 
ogni diritto di chiedere ai suoi «patrioti» di 
conoscere la sua storia e di comprenderne il 
senso vero e profondo, anche perché dei mi
litanti che votano i documenti senza capirli 
o facendo tacere un dissenso, difficilmente 
potranno poi impegnarsi in quella conqui
sta di consensi che fa vivere davvero, nella 
realtà italiana, il partito e la sua lotta. 

FABIO MODENA 
(Roma) 

L'Europa è cieca 
di fronte alla morte 
nell'America latina 
Signor direttore, 

l'Europa è cieca di fronte alla morte in 
America centrale e meridionale. Si parla 
molto dei polacchi, ma si dimentica il Sal
vador, l'Honduras, il Guatemala con mi
gliaia di morti; si dimenticano le migliaia 
di persone scomparse in Cile, Argentina, 
Bolivia, Paraguay. 
• I governi ai tali Paesi hanno le truppe . 

addestrate nelle basi degli Stati Uniti, tali . 
truppe hanno esperti cileni e argentini che 
si occupano delle tecniche di tortura. Nel 
Salvador, con i militari c'è al governo la 
Democrazia cristiana di quel Paese, ma il 
nostro governo non pensa minimamente di 
condannare — come ha fatto per la Polonia 
— tali sistemi. 

Io sono d'accordo con voi circa le crìtiche 
all'URSS e agli altri simili governi; concor
do con la rivendicazione della vostra auto
nomia e altre cose. Ma da questi dissensi ne 
traggono vantaggio, secondo me, governi 
come quelli di Reagan e il nostro per fare 
propaganda sempre più anticomunista. Un 
cordiale saluto dal vostro simpatizzante: 

CARLO CIMOLI 
(Avcnza • Massa Carrara) 

Antonio Greppi 
contro la «verifica» 
Caro direttore. 

subito dopo la notizia della liberazione 
del generale Dozier ho mandato il seguente 
telegramma al Capo del governo: «Est de
stino tutti miracoli Repubblica italiana av
vengano ombra Palazzo Chigi et sole Quiri
nale con chiaroveggente solidarietà Berlin
guer. Ridicola verifica pentapartito». 

La «verifica* del pentapartito é voluta da 
Craxi, 

Ho ricevuto una lettera da De Martino 
che promette aspra battaglia nel PSI. 

ANTONIO GREPPI 
(Milano) 

Tutto nella fiducia 
che il giudice rinvìi 
alla Corte costituzionale 
Caro direttore, 

il lettore Manlio Spadoni di San Elpidio 
a Mare, nella rubrica delle lettere al gior
nale. contesta il mio rifiuto di pagare all' 
Inps il servizio sanitario nazionale, basato, 
per i lavoratori non dipendenti, su una quo
ta fissa di L. 300.000più 3% dell'lrpefper 
gli anni SO e '81 

Senza evocare la facoltà in una libera 
democrazia di ricorrere alla disobbedienza 
civica, quando motivata — e questo com
portamento ebbe fautori persino nell'As
semblea Costituente — rispondo comuni
cando il testo della mia lettera indirizzata 
al notaio di Brugherio (Milano) e per cono-
scienza all'Inps e al ministro della Sanità, 
Altissimo: 

•Essendomi rifiutato dì pagare all'Inps ì 
contributi obbligatori malattia per gli anni 
'80 e '81, in quanto ho fondati motivi per 
ritenere incostituzionale la legge, a nome 
mio e dei miei familiari le verso la somma di 
lire 10.007.700 relativa a quegli anni. Detta 
somma lei la terrà a disposizione dell'Inps 
con relativi interessi bancari nel frattempo 
maturati in un libretto presso la Cariplo di 
Brugherio alle tre condizioni seguenti: 

1) «Se il magistrato che procederà nei 
miei confronti su denuncia dell'Inps non ri
terrà fondata la mia ipotesi di incostituzio
nalità della legge istitutiva del servizio sani
tario nazionale, anche quando sia applicata 
a chi non ha usufruito né intende usufruire 
di detto servizio; 

2) «Se l'Inps mi dichiarerà di rimborsar
mi tutte le spese mediche da me e dai mìei 
familiari sostenute negli anni '80 e *81; 

3) «Se il legislatore con una nuova legge 
trasformerà i contributi del servizio sanita
rio nazionale in una tassa comunque dovuta 
e quindi non legata al corrispettivo di un 
servizio prestato. 

•Non verificandosi entro un anno i tre 
casi sopra elencati la somma mi sarà resti
tuita». 

Ricordo che questa non è la mia unica 
éuobòedienzm civica. La prima, che risale 

al 1978. riguardante l'assunzione da me de
liberata per la mia impresa, di un operaio 
al quale l'ufficio di Collocamento aveva ne
gato il nulla-osta. con ordinanza del 22 
marzo 1979 pubblicata sulla Gazzetta Uf
ficiale del 22 agosto 1979. è stata rimessa 
alla Corte Costituzionale ove ancora è gia
cente. 

Ho motivo di ritenere fondata la speran
za che anche le altre mie disobbedienze, 
compresa quella contro il pagamento del 
canone Rai-Tv, essendo motivate da ipotesi 
di incostituzionalità delle leggi corrispon
denti, finiranno al giudizio della Corte Co
stituzionale. E se questo sarà favorevole, a 
goderne le conseguenze saranno milioni di 
cittadini. Così intendo giustificare il mio 
impegno di difensore civico volontario. 

dott. ALBERTO BERTUZZ1 
(Brugherio - Milano) 

Uno dei più osceni 
meccanismi clientelari 
inventati dalla DC 
Caro direttore, 

la notizia della morte del segretario della 
Commissione invalidi civili di Frattamag-
giore gl'Unità, giovedì 21 gennaio) che in 
precedenza alcuni delinquenti avevano dato 
alle fiamme dopo averlo cosparso di liqui
do infiammabile, è sconcertante. Ma nello 
stesso tempo ripropone all'attenzione di 
tutti la necessità di modificare radicalmen
te le norme che disciplinano il riconosci
mento dell'invalidità civile. 

Anzi, è il caso di domandarsi se non sia il 
momento di pretendere, con tutto il peso 
della nostra forza, che si metta la parola 
fine a uno dei più osceni fra i meccanismi 
clientelari inventati dalla DC per consoli
dare il proprio potere soprattutto nel Mez
zogiorno; e che ha già prodotto effetti deva
stanti. in quanto non solo ha alimentato 
una sempre più estesa corruzione di massa 
(che coinvolge, insieme, le persone in cerca 
di pensioni e i membri delle commissioni 
mediche) ma ha offerto alla camorra — 
attraverso il mercato dei falsi certificati di 
invalidità — un nuovo terreno su cui questa 
organizzazione esercita le sue attività cri
minose. 

Si muova, dunque, il Partito comunista, 
per esigere che siano riconosciuti invalidi 
esclusivamente i portatori di handicap 
realmente verificabili. 

Non si tolleri, per uno stolto quanto in
fondato timore di perdere voti, che non ab
biano mai fine le ribalderie e gli inganni 
messi in atto dalla DC in circa 40 anni di 
regime. 

LUIGI VERNONI 
(Teano - Caserta) 

.Con l'impressione„ 
che i «giochi>» fossero 
già stati fatti 
Cara Unità. 

la consultazione sulla piattaforma sin* 
dacate è giunta all'epilogo e vorremmo da
re il nostro contributo di lavoratori comu
nisti a un dibattito che sentiamo la necessi
tà di continuare a tenere aperto sul nostro 
giornate e nel sindacato. 

Il modo con cui si è pervenuti alla discus
sione del documento ha generato in noi non 
solo perplessità ma spesso un senso di in
quietudine. Mentre la stampa di sinistra, e 
soprattutto la nostra, esaltava e magnifi
cava l'inizio delle consultazioni, noi aveva
mo ogni giorno più la sensazione che lo 
stesso sindacato in realtà mirasse a smi
nuirne l'importanza nei fatti. 

Nella nostra banca (1300 dipendenti, 180 
presenti all'assemblea, 130 voti contrari) 
tutto si è svolto in sordina, nessuno si è 
preoccupato di dare un minimo di prepara
zione all'assemblea, a cui si è giunti con 
pochissimo preavviso, frettolosamente e 
con molta voglia di concludere (anche se i 
colleghi desiderosi di intervenire erano tan
ti). 

Purtroppo non riteniamo che la nostra 
sia stata una situazione contingente e loca
le. Essa è conseguenza di un modo di essere 
del sindacato di oggi. Non si può elaborare 
un documento così importante, cercando di 
appianare inevitabili contrasti a livello di 
vertice, e ritenere di avere contribuito all'u
nità sindacale. Infatti i contrasti tra noi 
lavoratori sono rimasti tutti e intatti, poi
ché non abbiamo elaborato niente insieme. 
non ci siamo confrontati, non abbiamo ri
flettuto sufficientemente sulle mille possi
bili soluzioni e proposte. 

Tanti dei moltissimi lavoratori che han
no disertato le assemblee, si sono sentiti 
estranei, non coinvolti, con la chiara im
pressione che i «giochi» fossero già stati 
fatti. 

È necessario che il sindacato comprenda 
che la sua stessa esistenza è posta in perico
lo se non riesce a riattivare i canali attra
verso cui sia possibile per i lavoratori di
battere e contare realmente. 

Anche /"Unità non ha dato un buon con
tributo perché si giungesse alle assemblee 
nel modo migliore e con la maggior chia
rezza possibile. Durante la scorsa estate in
tere pagine del giornale sono state dedicate 
alla posizione dei comunisti della CGIL de
cisamente contrari alla limitazione della 
scala mobile, al fondo di solidarietà dello 
0.50% e chiedendo con forza la consulta
zione dei lavoratori; poi a settembre si è 
minimizzata la portata del contrasto tra le 
sigle e le componenti sindacali; infine dopo 
un accordo, su posizioni piuttosto lontane 
dalle nostre iniziali, non c'è stata riflessio
ne ma silenzio (quasi assoluto) per due me
si, rotto troppo tardi soltanto a qualche 
giorno dalle consultazioni, quando /Unità 
ha esaltato con grossi titoli l'importanza 
delle assemblee. Al tono duro con cui sono 
stati giudicati i primi no. sono seguiti arti
coli più problematici, ma è necessario che il 
dibattito continui e che non cada di colpo 
ancora una volta. 

LA SEZIONE 
del PCI della Banca Popolare di Verona 

Biblioteca nel quartiere 
Carissima Unità, 

siamo i compagni di un Circolo FGCI di 
Palermo. Stiamo cercando di avviare nella 
nostra sezione una «Biblioteca di quartie
re». 

Chiediamo quindi di inviarci libri e ma
teriale documentario, di qualsiasi genere. 

CARMELO SCORDI 
Circolo della FGCI «Ho Chi Miah» 

(Cono Calatafuni 633 • 90100 Palermo) 
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Dacci oggi la mostra 
CZ7CZ7 *&*$£** 

quotidiana 
Perché la gente vuole vedere 
esposto il passato? E perché dai 
capolavori si passa al gusto dei 
piccoli oggetti «insignificanti»? 
Chissà, forse non è un danno... 

In questi ultimi anni sia
mo stati presi tutti, chi più 
chi meno, da una specie di 
furiosa tentazione, che era 
stata attribuita al collezio
nista, consistente nel sot
trarre gli oggetti al tc'era 
una volta». Si è detto che 
era il collezionista a salvarli 
dalla corrente del tempo e, 
così, a consegnarli all'eter
nità. SI è cominciato con la 
mostra dei Medici, a Firen
ze e altrove, e si è continua
to fino ai misteriosi idoli di 
Riace, fino alla mostra mi
lanese degli anni trenta. 

Appropriarsi di oggetti: 
sere fa, alla televisione, du
rante un 'servizio* sulla 
mostra di Milano, si è vista, 
museificata, una scarpa di 
Benito Mussolini; non una 
scarpa qualunque, ma una 
di quel paio corredato di 
ghette, che egli indossò il 
giorno in cui fu ricevuto da 
Vittorio Emanuele. L'asso
ciazione di idee era imme
diata. La scarpa evocava la 
figura massiccia e trasan
data di un Mussolini in ve
sti da cerimonia dopo la 
marcia su Roma, e riporta
va alla mente di coloro che 
l'avevano sentita ripetere 
fino alla noia, alle elemen
tari, la frase storica: 'Mae
stà, porto a voi l'Italia di 
Vittorio Veneto». Il punto 
focale di quell'immagine 
era la ghetta spaiata, un po' 
sporca, vecchia, consumata 
al pari della frase, nata sto
rica ancor prima di essere 
pronunziata. 

Anni trenta. Hitler al po
tere, li New Deal, I processi 
staliniani, la guerra di Spa
gna, il bombardamento di 
Guernica come prova gene
rale dei massacri. Ce n'è d' 
avanzo per invogliare i più. 
giovani, per Io meno, a un 
po' di curiosità. Alberto 
Moravia, che ha radici let
terarie in quegli anni, ha 
intitolato '1934» il suo re
cente romanzo, una storia 
complicata che potrebbe 
essere catalogata tra le ope
re del grottesco illustre. A 
Roma, si è andati un po'più 
indietro. Mentre usciva in I-
tallano 'Vienna fin de sie
de» di Cari E. Schorske, a 
Palazzo Venezia veniva a-
perta una mostra dedicata 
a Oskar Kokoschka. Era 
una mostra che non valeva 
due soli capitoli del libro di 
Schorske, quello Intitolato 
'La trasformazione del 
giardino» e quello intitolato 
'Kokoschka e Schoenberg*. 
La mostra, in altre parole, 
non faceva capire ai nume
rosi visitatori che più d'un 
ordinato giardino era stato 
messo a soqquadro dall'o- • 
pera pittorica di Koko

schka e dai *15 Lieder» di 
Schoenberg. 

La televisione si è impa
dronita del vecchio cinema 
e sta quasi per raschiare il 
fondo. Nel pomeriggio del 
sabato, quando i rumori si 
spengono, il patito può ve
dersi In pace 'Gardenia blu» 
di Frltz Lang e, la sera, de
ludersi per l'ennesima volta 
di fronte a uno Spencer 
Tracy che da mito si riduce 
a evangelizzatore qualun
quista. A consolazione arri
vano Ginger Rogers e Fred 
Astaire annata 1933. 

I letterati riscoprono 
scrittori che non avevano 
mai avuto fortuna. Per e-
sempio, Antonio Delfini. E-
scono i 'Diari» (1927-1961), 
si leggono d'un fiato e ci si 
chiede la ragione per la 
quale siano rimasti conge
lati fino a oggi. E ci si chie
de se un libro raro come 
questo avrà qualche eco. A 
saperlo leggere, ce n'è di i-
taliaccla anni trenta là den
tro. Il collezionista trova in 
questi diari molte immagi
ni e parole da sottrarre al 
'C'era una volta». 

Un passo indietro. Si è a-
perta a Roma una mostra 
della moda italiana tra V 
autarchia e il '68. Preferite i 
prodotti nazionali. Lo slo
gan accompagnava la vita 
quotidiana di un paese che, 
di prodotti nazionali, ne a-
veva pochi e di cattiva qua
lità. ìpiù vecchi decantava
no l'odore e il sapore delle 
Carnei, i più giovani accor
revano a vedere al cinema 
com'era fatta l'America. Vi 
incontravano uomini come 
Spencer Tracy. Ma allora 
non potevano capire che il 
New Deal riusciva apoliti-
clzzare l'arte ed estetizzare 
la politica in un colpo solo, 
ciò che l'Unione Sovietica 
tentava di fare senza riu
scirvi. La grande cultura 
europea emigrata in Ame
rica per sfuggire a Hitler 
dava la sua impronta al ci
nema americano, e i giova
ni spettatori, ingannati dal 
realismo, credevano che 
quel cinema fosse l'Ameri
ca, mentre, invece, era l'Eu
ropa che gli illustri emigra
ti si erano portati dietro. La 
grossolanità del realismo 
socialista impediva alle 
'giovani guardie» di fare 
scuola. 

Fatta eccezione per alcu
ne mostre specialistiche, il 
cui carattere puramente fi
lologico le consegna fin dal
l'inizio ai soli studiosi, tutte 
le rassegne di questi ultimi 
tempi hanno avuto un forte 
o un discreto successo di 
pubblico. Lasciamo da par
te le banalità con le quali 

Il busto di Cosimo de' Medici, di Benvenuto Celimi: le folle 
sono accorse a vedere la mostra dei Medici con l'illusione di 
carpire qualche mistero al passato. Oggi, invece, siamo tenta
t i dal collezionismo? 

spesso si liquida l'interesse: 
tutto sommato, il boom del
le mostre sarebbe qualche 
cosa che corrisponde alla 
voga del viaggi con formula 
'tutto compreso». Il bisogno 
dì vedere come eravamo? O 
peggio: operazione nostal
gia? 

Si ha piuttosto l'impres
sione che stia per finire un' 
epoca segnata dalla gran
diosità e stia cominciando
ne un'altra in cui, alla ri
cerca del grandioso e del 
definitivo, dello storico e 
del signficativo, si sostitui
sca il quotidiano nudo e 
crudo. Le mostre stesse 
hanno seguito quésta para
bola. All'inizio le folle sono 
accorse a vedere i Medici o i 
bronzi di Riace con l'illu
sione, forse, di carpire qual
che mistero al passato; in 
seguito, la gente ha faiio la 
fila, a Roma, per vedere 
Kandinsky al Campidoglio 
nel tentativo di appropriar
si di immagini che avrebbe 
visto una volta sola (un'oc
casione da non perdere, 
dunque); e poi, uomini e 
donne si sono nuovamente 
incontrati con quella co
stante tentazione al colle
zionismo che l'uomo porta 
con sé per tutta la vita. Ed 
ecco l'interesse per la ricer
ca di tracce della quotidia
nità. Alla mostra milanese 
degli anni trenta, queste 
tracce si possono intrave
dere al di là della patina uf
ficiale del periodo di tempo 
messo in mostra. Finisce 
dunque un'epoca? 

Pardi vedere un progres

sivo assestamento sul ver
sante della vita quotidiana 
in questo interesse dei visi
tatori-collezionisti. GII 
splendidi mostri di Riace 
non sono la stessa cosa del
le ghette di Mussolini. Sì 
vuol dire che si va prima a 
cercare il grandioso e, suc
cessivamente, ciò che non 
brilla, ciò che non attrae 
per la sua grandiosità e che, 
magari, fa ridere. Risalire il 
versante che dal grandioso 
porta al quotidiano: buon 
segno, segno di 'humour», 
così scarso dalle nostre par
ti. 

Buon segno anche per un 
altro motivo. Gran parte 
della precettistica e dell'uf
ficialità che mette una spe
cie di marchio sulla vita po
litica e culturale italiana 
cede alla ricerca delle di
mensioni piccole della vita. 
Ai segni di palingenesi, se
guono le osservazioni di ciò 
che è minuto, di ciò che ap
parentemente non ha valo
re, di ciò che non pretende 
di riassumere il fine della 
Storia. 

Se questo è il diverso col
lezionismo al quale ci sia
mo consegnati, tanto me
glio per noi. La complicità 
con gli oggetti e con le im
magini che cerchiamo di 
strappare al corso del tem
po potrà suggerirci che non 
all'eternità essi devono es
sere consegnati, ma aigior-
no-per-giorno, dal quale del 
resto provengono. E tanto 
peggio per la grandiosità. 

Ottavio Cecchi 

L'Italia nell'armadio 
Seducenti mostre che propongono lo stile di un'epoca op

pure epoca di mostre senza stile? Chissà. L'importante è che 
piacciano. E pei «la spiega» la si legge sempre nel catalogo, 
ricco, ricchissimo. Pesante, pesantissimo: cultura (o kultu-
ra?) a chili. Ciò che interessa è andare per decenni: gli «Anni 
Trenta* di Milano ne ritagliano uno. Questo «disegno dell'alta 
moda italiana 1940-1970» che si è aperto l'altro ieri alla Calco
grafia, Istituto nazionale per la grafica di Roma, ne sforbicia 
quattro. 

Il criterio delle due esposizioni è, ovviamente, diverso. Da 
un lato una mostra «memoriale» che procede per accumula
zione, decisa a non selezionare. Dall'altro un elemento della 
cultura materiale, cioè il modo di vestire, afferrato e dipana
to, senza preoccuparsi di ricavare da lì l'immagine di un 
periodo. Ma si sa, la moda è la moda. 

In comune, queste e altre mostre, hanno l'entusiasmo del 
pubblico. Un pubblico che a Milano non si lamentava per la 
presenza di due soli Morandi però andava in visibilio di fron
te a certe spilline, cappelluccl, guantini, già visti nel trovaro
bato «retro». L'entusiasmo non deriva dall'allestimento, con
fuso; dalla leggibilità, poco chiara; bensì da un ricorso alla 
memoria sostenuto dagli oggetti piuttosto che dalla «grande» 
opera Individuale. D'altronde, non solo gli oggetti ma anche 
le persone servono a testimoniare di un passato recente, an
cora caldo, da cui ricevere vaghe emozioni. Non si spieghe
rebbe altrimenti quell'elogio della vecchiaia (rievocazioni 
montallane, applausi alla Elsa Merlini, onore al merito del 
centenario Prezzolini) che va sostituendo, anzi scalzando, 
quel nuovo soggetto, il giovane, il quale tanto faceva parlare 
di sé fino all'inizio degli anni Ottanta. 

Un sentimento simile, di nostalgia per anni non troppo 
lontani c'è alla mostra sull*«Alta moda italiana». Qui le rivi
ste: Dea moda, Fili moda. Bellezza, Lei, Arbiter, Petronio, 
Annabella, Vogue, una copertina di Grazia 1940 con testina 
blonda e sorriso Assia Noris, le ha ripescate Carla Esposito. 
Le fotografie di Elsa Haertter, tedesca, cresciuta alla scuola 
del Bauhaus, poi venuta in Italia «mentre a Parigi le donne si 
pettinavano ad onde strette, in Italia avevano pettinature 
sciolte, capelli al vento») e le fotografie di Mulas, di Oliviero 
Toscani, di Barbieri, di Ferri, tutte rintracciate da Federica 
DI Castro. 

«In fondo — dice la Di Castro — di questo scenario le donne 
sono state protagoniste, nonostante non ne fossero produttri
ci». Una lotta tra produttore e consumatore, la moda. Ma la 
donna come ci si trova? Vediamo. 

All'Inizio c'è una Ofelia degli anni 40 smemorata, dimenti
ca della guerra; ha cantato «Se potessi avere mille lire al 
mese» e ora tinge la flanella o corre avvolta in seta artificiale. 
Del tocco del grandi, del costumista Gino Sensani, della sarta 
Callenga che vestiva Francesca Berlini nella vita e Francesca 
da Rlmlnl sulla scena, non suppone nulla. Piuttosto segue gli 
ordini del Duce, trasmessi nel 1943 su «Bellezza». Ci vuole 
•buon gusto» e austerità. Intanto ci si allontana dalla moda 
francese: autonomia vo cercando, assicura l'alta moda. 

I^^I^I^HI^HM^9!^HI^n!^B9ft^ " • •*• 

li:%??&i£MiiH&^^^^^^M 
, à ^ ^ ^ V - '^•^•^•^•«•••••••i 

.•--.- ^ V - ^ ^ ^ ^ H :^*:M&*:4-;&^m&^^^M 
',•>-'-.'-.• ^ ^ V jr,; ^ ̂ L^L^L^H 

~ ^•^•^•^•^•^•^•^•^•^•^•^•^•^•^H 
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La moda tori • oggi: un vestito «da gran «era corto» dalla 
d'atta moda Schubert. 1950 • una foto di Oliviero Toscani por un 
vestito «casual» 

Fine della guerra: attraverso le Alpi arriva 11 colpo del new 
look. Questo Dior è un pazzo. Schubert, sarto napoletano di 
origine tedesca, ingentilisce benché tenga fede al vitlno di 
vespa. Suo era l'abito da sposa della principessa Maria di 
Savola. La Wandlsslma, Lucy d'Albert, Diana Del e Isa Bar-
sizza gli chiedono 11 vestito per «Gran finale»: la rivista musi
cale chiude regolarmente con Imperiale discesa dalle scale. 

Il corpo femminile ha fianchi e seno che scappano dalla 
vita strizzata: le balze ondeggiano fotografate sullo sfondo di 
marmorei caminetti. ! tulles sintetici si recano alla festa del 
duca. Nel frattempo la povertà spadroneggia e ta civiltà con
tadina va scomparendo. Valletta ordina agli emigrati meli-

Walter Bonatti per la prima volta dopo 17 anni di silenzio si lascia intervistare 
da un quotidano. Alpinista solitario, esploratore dei deserti 

e delle foreste di mezzo mondo, ha raccolto molta fama ma anche molte polemiche. 
Cosa ha fatto in questi anni e chi è davvero l'eroe del Cervino? 

Walter Bonatti 17 anni do* 
pò. Alle ore 15 del 22 febbraio 
1965 Bonatti raggiungeva la 
croce di ferro sulla cima del 
Cervino. Con quell'impresa si 
concludeva la sua carriera di 
alpinista estremo. Il suo so
gno si era realizzato: una via 
nuova, d'inverno e da solo. 
Per quest'impresa II Presi
dente delia Repubblica italia
na gli consegnò la medaglia 
d'oro al valor civile. La Radio 
e la Televisione diffusero in 
tutte le case le impressioni e 
le immagini di questa «im
possibile» scalata. Per mesi 
quotidiani e periodici pubbli
carono lettere di encomio e di 
critica. Pochi anni prima il 
caso del «folle e spericolato» 
alpinista era finito persino in 
Parlamento per la tragedia 
avvenuta sul Pilone centrale 
del Monte Bianco dove quat
tro compagni di cordata di 
Bonatti erano morti in mezzo 
alla bufera. 

Le accuse e le polemiche 
hanno accompagnato (e an
cora accompagnano) la vita 
di questo grande alpinista. -

Con quell'impresa al Cervi
no si chiudeva comunque u* 
n'epoca dell'alpinismo mon
diale. Il nuovo terreno di gio
co doveva da allora in poi spo
starsi sugli ottomila extraeu
ropei. Le nuove mete, nuove 
scommesse, il nuovo sogno e-
rano quelle vette. Da rag
giungere senza ossigeno, sen
za campi intermedi prestabi
liti ma con semplici bivacchi. 

Bonatti si ritirava. Aveva 
capito di aver dato il massimo 
per i suoi tempi. Adesso dopo 
1? anni di silenzio si è deciso a 
parlare concedendo, in esclu
siva al nostro giornale, un'in-
teryista-confessione. Perché? 

È venuto il tempo che io 
parli, che io trasmetta le mie 
esperienze. Ho fatto io stes
so, per anni, il cronista dell' 
avventura. Nei deserti, nelle 
foreste sperdute, nell'Antar
tide. Finché ci ho creduto. A-
desso non ci credo più. Mi 
metterò a scrivere dei libri. 
Con tutto quello che ho pas
sato potrei vivere altri due
cento anni di ricordi. 

Ma perché hai smesso di fa
re l'alpinista? 

Ho smesso di fare dell'al
pinismo estremo e non di an
dare in montagna come 
qualcuno ha avuto il piacere 
di affermare. E poi io ho con
tinuato a fare dell'alpinismo 
anche nei deserti e in fondo 
al mare. L'ambiente della 
montagna mi ha dato molte 
amarezze e delusioni. Quan
do sono arrivato a Cour
mayeur per fare la guida al
pina, 1 valdostani hanno vi
sto, scioccamente, in me un 
rivale. Non mi mandavano 
neanche 1 clienti. Non devo 
niente alla Società delle gui
de. Invidia e polemiche as
surde. La verità è che io face
vo quel mestiere (ma non lo 
ho mai considerato tale) in 
un modo diverso e non solo 
per denaro. Io ho rotto con la 
tradizione di un certo am
biente chiuso e ostile a tutte 
le novità. A un certo punto 
per questi motivi e per tanti 
altri ho ritenuto di dire ba
sta. Con la scalata del Cervi-

Walter Bonatti 
in una foto del '56 

no, nel centenario della sua 
conquista, ho capito che non 
avrei potuto che ripetere me 
stesso. Avrei dovuto orien
tarmi verso le alte quote, ma 
a 35 anni la mia esperienza 
(sottolineo di alpinista estre
mo) era chiusa. Non mi Inte
ressavano e non mi interes
sano le difficoltà per le diffi
coltà. n mio alpinismo era fi
nito. Ognuno va giudicato 
per quello che ha fatto al suo 
tempo. L'alpinismo per me è 
sempre stato un modo di vi
vere più che un elenco di vie 
aperte, costi quel che costi. 

Cosa ricordi della tragedia 
sul. Monte Bianco? 

È una brutta pagina dell' 
alpinismo. Il mondo della 
montagna, allora come sem
pre, non mi ha voluto bene. 
La Francia mi decorava 
mentre in Italia qualcuno mi 
giudicava un assassino, co
me uno che aveva abbando
nato i suoi compagni. Quan
do ancora noi superstiti era
vamo in ospedale con gli a-
ghi nelle vene, alla TV fecero 
delle tavole rotonde per met
terci sotto accusa. 

Sei stato il primo divo dell' 

Dagli 

foto 

li anni 
Quaranta 
agli anni 
Settanta: 
attraverso 
bozzetti e 
in esposizione 
a Roma, 
sfila la moda 
che ci ha 
vestito 
per trentanni 
dionali rinnovellato slancio per le sue vetturette. Ma l'alta 
borghesia di questo non si occupa: moda regale, fastosa. Spe
rando in un'affermazione cosmopolita, la piccola-borghesia 
cerca invece di liberarsi dei suoi tic provinciali e segue con 
voluttà. Già si intende che l'Italia, prima risparmiatrice, poi 
normalizzatrice, finirà in braccio al consumismo. 

Di «gioventù bruciata» ce ne sta poca nella linea anni Cin
quanta: fra impegno e disimpegno, pifferi e neo-realismi, me
glio attenersi all'esistente. D'altronde, il critico Renato Balli
li, già curatore degli «Anni Trenta», nel chiosare la moda sul 
catalogo della mostra romana, ancora se la prende con «la 
letteratura del buoni sentimenti», come se questa avesse tolto 
allo chiffon, alla liseuse, al ricamo di paillettes libertà di 
movimento. 

Però; qualche donna dovrà pur uscire di casa per andare a 
lavorare (magari in boutique): Veneziani, Carosa, Blkl, Lan-
cettl e Forquet ne tengono conto. Dosano, equilibrano, alleg
geriscono, tolgono le peggiori imposizioni. Si va verso l'aboli
zione di quell'elenco che prevedeva un vestito per la mattina, 
uno per il viaggio, uno per il ricevimento, uno per il teatro, 
uno per la cerimonia, uno per la mezza stagione. Il gioco del 
vestire lega le novità del modello a quelle dei comportamenti 
femminili. Resta — ancora e sempre — l'obbligo della pellic
cia: da zarina, da creatura alla Delly, da principessa In esilio, 
da attrice di Beverly Hill». Comunque la stola di visone (Lana 
Turner ce l'ha insegnato) non c'è padre che non l'abbia rega
lata nel giorno delle nosse della figlia ancora negli anni Ses
santa, quando dal corpo gli stilisti non pretendono più una 
delega a occhi chiusi. Ma Marilyn, 1 Beatles, Felllnl, ci stanno 
mettendo una buona parola: lo stile, fra poco diventerà fuori 
moda: «Ed è veramente elegante e fine», la frase scritta dalla 
•aita Antonelll non sarà più pronunciabile. 

Letìzia Paolozzi 

alpinismo». 
No, no io rifiuto categori

camente questa definizione 
còsi deleteria. Sono stato un 
alpinista che ha fatto certe 
cose che, soprattutto uma
namente, hanno interessato 
l'uomo della strada. Da qui è 
arrivata, se vuol, la notorie
tà. In quello che facevo c'era 
l'uomo con tutti i suoi entu
siasmi, paure, défaillances. 

Ma non pensi che proprio 
quei mezzi di diffusione di 
massa (per la prima volta nel
la storia dell'alpinismo) ab
biano creato il personaggio 
Bonatti? 

Ma chi è il personaggio 
Bonatti? 

Quando andavamo a scuo
la Bonatti era uguale ad alpi
nismo, come Coppi a ciclismo, 
Pelé a calcio... 

Ho fatto delle cose che an
che altri hanno fatto, ma le 
ho fatte in un certo modo. 
Forse è la stessa differenza 
che ci può essere tra un Cop
pi e un Merckx: il primo rap
presentava un interesse u-
mano che il secondo, con tut
to il suo tecnicismo, non ha 
mai rappresentato. In me si 
vedeva più l'uomo che il 
grande alpinista, il grande 
sportivo. 

Che senso ha oggi l'alpini
smo? 
' Tutto ciò che esprime va
lori umani ha un'importan
za sociale. L'impresa alpini
stica è un mezzo per espri
mere la propria umanità. 
Certo in una società che pre
mia I furbi, i commercianti e 
i mascalzoni è difficile far 
passare certi valori come l'o
nestà, la lealtà, la coerenza 
con se stessi, la responsabili
tà, la fiducia nel prossimo. Io 
non mi pongo a modello però 
espongo un modo di vita. Il 
mio è un messaggio di un uo
mo più uomo. Ma questo 
sembra non interessi alla so
cietà contemporanea. 

Perché ad un certo punto ti 
«ci dato all'alpinismo solita
rio? 

Nella solitudine l'uomo 
riesce a dare il meglio di sé. 
Nella solitudine ti concentri 
di più, affini la tua sensibili
tà. E poi: troppe esperienze 
negative fatte con gli altri mi 
hanno convinto che è meglio 
non dipendere da nessuno. 

Poi hai detto: basta! E sei 
andato nel deserto, in Alaska, 
nelle foreste dell'America La
tina... 

La montagna mi ha matu
rato assai. La mia vera pas
sione è la natura; fin da ra
gazzo guardavo le aquile vo
lare sulle cime e ne restavo 
come Ipnotizzato. Raggiunti 
certi limiti alpinistici ho de
ciso di affrontare una natura 
non più verticale ma quella 
dei grandi orizzonti. Ma an
che qui hanno voluto frain
tendermi. Hanno visto In me 
solo il bravo fotografo, il cro
nista della natura. Io sono 
andato a vivere delle espe
rienze che mi sono Inventa
to. Sessanta giorni In canoa 
sul fiume Yukon, per 1200 
Km. in Alaska, In un territo
rio più deserto che al tempi 
di Jack London. B stata un'e-
speriensa di vita, non un pre
testo per un affascinante 
servizio giornalistico. Certo 
l'omino appeso nel vuoto. 

sulla parete strapiombante 
accende maggiormente la 
fantasia. Per i più sono stato 
uno che è andato in giro per 
il mondo a spassarsela e per 
arricchirsi. Ma la mia vera e 
unica ricchezza è il patrimo? 
nio di esperienze vissute. 

Qual è stata la più bella e la 
più pericolosa; come le co
struivi: chiudevi gli occhi e 
buttavi un dito sul mappa
mondo? 

La natura è stata la mia 
unica droga. Era tutto pre
parato a tavolino, sui libri. 
Studiavo le zone. E poi da av
ventura nasceva avventura. 
Ho vissuto ih stretto rappor
to con gli animali selvaggi, 
cosiddetti feroci. Senza fuci
le. Mi sono sempre messo 
nella condizione di non di
sturbarli, di non nuocere lo
ro. L'uomo civile che non ca
pisce i suoi simili (non solo 
gli animali) non trova, inve
ce, di meglio che affrontarli 
con le armi. Semplicemente 
perché non vuole creare un 
dialogo. Ecco il grande equi
voco che poi scatena le guer
re. I lupi, gli orsi, i coccodril
li, le tigri hanno capito che 
non volevo far loro del male. 
Una volta mi hanno assalito, 
nella savana africana del 
Grumeti, 3 bufali inferociti. 
Pensavo che ad incavolarli 
fossero state le mie ghette 
rosse o il costume da bagno 
rosso che portavo in testa per 
ripararmi dal sole. Invece la 
ragione era un'altra. Io ero 
l'unico essere vivente a muo
versi quando il sole stava al
lo zenit Tutti gli animali 
stavano fermi a quell'ora. 

Hai avuto paura? 
Ho sempre avuto una pau

ra della malora in montagna 
e dopo. Per fortuna! Grazie 

alla paura ho potuto trovare 
la forza di lottare. Non sono 
mal stato un temerario o un 
masochista come qualcuno 
ha cercato di dipingermi. La 
mia vera forza in montagna 
è stata la consapevolezza di 
essere preparato per fare 
certe cose, per vincere le mie 
debolezze; la forza di volontà 
per andare avanti, per but
tarmi nel vuoto come quella 
volta sul pilastro sud-ovest 
del Dru. Ho fatto una specie 
di ilazo* per raggiungere cer
ti spuntoni di roccia e poi at
taccato alla corda e a un 
chiodo mi sono lanciato. Ho 
chiuso gli occhi e via. Non a-
vevo alternative: non potevo 
più scendere né salire. Un'al
tra volta mi sono sentito 
sperduto sull'altipiano 
Auyàn Tepui, In Venezuela 
nella foresta della Guayana. 
Andavo alla ricerca del mon
do sperduto di Arthur Conan 
Doyle. Un elicottero mi ave
va posato lassù. Non potevo 
far niente da solo. Per undici 
giorni mi sono battuto, come 
una pantera, per cercare una 
via d'uscita. Sotto avevo mil
le metri di salto su roccia 
friabile. Alla fine è arrivato 
un altro elicottero. 

Hai conosciuto molte popo
lazioni primitive? 

Non serve vestirsi da sel
vaggi (come fanno certi an
tropologi americani) per es
sere assimilati e accettati. 
Bisogna dividerne la vita. 
Nell'Ituri, con il pretesto di 
esplorare un fiume, ho vissu
to con i Pigmei. Per dieci 
giorni mi sono mosso con lo
ro con l'acqua e il fango fino 
alla pancia. Insinuarsi tra la 
vegetazione a schiena bassa 
per ore e ore in mezzo a spine 
e liane non è molto piacevo
le. Ho mangiato come loro. 
vissuto come loro. E alla fine 
mi hanno accettato. 

Bonatti l'altro ieri alpini
sta, ieri esploratore, oggi 
scrittore di te stesso con il li
bro «I giorni grandi». Perché? 

È ora di tirare le somme. 
Devo documentare, nero su . 
bianco, un esemplo di vita. 
Bada, non per dare lezioni.: 
Devo trasmettere il mio esse
re diventato uomo-uomo a 
contatto della natura. Ecco il 
mio domani, i miei sogni fu
turi: portare agli altri le mie 
esperienze di vita. 

Ma non hai proprio niente 
da rimproverarti: certe .tue 
intolleranza^? •:.--.-._-•• 

È una vita che faccio l'au
tocritica, che faccio verifiche 
interiori. Anche quando, nel 
"77, sono ritornato a fare la 
mia via sul Gran Capucin è 
stato un magnifico monolo
go. Le mie scelte le ho paga
te, nel bene e nel male. Non 
ho mai accettato compro
messi, però. Di alcun genere, 
neppure con mia moglie. Mi 
sono fatto tanti nemici, con 
il mio carattere. È scomodo 
essere coerenti. Anche nelP 
alpinismo mi sono dato delle 
regole precise. Ogni gioco 
deve avere delle regole ben 
definite sennò è una gran 
confusione. Quelle regole 
comportavano l'uso di certi 
strumenti tecnici e non altri. 
L'evoluzione della tecnica 
non mi ha toccato. Non pote
vo tradire coloro che consi
deravano il mio alpinismo 
un esempio. Non ho mai ba
rato, falsato il mio metro di 
misura. Mi sono servito solo 
dei mezzi cosiddetti classici. 
Il resto non apparteneva al 
mio modo di andare in mon
tagna. E poi, guarda, è inuti
le scalare una parete. Chi te 
lo fa fare? Però... il vero per
ché non sta nella tecnica ma 
nell'uomo. La vera conquista 
è l'uomo, non la vetta. 

Renato Garavaglia 

La via italiana 
àirimmobilismo. 

Alberto 
Ronchey 
Chivincem 

in Italia? 
la democrazia bloccata 

i comunisti e U fattore MKn 

Un oroscopo completo 
e ragionato 

per la politica italiana 
degli anni Ottanta. 
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Una gravissima iniziativa repressiva della magistratura militare 

Denunciati cento soldati e civili 
Parteciparono insieme a un'assemblea 

La riunione sulle rappresentanze militari era stata promossa dal Comune di Venezia e da riviste specializzate - Presenti anche alcuni 
parlamentari - Un appunto riservato dei capi di Stato maggiore a Lagorio - Clima di restaurazione nelle Forze armate 

ROMA — Più di cento tra 
militari e civili sono stati de
nunciati dalle Procure mili
tari di mezz'Italla per aver 
partecipato il 5 dicembre del
l'anno passato a Mestre ad 
un convegno sulle rappre
sentanze militari Indetto da 
alcune riviste specializzate, 
dal comune di Venezia ed a 
cui parteciparono tra l'altro 
parlamentari del PCI, del 
PSI, del PDUP e giornalisti. 

I capi di Imputazione, al 
momento, non sono ancora 
noti, ma non è affatto inde
bito accostare la denuncia di 
massa alla nota informativa 
«riservata» inviata alcune 
settimane fa dal comitato 
del capi di stato maggiore a 
Lagorio. In essa si invitava 
esplicitamente il ministro 
della Difesa ad abbandonare 
ogni titubanza e a imboccare 
decisamente la via della re
pressione nel confronti dì chi 
aveva presenziato a quel 
convegno (in tutto circa tre

cento persone). 
In quattro cartelle 1 co

mandanti delle tre armi e il 
capo della Difesa, generale 
Vittorio Santini, tracciavano 
una specie di «memoran
dum» per la linea dura sug
gerendo a Lagorio i possibili 
reati addebitabili ai parteci
panti all'assemblea di Me
stre: «oltre a palesi infrazioni 
disciplinari» scrivevano i ge
nerali a quattro stelle, sono 
ravvisabili i reati di «attività 
sediziosa, manifestazione se
diziosa, adunanza di milita
ri, diffamazione e istigazione 
di militari a-disobbedlre alle 
leggi nonché appartenenza 
ad associazioni illegittime». 

Probabilmente è in questo 
lungo elenco di delitti che 1 
magistrati militari hanno 
pescato l capi di Imputazione 
da scaricare addosso a più di 
cento tra soldati e civili. 

E' molto difficile trovare 
del precedenti nella storia 
della Repubblica per questa 

gravissima iniziativa che si 
configura come 11 punto più 
alto di un clima di restaura
zione montante all'interno 
delle Forze armate e in prati
ca sempre protetto e coperto 
dal ministro Lagorio. Biso
gna riandare al giorni bui 
degli anni 50 e dello scelbi-
smo o alle vocazioni repres
sive di Pacciardi per avere u-
n'idea delle dimensioni dell' 
Iniziativa messa in movi
mento dagli ambienti giudi
ziari militari. * 

Proprio alla fine di gen
naio c'è stato alla Camera un 
dibattito in aula sul funzio
namento delle rappresen
tanze militari, boicottate e 
insidiate dai vertici. In quel
l'occasione il PCI — facen
dosi Interprete delle richieste 
del soldati — avanzò alcune 
proposte concrete per 11 ri
lancio di questi organismi di 
democrazia nelle caserme e 
negli ambienti militari. Il 
compagno Arnaldo Baracet-

tl mise in guardia da possibi
li misure repressive e puniti
ve. Riferendosi alla nota dei 
capi di stato maggiore e all' 
invito alla linea dura in essa 
contenuto ammonì 11 gover
no e Lagorio: «questa strada 
non può e non deve essere 
percorsa». 

La denuncia dei parteci
panti al convegno di Mestre 
è la risposta dei vertici mili
tari e del ministro. E' chiaro 
che ci si trova di fronte ad un 
braccio di ferro sull'indirizzo 
da dare alle Forze armate e 
alla loro vita interna. E* in 
discussione e in pericolo quel 
processo di apertura e di de
mocratizzazione avviato ne
gli anni passati che ora batte 
il passo. Forse è minacciata 
la presenza stessa delle rap
presentanze militari, almeno 
come strumenti di democra
zia secondo lo spirito della 
legge del principi del '78 che 
le istituiva. 

Perfino dal dettagli emer
ge una tendenza dei vertici di 
«rimangiare» le conquiste di 
questi anni. Ad esemplo 11 
capo dell'esercito, generale 
Umberto Cappuzzo, sta por
tando avanti una campagna 
per rimettere la divisa al mi
litari In libera uscita. Par
lando qualche giorno fa agli 
ufficiali delle regioni del 
nord est dell'Italia ha sotto
lineato la necessità di «rilan
ciare la forma militare». Se
condo lui questo rilancio 
passa anche attraverso l'im
posizione dell'uniforme nel
la libera uscita. 

E' un particolare, ma dà 1' 
idea, anche questo, del clima 
che oggi circola tra i vertici 
delle Forze Armate. L'artico
lo 5 della legge del principi 
(la stessa delle rappresen
tanze) stabilisce chiaramen
te la possibilità dell'uso dell* 
abito civile «fuori dei luoghi 
militari, durante le licenze 

ed i permessi e nelle ore di 
libera uscita». Ma anche que
sta piccola concessione che, 
all'intento del Parlamento 
che quattro anni fa votò, do
veva servire ad avvicinare l 
soldati alla gente, non va più 
bene ai massimi capi militari 
da tempo alla ricerca di una 
«maggiore considerazione» e 
di un «maggior peso» all'in
terno della società. 

Finora certi ambienti delle 
gerarchle, pur boicottando 
la legge dei principi e soprat
tutto le rappresentanze, non 
avevano osato sferrare at
tacchi frontali e diretti. La 
maxidenuncia delle Procure 
al partecipanti al convegno 
di Mestre può essere, proba
bilmente, il segnale di un'in
versione di tendenza. Già ieri 
sera alla Camera il PCI ha 
chiesto che Lagorio, in aula, 
si pronunci su queste preoc
cupanti novità involutive. 

Daniele Martini 

Salta il piano di razionamento, mentre tutta risola è in difficoltà 

Sete in Sicilia: il PG apre 
un'inchiesta sulle vere cause 

Il magistrato consulta un esperto - La rete colabrodo del capoluogo - Ospedali all'a
sciutto - Chiudono le scuole? - L'EAS asseta 230 comuni - Interpellanza comunista 

_ PALERMO — La raccolta d'acqua ad una fontanella 

Coca Cola: circoscritto 
il sequestro delle lattine 

* COMO — Forse sarà dimesso già domani il giovane Marco 
'- Paracchi, colpito da malore lunedì dopo aver bevuto mezza 
- lattina di Coca Cola acquistata in un bar del suo paese, Barni. 

Il sequestro cautelativo della Coca Cola in lattine su tutto 11 
- territorio nazionale ordinato dal sostituto procuratore di Co-
- mo Giuseppe Ciraolo è stato circoscritto alle sole lattine usci

te nel giorni 12, 16 e 18 giugno scorso dallo stabilimento di 
-, imbottigliamento «Sonbil» di Nogara, in provincia di Verona: 
- da quelle «partite» potrebbe provenire il rifornimento di cui 
e faceva parte la lattina inquinata. 

Dalla nostra redazione 
PALERMO — Altro che «pia
no»! Mentre la magistratura 
annuncia di volerci metter le 
mani — 11 PG Ugo Viola ieri 
mattina ha sentito un esper
to, per nulla convinto delle 
«cause naturali» della sete — 
il «razionamento» dell'acqua 
per 8 0 0 mila palermitani si 
è risolto in un drammatico 
moltiplicatore di disagi. 
Centinaia di famiglie sono 
rimaste completamente a 
secco. I turni, come era pre
vedibile, non hanno funzio
nato in molte delle 14 zone in 
cui è stata divisa, ma sulla 
carta, l'erogazione idrica in 
città. All'acquedotto munici
pale confessano, infatti, di 
non saper bene come rego
larsi, quali saracinesche del
la rete-colabrodo (50% di 
perdite), sicuramente,. in 
parte, dovute ad allaccia
menti abusivi) chiudere ed a-
prire. L'esatta mappa delle 
tubature anche per loro ri
mane un mistero. 

Molte scuole stanno per 
serrare le porte. Difficoltà 
negli ospedali. Ieri mattina 
una forte manifestazione di 
protesta si è svolta all'Ente 
acquedotti siciliani (EAS) 
che, anche senza male anna
te siccitose, è solito assetare 
230 comuni, facendo pagare, 
per sovrammercato, in cam
bio di qualche goccia, bollet

te d'oro. La grande sete sta 
mettendo in ginocchio tutte 
le province. Si contendono i 
più tristi primati Caltanis-
setta, Enna ed Agrigento. 
L'EAS annuncia ora — come 
se la scoperta fosse di stama
ne — altri cinque anni di 
stenti. 

Scende da 560 a 390 l'ero
gazione di litri al secondo del 
più. grande acquedotto dell'i-i 
sola, il Fanaco e la condotta 
principale da esso servita, la 
«Madonie Ovest». I giornali 
interrogano Bernacca: allora 
pioverà? Il meteorologo è 
pessimista. L'unica pioggia 
che si registri è quella delle 
interviste. Il sindaco del Co
mune di Palermo, il de Nello 
Martellucci fa ora finta di 
scoprire: «È necessaria una 
mappa dei pozzi». Ma come? 
Sei anni fa, uno studio capil
lare fatto da un gruppo di 
geologi, agli atti di una cla
morosa inchiesta giudizia
ria, non parlava di 1.600 tri
vellazioni, la metà abusive, 
nelle borgate «mafiose»? 
«Una ricchezza immensa 
scorre nel sottosuolo paler
mitano. La neve delle Mado
nie, per ora, sì perde a mare», 
ha detto il geologo France
sco Torre, interrogato ieri 
dal PG. È un grande scem
pio. Sotto terra ci sarebbero 2 
mila litri d'acqua al secondo, 
in grado di assicurare forni

ture permanenti alla città. 
Ma il Comune ha acquisito 
appena sei pozzi. Preferisce 
rifornirai d'acqua dagli 
«sceicchi- privati e devolve 
loro canoni per qualcosa co
me 2 mila mllardi. E poi, non 
ci sarebbe bisogno di sacrifi
care — come volta a volta In 
questi anni hanno fatto Cas
sa del Mezzogiorno, Regione 
e Comune — le esigenze del
l'agricoltura. Grano, foraggi, 
colture in serra, anche nella 
Sicilia orientale, per ora, ri
schiano grosso. 

Ma — a quanto pare — il 
governo regionale, che è 
chiamato la prossima setti
mana dal PG a rispondere di 
tutto all'ARS, non intende 
spingersi oltre la rituale ri
chiesta della «dichiarazione» 
dello «stato di calamità natu
rale», che in mancanza di 
una politica delle acque fa
rebbe però piovere qualche 
manciata di miliardi nelle 
casse degli assessorati. «Se 
non interverranno abbon
danti pioggie può darsi — 
commenta la federazione pa
lermitana del PCI — che sia
mo alle porte di un vero e 
proprio disastro». Comune, 
consigli di quartiere, verran
no convocati su richiesta del 
PCI in sessione straordina
ria. La federazione ha propo
sto un organico piano d'e
mergenza. Ma occorre in

nanzitutto far chiarezza sul
le cause della situazione, che 
in verità in diverse zone dell* 
isola è già una regola. A Mes
sina, l'acqua è razionata da 
anni per tre ore al giorno. La 
sete è «normale» ad Agrigen
to. A Palermo si è atteso l'ul
timo momento per intra
prendere li «razionamento» 
ma non un «piano d'emer
genza di lunga durata». An
cora una volta, commenta il 
PCI, non si è tenuto conta 
delle esigenze delle campa
gne. E ciò può provocare, tra 
qualche giorno, solo ulteriori 
drastiche riduzioni, ad onta 
di ogni «razionamento» uffi
ciale. Sindaco, azienda mu
nicipalizzata dell'ac
quedotto, hanno atteso in
fatti che si svuotassero quasi 
per intero 1 tre serbatoi che 
riforniscono Palermo (Pia
na, Scanzano, Jato). Quest' 
ultimo era destinato in orìgi
ne all'irrigazione, venne al
lacciato al rubinetti del ca
poluogo con una condotta 
«provvisoria» tre anni fa. 

Ieri, intanto, i deputati co
munisti (primo firmatario 
La Torre) hanno presentato 
una interpellanza al presi
dente del Consiglio chieden
do misure eccezionali per 
fronteggiare la siccità in Si
cilia. 

v.va. 

Scoperto 
in Israele 
un virus 

del cancro 
I Esperimento sui polmoni di pecore 
» 
i 
•TEL AVIV — Un grosso passo avanti nella 
'lotta contro li male del secolo, il cancro, è 
;stato compiuto in Israele da un'equipe di ri
cercatori della facoltà di agraria di Rehovot, 

•vicino Tel Aviv. L'equipe è diretta dal profes-
•sor Kalman Perek. 
• Le ricerche hanno condotto ad isolare il 
virus del cancro, operando sui polmoni di pe
core malate. Lo tesso virus, una volta isolato, 
sarebbe poi stato iniettato in pecore sane, o-
riginando nuovamente un processo cancero
so. 

, «Ero al corrente di esperimenti condotti in 
. Israele su virus animali, in particolare della 
« pecora» — ha dichiarato il prof. Giulio Tarro 
> — «questa scoperta, se confermata, costituì-
; rebbe un altro passo in avanti, rappresentan-
' do un ulteriore paradigma e offrirebbe più 
i valide possibilità per l'accertamento dell'ori-
* gine tumorale nell'uomo*. 

Secondo il prof. Tarro, la scoperta degli 
scienziati israeliani della facoltà di agraria di 
Rahcvct potrà contribuire notevolmente ad 
accelerare i tempi per l'individuazione delle 
cause che sono alla base del cancro. 

•Esistono molte forme tumorali — ha con
tinuato il prof. Tarro — ma per un numero 
ancora relativamente esiguo e stato isolato il 
virus, come è successo in questo caso. Si trat-

! ta di ampliare la gamma di esperienze per 
* arrivare a conclusioni che siano trasferibili 
* alla patologia dell'uomo». 

La «letteratura» scientifica che concerne i 
* virus animali ha avuto inizio, in realtà, già 
," molti decenni fa. Nel 1911 venne isolato nel 
*• pollo il «Tarcoma di Raus», dal nome dello 
» scienziato che operò la scoperta. 
* Altri animali sui quali sono state condotte 
^sperimentazioni sono i topi e le rane: sul pri-
* mi è stato Isolato 11 virus tumorale mamma-
- rio, sulle rane, Invece, 11 virus dell'adenocar-

clnoma. 

Agevolazioni 
fiscali CIRI 

a Bagnasco che 
ora licenzia 

Per imposte sul registro e INVIM 

Dalla nostra redazione 
VENEZIA — La CIGA avrebbe usato spre
giudicatamente, contravvenendo al dettato 
stesso delle leggi, agevolazioni fiscali per più 
di qualche miliardo. La notizia è stata accre
ditata dagli amministratori locali che da 
tempo si occupano della vertenza sindacale 
in corso. Le agevolazioni riguardano le impo
ste sul registro e sull'INVIM che avrebbero 
dovuto essere pagate all'erario in seguito all' 
operazione di ricapitalizzazione e contempo
raneo scorporo della SpA Ciga in sei nuove 
società a responsabilità limitata. 

L'operazione, avviata alla fine del 1980 e 
condotta a termine lo scorso anno, era stata 
presentata dal finanziere Bagnasco come 
premessa necessaria a quell'opera di raziona
lizzazione dell'assetto societario (in pratica la 
creazione di una holding con autonomie ge
stionali dei singoli complessi alberghieri 
suddivisi per aree territoriali) che si è poi ri
velata per quello che in realtà voleva essere, 
con l'avvio dei 623 licenziamenti. 

Per attuare il suo disegno la CIGA chiese 
l'autorizzazione ad avvalersi delle agevola
zioni fiscali previste dalla legge 904 del 1977 
che prorogava gli effetti di un'altra legge del 
1975. la n. 576. 

Per uno scorporo (CIGA HOTEL DUE, 45 
miliardi di capitale sociale, a cui sono stati 
affidati il cPalacc» e «Il Principe di Savola» di 
Milano, il «Grand Hotel» e il «Residence des 
Ues Borromées» di Stresa) la CIGA ottenne il 
21 maggio '81 l'autorizzazione dell'organo 
competente, dal CIPE (il Comitato intermi
nisteriale per la programmazione economi
ca), presieduto dal vicepresidente Giorgio La 
Malfa (dopo aver sentito le Regioni interes
sate). 

La legge finanziaria sarà ripristinata dal Senato 

Non ci saranno altre imposte 
per i 500 miliardi chiesti dal Pei 

Per Guglielmo Zucconi, at
tuale direttore del Giorno, si 
può a buon diritto usare la 
qualifica di -maestro di gior
nalismo-. Non solo in senso 
lato, poiché da gran tempo e-
gli esercita la professione, ha 
lavoralo in molti giornali, 
quotidiani e periodici, e molti 
ne ha diretti; ma in senso 
proprio, poiché ha insegnato 
in molti corsi di giornalismo e 
qualche tempo fa ha anche 
raccolto in i olume i testi delle 
sue lezioni. 

Ieri il quotidiano da lui di
retto ha pubblicato in prima 
pagina l'occhiello e il titolo 
che riproduciamo nel cliché. 
È raro trovare in tre righe al
trettante falsità e faziosità. 
Si parla di '500 miliardi chie
sti dal PCI: Il lettore avrà 
sicuramente un sobbalzo: che 
cosa vuol farci, il PCI, con 500 
miliardi? B poi, il PCI chiede 
500 miliardi e glieli danno co
sì, senza battere ciglio? 

In realtà è accaduto che la 
Camera dei deputati ha ac
cettato un emendamento 
presentato dai comunisti con 
il quale si respingeva una ri
chiesta governativa di un'ad
dizionale dell'8% nelle trat
tenute operate dalle banche 
sugli interessi della clientela, 
cioè dei risparmiatori che de-

Quando sui 
«maestri» 
spira il 
vento di 
elezioni 

positano i loro soldi. 
Dunque i 500 miliardi non 

li chiedeva il PCI ma il gover
no, e li chiedeva appunto con 
una nuova imposta sul rispar
mio, imposta che il governo 
continua a volere per cui è un 
falso anche dire che *non ci 
saranno altre imposte'; a op
porsi a questa richiesta, infi
ne, non è stato solo il PCI (nel 
qual caso la richiesta gover
nativa sarebbe passata) ma la 
maggioranza della Camera 
dei deputati, e la richiesta è 
stata bocciata. 

Il governo si trova così con 
500 miliardi in meno: o rivede 
la legge finanziaria, o tenta di 
far ripristinare la misura ri
fiutata dalla Camera'Sceglie 
questa seconda strada (cosa 
assai discutibile dal punto di 
vista della correttezza nei 
rapporti con il Parlamento, 
ma non è questo, adesso, il 

punto). Ripresenterà, quindi, 
le sua proposta al Senato e lì 
si vedrà; ma il Giorno sa già 
tutto con certezza e annuncia 
trionfante: 'la legge finanzia
ria sarà ripristinata al Sena
to'. E chi lo ha detto? Questo 
è ciò che vuole il governo, ma 
il Senato dovrà pronunciarsi; 
e nel caso accolga la richiesta 
del governo sarà ancora la 
Camera a dover dire la sua. 
Se Zucconi, nelle sue vesti dì 
maestro, fosse chiamato a 
giudicare un prodotto profes
sionale, quale quello che ieri 
il giornale da lui diretto ci of
fre in prima pagina, bocce
rebbe con il minimo dei voti e 
con deplorazione fautore di 
un simile, incredibile guazza
buglio. Ma cosa c'entra la 
professionalità quando in un 
solo titolo si può far credere 
al lettore che il PCI chiede 
500 miliardi, che it governo 
vigorosamente resiste alla 
tentazione di introdurre nuo
ve imposte, e che non c'i mo
tivo di temere per tutto ciò 
giacchi il Senato *rtpristine-
rà't È lutto falso, ma che im
portai 

Non si sta forse rafforzan
do il vento di elezioni antici
pate? La professionalità del 
giornalista è una cosa, quella 
del comiziante un'altra. 

Depongono a Bologna Birindelli e Bittoni 

Strage Italìcus: 
di scena 2 militari 
che parlano di P2 

Lungo racconto dei rapporti tumultuosi con Licio Gelli 
Lo strano episodio di un foglietto con sopra tre nomi 

Gino Birindelli 

Dalla nostra redazione 
BOLOGNA — L'ammiraglio Gino Birindelli (ex
deputato missino) e il generale Luigi Bittoni (già 
comandante la V Brigata carabinieri di Firenze, 
con giurisdizione su Toscana e Umbria) hanno 
deposto ieri, in qualità di testimoni, al processo 
per la strage dell'Italicus. Saranno ascoltati an
cora lunedì prossimo, insieme con i colonnelli 
Giovanni Guerrera e Domenico Tuminello e il 
maggiore Corrado Terranova, tutti dell'Arma dei 
carabinieri. 

L'episodio sul quale si vuol far luce è scaturito 
da quanto il gen. Bittoni disse, il 18 novembre 
scorso, al giudice istruttore di Roma, dottor Ga
lasso, che indagava sulla P2. Disse Bittoni: «Nel 
1974, pochi giorni dopo la strage, venne nel mio 
ufficio l'ammiraglio Birindelli, il quale rivelò che 
negli ambienti del MSI di Arezzo si sospettavano 
Franci, Malentacchi e mi sembra Balani quali 
presunti autori della strage dell'Italicus. L'am
miraglio mi diede un bigliettino sul quale erano 
scritti i tre nomi, bigliettino che io passai ai miei 
sottoposti...*. 

Perché, improvvisamente, a otto anni di di
stanza, il generale (che allora comandava la quin
ta brigata di Firenze) ha sentito il dovere civico 
di raccontare questo episodio importantissimo? 

Ieri ha detto: «Pensavo che le cose dette al 
giudice rimanessero alla commissione...»: ha vo
luto forse confessare candidamente che se non ci 
fosse stata l'indagine sulla P2 non sarebbe mai 
venuto a testimoniare al processo? Dobbiamo ri
tenere che sia proprio così, tant'è vero che ieri, 
appena dopo aver confermato le rivelazioni, ha 
aggiunto: «Ma io non accuso nessuno, sono stato 
soltanto un passacarte». 

La P2, dunque. Che cosa c'entra con l'Italicus? 
È vero che Gelli minacciò Bittoni pochi giorni 
dopo la confidenziale denuncia di Birindelli? Il 
generale si è tenuto sul vago, ma una volta incal
zato dal PM Persico, ha dovuto ammettere che 
effettivamente il grande maestro della loggia P2 
gli lanciò una specie di avvertimento mafioso, al 
quale egli rispose dandogli del «farabutto, delin
quente» e prendendolo per la giacca. Ma era un 
•avvertimento» che riguardava l'Italicus? Bittoni 
non ha risposto. 

Il generale — che nel tentato colpo di Stato di 
De Lorenzo nel '64 ebbe l'incarico di tracciare il 
progetto del cosiddetto «piano Solo» — ha prefe
rito raccontare come conobbe, appunto negli an
ni 60, Licio Gelli, «in una tenuta di caccia (quella 
dei Savoia a S. Giovanni Valdarno?) dove veni
vano alte personalità, una presidente della Re
pubblica, un consigliere di Stato...». Un'amicizia 
che — dice il generale — s'interruppe quando 
venne a sapere che Gelli era stato repubblichino. 
Per questo — ora afferma — «io non feci mai 
parte della P2>, aggiungendo «chissà perché mi 
hanno messo in queste liste, in questa sedicente 

Luigi Bittoni 

loggia di Gelli, io che faccio parte della vera mas
soneria». Molto più interessante è stata la deposi
zione del generale, quando, anziché commentare, 
ha raccontato, per esempio, come l'indagine a-
perta dal «missino pentito» Birindelli sia stata 
chiusa dai suoi sottoposti addirittura con un fal
so. È successo, infatti, che Bittoni — avuto il 
bigliettino con i nomi dei presunti autori della 
strage da Birindelli — chiamò un suo sottoposto 
(prima ha detto il col. Guernera, poi ha corretto 
in col. Tuminello, anch'egli sulle liste P2) al qua
le passò il «prezioso» bigliettino. Dopo qualche 
giorno, il colonnello Terranova «constatò perso
nalmente che Franci, il 3 agosto, era stato ricove
rato in ospedale per un'operazione alle emorroi
di». Circostanza tanto falsa, da essere stata smen
tita perfino dall'interessato e così poco credibile 
che lo stesso Bittoni, allora, disse: «Non prende
temi per il e... Non si rimane in ospedale solo 24 
ore per un simile intervento». 

Eppure, il falso evidente e perfino rozzo diven
ne, in quel periodo, l'alibi ufficiale di Franci. L* 
indagine si chiuse e il bigliettino di Birindelli 
scomparve. «Ma non vorrei che ora qualcuno per 
quieto vivere o per timore non ricordasse», ha 
affermato solennemente Bittoni, che in questa 
fase almeno mostra un notevole recupero rispet
to al passato. 

Sui «timori» e sul «quieto vivere» ha insistito 
anche il PM. Parlando della scomparsa del bi
gliettino, infatti, Persico ha ironicamente com^ 
mentato: «Forse in questo momento in Toscana si 
sta svolgendo la caccia al bigliettino e io spero 
per trovarlo e non per impedire a noi di trovarlo», 
aggiungendo: «L'istituzione collabora, ma non 
vorremmo ci fosse un topolino ingordo che si 
mangiasse il biglietto di Birindelli». 

L'ammiraglio, dal canto suo, è stato prudente
mente sulle sue. Ha cominciato dicendo addirit
tura che la sua fu una denuncia generica, che 
comunque se andò dal generale Bittoni significa 
che doveva parlare di «un reato e non di una 
infrazione», che non ricorda nomi, che non ricor
da chi gli disse quei nomi, ecc. Ha ricordato poco 
di più quando il presidente gli ha letto la sua 
precedente deposizione e quella di Bittoni (col 

auale, tuttavia, era già stato messo a confronto 
al PM Persico durante l'indagine preliminare). 
Alla fine l'ammiraglio ha detto che conferma

va tutto quanto aveva detto il generale, ma si 
scusava per non poter ricordare di più. 

Per quanto riguarda la P2, ha confessato che 
sollecitò Gelli a sovvenzionare il MSI di Arezzo, 
sovvenzione che non arrivò, così dice. Ha voluto 
precisare la sua personale posizione politica («so
no nazional-demo-liberista, come Reagan, la 
Thatcher e Strauss») precisando che uscì dal 
MSI il 24 giugno del 1974, dopo la strage di Bre
scia, perché il suo partito «non predicava con 
sufficiente chiarezza il rifiuto della violenza». 

Gian Pietro Testa 

Ancona: avvicendamento in Federazione 

Una dichiarazione 
di Milli Marioli 

La compagna Milli Marzoli 
ha rilasciato alT«Urità» la se
guente dichiarazione: 

«In queste ore, a causa di un 
articolo uscito ieri su "Paese 
Sera", si è volato cercare inopi
natamente di collegare la mia 
sostituzione da segretario della 
Federazione di Ancona (avve
nuta il 18 gennaio scorso) con il 
dibattito nella direzione e in 
corso nel Partito sulle nostre 
scelte di politica internaziona
le, o con altre questioni. A que
sto proposito voglio precisare 
che, come dice anche il comuni
cato del Comitato federale di 
Ancona uscito il 20 gennaio 
scorso sulla stampa locale, "il 
cambio del segretario della Fe
derazione è stato proposto dal
la Segreteria nazionale del Par
tito per realizzare una diversa 
utilizzazione dei dirigenti neir 
ambito delle esigenze che sono 
emerse a livello nazionale, da 
un esame della situazione e del
le scadenze politiche e dei risul

tati dei congressi regionali". O-
gni altra interpretazione di 
questo avvenimento, peraltro 
non di questi giorni, è tenden
ziosa e funzionale alle distor
sioni che spesso vengono date 
della vita interna e del dibatti
to reale del Partito». 

La segreteria regionale del 
PCI delle Marche a sua volta in 
una nota afferma che l'articolo 
apparso su «Paese Sera* è frut
to di interpretazioni che non 
corrispondono alla realtà e che 
distorcono sia «le posizioni di 
singoli compagni» sia il «reale 
svolgimento della vita interna 
del partito comunista». «L'avvi
cendamento della compagna 
Marzoli dalla direzione della 
Federazione di Ancona — pre
cisa ancora la nota — corri
sponde ad una normale rotazio
ne dei quadri dirigenti, come sì 
è chiaramente detto nelle riu
nioni degli organismi dirigenti 
della federazione. Non si posso
no pertanto accettare interpre
tazioni del tipo di quella pre
sentata nell'articolo». 

Manifestazioni del PCI 
oooi 

BARCA. Frosónone; •ORQHMI, Per» 
rara; CERVETTI. Cusano Milenino 
(WMano); CHIAROMONTE. Palermo; 
QUERZONI. toloane. NAPOLITANO. 
Roma. Sericine Monti; OCCHETTO. 
Cessile: A. SEROM. Cotoniero; 
TORTORELLA. Breecia; CACCIA. 
PUOTI. Masti* Imma; LEOOA. Peru-
«*•; PAVOUM. Motfena; L. PIRELLI, 
Raffio EmMa; PIER At t i , Sifna (Fi-
rama); O. TEDESCO. Pian DI Scò (A-

reool ; TRIVELLI. «mala; VIOLANTE. 
V afona 

DOMANI 
•OftGHMt Parma; «MJFAUNI. Trte-
•ta; CHIAROMONTE. Palermo; COS-
SUTTA. Sraada: MORAO. MHano: 
MACALUSO, Catansaro; NATTA. 
Mantova; OCCHETTO, NepoR; ZAN-
OHEM. Vara**; O, OALEMA. Rovt-
fo; GALLICO. VTSe S. «alarmi (Rat-
fio CatetHa); NARDKLLO. Leeenna; 
ROTELLA. Francofona; RUM*. Tari
no: L. TRUPIA. Genove. 
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Il dirigente della UIL in carcere 

ggi Scricciolo 
ancora interrogato 

Benvenuto: «Chiediamo 
informazioni serie» 

Il giudice sentirà per 
vento del ministrò 

ROMA — Il nuovo interroga
torio che oggi attende il diri
gente della UIL Luigi Scric
ciolo potrebbe essere decisivo 
f>er consentire un primo bi-
ancio della clamorosa vicen

da giudiziaria. Il sostituto 
procuratore Sica, che ha già 
ascoltato due volte il sindaca
lista e nel frattempo ha com
piuto una serie di riscontri 
degli indizi raccolti e delle di
chiarazioni difensive dell'im
putato, dovrebbe poter preci
sare in modo più compiuto e 
dettagliato il quadro delle ac
cuse, tutte scaturite, come si 
sa, dalle confessioni del bri
gatista Antonio Savasta e di 
Loris Scricciolo, cugino del 
sindacalista. 

Finora sono circolate sol
tanto indiscrezioni, tutte dif
ficili da controllare. Gli in
quirenti non hanno fornito 
notizie ufficiali, in quanto le 
indagini sono ancora in pieno 
movimento ed è facile pensa
re che si trovino in una fase 
delicata. Ma intanto cresce 
l'attesa di un momento di 
maggiore chiarezza, soprat
tutto nel mondo sindacale. 
Lo stesso Giorgio Benvenuto, 
intervenendo ieri alla costi
tuzione della Federazione dei 
trasporti CGIL-CI8L-UIL, 
ha fatto un accenno alla vi
cenda Scricciolo, afferman
do: «Non siamo in grado di 
dare giudizi, ma chiediamo 

, di essere informati in modo 
tempestivo e serio e non me
diante le indiscrezioni dei 
giornali». 

A quanto si è saputo fino
ra, Luigi Scricciolo verrebbe 
in sostanza accusato dal cugi
no e dal brigatista Savasta di 
avere utilizzato le sue parti
colari attività (viaggi e mol
teplici contatti con l'estero) 
di dirigente dell'ufficio inter-;. 
nazionale della UIL in favore -
dei piani delle Brigate rosse. 
Il sindacalista, tra l'altro, è 
stato anche indicato come 
uno dei partecipanti ad una 
riunione della «direzione 
strategica» delle Br, avvenuta 
a Moiano (Perugia) nel '79. 
Ma Luigi Scricciolo, com'è 
noto, finora ha respinto tutte 
le accuse, sostenendo che es
se sono il frutto di una provo
cazione dei brigatisti diretta 
a colpire la struttura del sin
dacato. 

Le polemiche e le discus
sioni in margine al «caso 
Scricciolo», intanto, non si 
sono spente. Ieri il ministro 
del Bilancio Giorgio La Mal
fa ha precisato con una lette
ra inviata a Benvenuto il sen
so del suo intervento di qual
che giorno fa, che aveva su
scitato aspre reazioni. 

•Nel mio discorso di Lucca 
— scrive La Malfa — ho vo-
Ulto esprimere non solo l'esi
genza di una maggiore vigi
lanza nell'affidamento di re
sponsabilità sindacali — esi
genza che è stata posta in 
questi mesi, in relazione al 
terrorismo, da molti dirigen
ti confederali anche della 
UIL — ma anche la preoccu
pazione per gli orientamenti 
del movimento sindacale in 
materia economica, colle-
gondola tra l'altro alla pre
senza nelle strutture sinda
cati di quadri di orientamen
to politicamente estremo. 
Non ho mai contestato né mi 
propongo di contestare — 

{Hosegue il ministro del Bi-
ancio — il diritto di chiun

que a sostenere le linee di po
litica economica e sindacale 
in cui crede. Mi sono chiesto 
e mi chiedo, invece, se non 
sia stato un errore per la 
UIL avere affidato ruoti di 
responsabilità a questi qua
dri e soprattutto quale in
fluenza essi abbiano eserci
tato sull'azione sindacale in 
questi anni». 

La segreteria della UIL ha 
replicato subito, affermando 
che «è importante che il mi
nistro abbia chiarito chz le 
sue considerazioni non mira
vano a pronunciamenti di 
colpevolezza a priori e tanto 
meno a considerare superfi
ciale o colpevole la selezione 
dei quadri dirigenti da parte 
della UIL Altri elementi di 
riflessione politica sono con
tenuti nella lettera, sui quali 
conveniamo sia utile appro
fondire il confronto: 

C'è infine una ferma presa 
di posizione della Federazio
ne CGIL-CISL-UIL, la quale 
denuncia che «prendendo 
spunto dalla vicenda giudi
ziaria di Luigi Scricciolo la 
stampa di regime polacca 
tenta una indegna quanto 
ridicola speculazione contro 
Sotidarnosc e i suoi dirigen
ti: La Federazione unitaria 
precisa inoltre che il viaggio 
di Walesa in Italia non fu «il 
frutto di scelte e di initiative 
di singoli». 

la terza volta il sindacalista - Nuovo inter-
Giorgio La Malfa e replica della UIL 

Paola Elia moglie di Luigi Scricciolo 

Oreste Sceltone 

MILANO — Le attività terro
ristiche, dal 1974 ad oggi, di 
tutti i gruppi armati, «Brigate 
Rosse» escluse, operanti nell'a
rea milanese lombarda, sono la 
materia di una corposissima 
quanto chiara requisitoria del 
pubblico ministero Armando' 
Spataro. In mille e trentaquat
tro pagine, il magistrato rico
struisce una quantità impres
sionante di delitti, attentati, ir
ruzioni ferimenti, rapine. 
' In totale, il PM chiede il rin

vio a giudizio di 164 persone: si 
•r«*ta dei gruppi dirigenti pri
ma del terrorismo «diffuso», ma 
organizzato in strutture clan
destine dal 1974 all'autunno 
del 1976, poi degli appartenenti 
a Prima Linea, infine del grup
po capeggiato da Oreste Scalzo
ne che, con i Comitati Comuni
sti Rivoluzionari, tentò di dare 
vita, tra il 1977 e il 1979, ad una 
struttura politica che guidasse 
tutte le organizzazioni terrori
stiche dando loro omogeneità e 
comunanza di obiettivi. ; 

Il lavoro di Spataro è la tra
duzione in termini giudiziari di 
quanto è stato messo in luce tra 
il 1980 e il 1981 dal fenomeno 
dei «pentiti» e dai racconti dei 
vari dissociati che consentirono 
indagini e arresti: sono i vari 
Michele Viscardi, Marco Bar
bone, Marco Donat Cattin, Fa* 

A Forte Boccea i militari arrestati 

Logorio minimizza 
l'assalto delle Br a 

S. Maria Capita Vetere 
NAPOLI — Sono in stato di arresto, a disposizione della Pro* 
cura militare di Roma, i 18 militari della caserma Pica di Santa 
Maria Cepua Vetere che un commando delle Br ha neutraliz
zato la notte tra 1*8 ed il 9 per trafugare armi pesanti e 
leggere. I diciotto militari sono stati trasferiti a Fòrte Boccea, 
a Roma. Nei loro confronti viene formulata dàlia Procura mili
tare l'accusa di violata consegna- perché, stando alle loro 
stesse dichiarazioni, dormivano al momento della irruzione, il 
commendo, secondo quanto si è appreso, è rimasto all'inter
no della caserma dalle 2.45 alle 5.45. 

ROMA — A quattro giorni 
dal clamoroso assalto delle Br 
alla caserma di Santa Maria 
Capua Vetere, il ministro del
la Difesa, Lagorio, ha parlato 
alla competente commissione 
della Camera cercando di mi
nimizzare la portata dell'epi
sodio ed attribuendo all'im
presa brigatista un valore so
prattutto propagandistico. 
Per di più, il ministro — pur 
convenendo che non debbano 
essere soltanto i soldati di 
guardia a pagare — ha eserci
tato una difesa d'ufficio dei 
comandi a tutti i livelli. 

Difatti, stando al discorso 
preparato dal ministro, il suo 
dicastero, cosciente dei peri
coli per strutture militari qua
le quella di Santa'Maria Ca
pua Vetere (ve ne sono una 
cinquantina in tutta Italia) a-
vrebbe predisposto direttive 
di sicurezza e ristrutturazioni 
organizzative, proprio per im
pedire colpi di mano di terro
risti. Ha parlato di impianti 

sofisticati di sorveglianza, ra
tizzati però solo per il 35%, e 
di misure di concentrazione 
dei depositi d'armi e munizio
ni, tutte da realizzare e per le 
quali si prevede addirittura 
che occorreranno almeno cin
que anni. Inoltre, il ministro 
si è lasciato sfuggire che la 
normativa di «alta vigilanza*, 
predisposta dal presidio loca
le su direttiva degli alti co
mandi, risale al 1977, cioè a 
prima che si verificassero, in 
Italia e all'estero, attacchi alle 
caserme. Ultima annotazione, 
che ha lasciato interdetti i de
putati: Lagorio ha affermato 
che tutto il materiale asporta
to dalla caserma Pica sarebbe 
stato caricato su una «Fiat 
127»: si tratta di 2 mortai da 
60mm., 2 bazooka da 88,4 mi-

. t ragliatrici MG, 2 fucili mitra
gliatori BREN, 19 fucili FAL, 
nonché 17 fucili Garand del 
corpo di guardia. 

Critiche al ministro per la 
preoccupante realtà che l'epi
sodio di S. Maria Capua Vete

re mette in evidenza, sono ve
nute da tutti i gruppi politici. 
Il compagno Enea Cerquetti 
ha accusato Lagorio di atte
nuare la gravità del fatto e di 
difendere aprioristicamente i 
comandi. Il ministro — ha 
detto Cerquetti — ha tollera
to almeno 7 riunioni del Co
mitato dei capi di stato mag
giore sul convegno delle rap
presentanze dei militari tenu
to a Venezia, tace, sulla cam
pagna per la reintroduzione 
della divisa ai militari ih libe
ra uscita, ma non ha sollecita
to iniziative adeguate per la 
difesa delle caserme dal terro
rismo. .'•' \; • *' ••'••••• 

Il deputato comunista ha 
poi chiesto una serie di docu- r 
mentanomi sulle iniziative dei 
comandi a tutti i livelli in que
sto campo. Ivi compresa, quel
la, di competenza ministeria
le, relativa alla modifica del 
regolamento sul servizio terri
toriale di presidio, fatto da 
Tahassi, che contiene ancora 
norme sui rituali da caserma e 
disposizioni del periodo fasci
sta sul come si fa a sparare 
sulle manifestazioni sindacali 
Il compagno Bellocchio, a sua 
volta, ha descritto le condizio
ni disastrose della caserma as
saltata. 

Per gli altri gruppi, il de 
Stegagnini ha dichiarato la 
propria insoddisfazione, rile
vando che mentre il ministero 
dell'Interno segna grossi suc
cessi, quello della difesa si fa 
sorprendere dai terroristi con 
la guardia totalmente abbas
sata. Molto duro è stato anche 
Accame (Pai) che ha lamenta
to l'esiguità del numero dei 
militari disponibili per la 
guardia alle caserme (e a quel
la di S. Maria Capua Vetere in 
particolare), e la pletora degli 
«imboscati» negli uffici e nelle 
caserme di Roma. 

8* d . ITI. 

Ricostruita dal giudice Spataro l'inchiesta sul terrorismo «diffuso» a Milano 

Scalzone aveva un obiettivo: fare 
il capo di tanti gruppi armati 

164 persone rinviate a giudizio - Il ruolo di Prima linea, «Metropoli» e dei comitati comunisti - Individuati gli 
assassini di Pedenovi, Grandi, Paoletti, Waccher e i feritori di ben 17 persone - Mille pagine d'inchiesta 

brizio Giai, Massimo Libardi, 
Roberto Sandalo, Roberto 
Martinelli, Massimo Barbieri e 
altri.-

Oltre a tracciare con previ
sione un quadro del terrorismo 
e delle varie sigle, il magistrato 
ha potuto chiarire una serie im
pressionante di delitti. Sono. 
stati identificati gli autori dell' 
omicidio del consigliere provin
ciale missino Enrico Pedenovi, 
la cui eliminazione venne deci
sa dalla organizzazione clande
stina precedente a Prima Linea 
come ritorsione per l'assassinio 
dello studente di sinistra Gae
tano Amoroso (aprile 1976): 
imputati di omicidio sono Enri
co Galmozzi, Bruno La Ronga, 
Giovanni Stefan, Pietro Del 
Giudice. Sono stati individuati 
gli autori della eliminazione di 
un supposto spacciatore, Giam
piero Grandi, ucciso nel no
vembre del 1978 nel quadro di 
una campagna» che si prono-. 
heva di catturare le simpatie 
dei giovani (autori: Alessandro 
Bruni, Oscar Tagliaferri, Mau
rizio Baldasseroni, Mario Fer
rando Maurizio Rotaris). Indi
viduati ugualmente sono gli as
sassini dell'ingegnere Paolo 
Paoletti, dirigente della Icme-
sa, ucciso nel febbraio del 1980: 
esecutori, per Prima Linea, fu
rono Giulia Borelli, La Ronga, 
Diego Forestieri e Michele Vi

scardi. Identificati anche gli as
sassini di William Waccher, 
colpito nel febbraio del 1980 
perché aveva parlato: gli esecu
tòri furono Susanna Ronconi, 
Sergio Segio, Maurice Bignami, 
Roberto Rosso. 

Vengono chiariti ben dicias
sette ferimenti. L'episodio più 
grave fu l'irruzione nella scuola 
per dirigenti aziendali di via 
Ventimiglia a Torino, il 12 di
cembre 1979: tutta la struttura 
operativa di Prima Linea (18 
persone) si impegnò nell'azione 
al termine della quale dieci per
sone vennero freddamente e ci
nicamente colpite alle gambe 
dopo essere state legate e fatte 
stendere a terra. In totale il ma
gistrato eleva ben 300 imputa
zioni, che comprendono oltre a 
questi episodi delittuosi anche 
il reperimento di armi e denaro. 

La requisitoria di Spataro si 
sforza di far luce sull'origine 
del fenomeno terroristico e sul
le sue contiguità con certe for
me di protesta eversiva. tVerso 
la fine del 1974 — scrive il ma
gistrato riprendendo i racconti 
dei pentiti — si forma progres
sivamente una organizzazione 
in cui confluiscono spezzoni di 
ex militanti di Potere Operaio, 
di fuoriusciti da Lotta Conti
nua ed altri gruppi («Circolo 
Lenin» di Sesto San Giovanni, 

«Comitati autonomi» di fabbri
ca). Tale organizzazione rag
giunge, verso la fine del 1975, 
una struttura efficente e coro-
partimentata e, pur senza uti
lizzare una particolare sigla, 
realizza numerose rapine, l'o
micidio Pedenovi, vari feri
menti ed attentati. La sua fac
ciata pubblica e apparente
mente legale è costituita dalla 
rivista «Senza Tregua». 

Nell'autuuno del 1976 la 
maggioranza di questa organiz
zazione dà vita a «Prima Linea» 
(con le Squadre Armate Ope
raie e le Ronde). Il convegno di 
costituzione si tiene a Salò e il 
primo congresso nei pressi di 
Firenze. Nella primavera del 
1977 viene eletta una direzione 
nazionale, formata da Galmoz
zi, Scavino, Rosso, Baglioni, 
Solimano. Fra il 1977 e il '78 si 
susseguono i ferimenti, le rapi
ne, gli attentati. 

Prima Linea tenta la fusione 
con le Formazioni Comuniste 
Combattenti guidate da Corra
do Alunni e Marco Barbone, 
fusione che non si attua. È dal
l'ottobre del 1978 che la sigla 
raggiunge l'apice «di violenza e 
di ferocia»: vengono assassinati, 
nel giro di poco tempo, il crimi
nologo Alfredo Paolella a Na
poli; il giudice Emilio Alessan
drini, Paoletti, Waccher, e il 

giudice Guido Galli. 
Nel capitolo relativo a Prima 

Linea particolarmente grave è 
l'accusa lanciata nei confronti 
di due legali, gli avvocati Luigi 
Zezza (irreperibile) e Gabriele 
Fuga (in libertà provvisoria: nei 
suoi confronti viene chiesto il 
mandato di cattura): entrambi 
vengono indicati come parteci
panti «con funzioni organizzati
ve». Zezza e Fuga, secondo il 
PM, «avrebbero mantenuto i 
collegamenti tra i detenuti e gli 
appartenenti a Prima Linea, 
fornendo a questi messaggi e 
indicazioni dei detenuti, docu
menti processuali coperti dal 
segreto». Nello stesso tempo i 
due legali avrebbero esercitato 
un controllo sul comportamen
to processuale degli arrestati. 

Il PM rammenta la confes
sione di Barbone, secondo il 
quale Zezza informò Daniele 
Laus che l'istruttoria di Galli 
«si avviava ad essere un matta
toio per gli imputati a meno che 
non succeda qualcosa prima». 
«Discutemmo molto di questa 
frase — dice Barbone — perché 
stavamo lavorando al progetto 
di eliminare Galli e ci eravamo 
accorti che anche Prima Linea 
stava facendo qualcosa. Ripen
sando alla frase di Zezza, rite
nemmo che era ormai noto nel 
giro che si stava approntando 

l'eliminazione di Galli». 
L'ultima parte della requisi

toria è dedicata ai Comitati Co
munisti ••'-' Rivoluzionari 
(CO.CO.R1) nati, Bempre nell' 
autunno del 1976, dalla scissio
ne della organizzazione prece
dente a Prima Linea. 

I CO.CO.RI, il cui leader è 
Oreste Scalzone, sono stati in
dividuati solo dopo le dichiara
zioni dei pentiti. Il progetto era 
quello di dare vita ad una rivi
sta ('Metropoli», sovvenziona
ta con rapine) che avrebbe do
vuto essere lo strumento trami
te il quale «accentrare», «aggre
gare» le varie "componenti del 
terrorismo, «incanalandole ver
so fini strategici» comuni. Scal
zone e i CO.CO.RI «godevano di 
larghi mezzi finanziari — ram
menta un «pentito» — che non 
potevano essere provento solo 
di rapine, ma che potevano pro
venire da canali di finanzia
mento esterni». 

Accanto a ciò le armi. «Il dato 
più sconcertante — scrive il 
magistrato — è che i CO.CO.RI 
hanno importato in Italia armi 
sofisticate... giovandosi di ca
nali diretti di approvvigiona
mento con Stati o organismi e-
steri, direttamente interessati a 
dare impulso alla guerriglia in 
Italia». 

Maurizio Michelinì 

È scattato grazie alle confessioni del brigatista Savasta 

Blitz anche in Sardegna: sei 
arresti per «Barbagia Rossa» 

Volevano costituire la colonna sarda delle Br - La sparatoria di piazza Matteotti 
Una lunga serie di attentati a caserme di polizia e carabinieri - Due omicidi Antonio Savasta 

NUORO — Le confessioni 
del brigatista Antonio Sava
sta hanno fatto scattare un 
blitz anche in Sardegna. So
no sei le persone arrestate 
nell'Isola con l'accusa di par
tecipazione a banda armata, 
nell'ambito ' ' dell'inchiesta 
sull'organizzazione terrori
stica «Barbagia Rossa», su 
mandato di cattura del giu
dice Istruttore del tribunale 
di Cagliari Leonardo Bonsi-
gnore. Sono Roberto Cam
pus, di 28 anni, di Nuoro, 
commerciante, Giuliano De 
Roma, di 27, di Alghero, ope
raio di Porto Torres, Antonio 
Contena, di 28 anni, di Oru-
ne, disoccupato, Pietro Vit
torio Medde, di 27, di Nuoro, 
operaio, Gianni Carni, di 23, 
di Nuoro, studente, e Gio
vanni Meloni, di 26, di Slnl-
scola. 

Notizia dell'operazione 
della DIGOS è trapelata l'al
tra sera nonostante l'assolu
to riserbo degli inquirenti. 
Dei sei arrestati, Giuliano De 
Roma, Antonio Contena e 
Pietro Medde hanno già avu
to dei precedenti penali. De 
Roma era stato prima con
dannato e poi assolto dai 

giudici di Sassari per una se
rie di attentati ad una scuo
la, commessi negli anni "70; 
Antonio Contena era stato 
implicato nel conflitto a fuo
co di «Sa Janna Bassa*, vici
no a Orune, in cui i carabi
nieri uccisero due latitanti; 
Pietro Medde era stato in
quisito, lo scorso anno, nell' 
ambito dell'inchiesta sulla 
sparatoria di piazza Matteot
ti a Cagliari, il 15 febbraio di 
due anni fa, tra i brigatisti 
Antonio Savasta ed Emilia 
Libera e una pattuglia di a-
genti di polizia. -

Savasta e Libera, condan
nati a 30 anni di reclusione 
dalla Corte d'assise di Ca
gliari, proprio il giorno della 
loro cattura a Padova, erano 
venuti — secondo gli inqui
renti — in Sardegna con il 
compito di prendere contatti 
con •Barbagia Rossa» per co
stituire la colonna sarda del
le «Brigate Rosse». La spara
toria di piazza Matteotti a-
vrebbe fatto fallire il piano 
prima ancora che si concre
tizzasse. 
, La sigla «Barbagia Rossa» 
comparve per la prima volta 
alcuni anni fa quando venne 

assaltata, nell'Oristanese, 
una stazione radio dell'Aero
nautica militare e furono 
portate via alcune armi. Suc
cessivamente, dopo una lun
ga serie di attentati a caser
me di polizia e carabinieri, 
nel luglio dello scorso anno 
fu ucciso a Orune 11 maestro 
elementare Nicola Zidda 
mentre era seduto davanti a 
casa a chiacchierare con un 
sottufficiale dei carabinieri. 
•Barbagia Rossa» affermò 
successivamente in un co
municato che quell'omicidio 
era stato un errore e che il 
vero obiettivo era il militare. 

La notte del 31 luglio dell' 
anno scorso, infine, fu ucciso 
a Nuoro l'appuntato dei ca
rabinieri Santo Lanzafame 
mentre svolgeva un normale 
servizio di pattugliamento. Il 
militare fu colpito alla testa 
da alcuni colpi di arma da 
fuoco esplosi da dietro un 
muretto. Nel luogo dell'at
tentato fu trovato un mitra 
•Sterling» che è risultato far 
parte di quelli fomiti dai pa
lestinesi alle «Brigate Rosse» 
e provenienti da un carico d' 
armi fornito dall'Inghilterra 
alla Tunisia e misteriosa
mente scomparso. 

Aperto a Roma il convegno 
sulla strage di Bologna 

ROMA — «Processo alle inda
gini». Così il «Club Rosselli» e 
l'Associazione delle vittime del
la strage di Bologna hanno inti
tolato il convegno nazionale a-
perto ieri a Roma. Ed in realtà, 
di un vero e proprio atto d'ac
cusa si è trattato, per il falli
mento di un'inchiesta tanto 
importante contro la più grave 
strage del terrorismo nero in I-
talia. . 

Rappresentanti dei partiti, 
amministratori, avvocati han
no partecipato al convegno, che 
si concluderà questa sera, di
retto dal presidente dell'asso
ciazione familiari delle vittime, 
Torquato Secci, e da Giampao
lo Sodano del «Club Rosselli». 
In apertura, l'avvocato Laura 
Grassi ha citato la «memoria» 
stilata dai legali di parte civile, 
dove vengono contestate punto 
per punto le argomentazioni u-
sate dal giudice istruttore della 
strage di Bologna per scagiona* 

ré dalle accuse tutti gli imputa
ti. Si tratta di elementi molto 
precisi, elaborati dagli avvocati 
sulla base dei pochissimi docu
menti depositati finora agli at
ti. Il resto del materiale d'inda
gine è ancora top secret, mi se
gno anche questo della volontà 
già manifestata di tenere fuori 
dalle vicende processuali le 
parti civili e gli stessi familiari 
delle vittime. 

La denuncia riguarda dun
que soprattutto la conduzione 
di quest'inchiesta, con le notis
sime «guerre intestine» tra Pro
cura della Repubblica ed uffi
cio istruzione, con le inadem
pienze che il Consiglio superio
re della magistratura dovrà ac
certare. Ma sullo sfondo c'è an
che la mancanza di una volontà 
politica, la stessa che ha impe
dito sempre l'accertamento 
della verità su tutte le stragi fa
sciste di questi ultimi anni. 
Non è un caso che anche stavol
ta siano tornati a galla la loggia 
P2 e i servizi segreti. 

Rothschild: 
interrogato 
per 5 ore 
il figlio di 

Eugenio Cefis 
ROMA — Giorgio Cefis, noto 
finanziere intemazionale e fi
glio di Eugenio, ex presidente 
delTENI e della Montedison, è 
stato interrogato ieri dai cara
binieri del reparto operativo 
che stanno svolgendo le indagi
ni sulla morte di Jannette May, 
ex baronessa De Rothschild e 
della sua amica Gabriella Gue-
rin, i corpi delle quali sono stati 
trovati il 27 gennaio scorso in 
un bosco del Maceratese. 

L'interrogatorie del finanzie
re è durato 5 ore e nulla ai è 
saputo del contenuto, dato il ri
serbo mantenuto dagli investi
gatori. A quello che ai se, Gior
gio Cena, sarebbe già stato in* 
terrogato !o scorto anno. Neil' 
agendina lasciata da Jannette 
May nell'albergo di Sarnano, 
dove la nobildorma e la tua a-
mica alloggiavano sin dal 25 no
vembre del 1980, sarebbero sta
ti trovati i numeri di telefono 
della casa romana del finanzie
re. Inoltre una sua fotografia è 
stata trovata nel portafogli di 
Jannette, recuperato insieme 
con i gioielli, il passaporto, le 
chiavi della sua auto, la sua 
bona e altri oggetti personali 
vicino ai reati mummificati del* 
la donna. Giorgio Cefis era ami
co da anni dell* ex baronessa. 

Confermata 
in appello 

la condanna 
a 29 anni 
per Alunni 

MILANO — Dopo venti ore di 
camera di consiglio, la Corte di 
Assise di Appello ha emesso la 
sentenza per le Formazioni Co
muniste Combattenti. Confer
mata la condanna per 3 leader 
Corrado Alunni a 29 armi e 2 
mesi, i giudici hanno lièvemen
te diminuito le pene agli altri, 
S rotabilmente anche in consi-

erazione di quanto è stato ac
certato, grazie ai «pentiti», dopo 
la sentenza di primo grado (il 
gruppo era stato confuso con 
Prima Linea). 

Accanto ad Alunni le pene 
maggiori sono state per Anto
nio Marocco (28 anni e 6 mesi). 
Pietro Felice e Fabio Brusa (27 
anni 7 mesi). Maria Teresa Ze
ni (26 anni 7 mesi), Giananto-
nio Zanetti (25 anni 7 Beai), 
Maria Rosa Belloti (24 anni 3 
mesi), Maurice Bignami (23 an
ni 6 mesi). Paolo Zambianchì 
(23 anni 6 mesi). Paolo Klun 
(20 anni 8 mesi), Daniele Boria
to (18 anni 1 mese), Massimo 
Battisaldo (16 anni 1 mese). A 
15 anni è stata condannata Ma
rina Zoni. a 14 anni Luca Co
lombo e Francesca Belleré, a 13 
anni e 1 mese Sandra Piroli, a 
11 e 10 mesi Roberto Cercano. 
Le altre condanne sono: 8 anni 
per Antonio Orrù, 4 anni per 
Anna Maria Granata, 3 anni 2 
mesi per Gennaro Lattiero, 1 
anno é incoi per Carlo De Silve
stri, 3 anni è mesi per l'archi* 
tetto bolognese Massimo Tu* 
ricchia. 

Arrestati a Roma sedici esponenti della malavita internazionale 
«•aa»ja»sB»iB»Mor»»i»Tta»*»^B*tautMBBBasB»^Ba»*»*«*B^ 

Sgominato gang «specializzata» 
in contrabbando e stupefacenti 

È Umberto Federico D'Amato 

Diventa prefetto 
iscritto alla P2? 

ROMA — Presente negli elenchi della P2, responsabile dell' 
Ufficio affari riservati del ministero dell'Interno al tempo 
della strage di Piazza Fontana, all'ufficio del servizio frontiere 
quando uscivano ed entravano tranquillamente in Italia per
sonaggi come Delle Chiaie, Sindone, Preda e Ventura, il (que
store Umberto Federico D'Amato sta per essere promosso pre
fetto passando dal quarto al terzo grado cfeU'arnnùmstrczione 
pubblica? Un «alto «automatico* espressamente vietato dalla 
legge di riforma della Polizia di Stata 

In un'interrogazione a Spadolini e Rognoni i radicali Mele-
ga e Bonino, Bassanini della Lega socialista, Gianni del PdUP, 
il comunista D'Alema e il socialista Lombardi chiedono se 
sono vere queste voci sulla promozione del chiacchieralo que
store. In caso affermativo vogliono sapere «quali ragioni siano 
intervenute per far mutare indirizzo al ministero dell'Inter
no» che un anno fa esaminò la posizione di D'Amato è decise di 
sopri»edere alla promozione. 

Gli interroganti ricordano le affemazkmi di Pettini, Spa
dolini e della Jotti contro la P2 e i suoi affiliati e si chiedono 
•come si possano conciliare parole di cosi chiara condanna con 
comportamenti come quelli che il ministro dell'Interno sem
bra voler tenere*. I deputati ricordano inoltre sia a Spadolini 
che a Rognoni che «la legge di rif orma «Mia PS non prevede 
pretnutkmi autttnatichc» come sarebbe quella di D'Amato, 

ROMA--* Un armatore ame
ricano, un greco misterioso, 
un boss mafioso, un gioiel
liere napoletano ed un co
struttore edile, per non cita
re un tatero equipaggio di un 
peschereccio: da tante, pitto
resche personalità era com
posta una banda criminale 
Internazionale, sgominata 
dalla polizia romana. Ieri, il 
sostituto procuratore Nitto 
Palma ha emesso 22 ordini di 
cattura; 16 sono gli arresti 
che la polizia è riuscita ad e-
aegulre, 39 in tutto le persone 
denunciate, 

Accusati di associazione a 
delinquere, I banditi sono 
Imputati di diversi reati, ma 
principalmente quello di 
contrabbando e smercio di 
droga e sigarette. L'operazio
ne della polizia era comin
ciata nello scorso ottobre in 
seguito alla scoperta di una 
base romana deue operaslo-
nt delittuose. 

In via Tommaso Silvestri, 
nel quartiere di PrlmavaUe, 
abitavano Luigi Meraviglia e 
la moglie, couabpraton del 
boss siciliano Nunzio La-
mattina, e l i ieri la polizia ha 
sequestrato una tonnellata 
di sigarette e documenti che 
provano 1 vincoli tra 1 mem
bri oWc*Ta*lazasic*ne ed 11 
traffico di droga. -

Un'altra base romana del 

rtecVm si svolgevano gli In

contri tra i coniugi Meravi-
gla (che sono tra gli arresta
ti) e personaggi greci, libane
si, turchi. Lo stesso Lamatti-
na è stato arrestato a Paler
mo insieme al suoi collabo
ratori Michele Carra e Fran
cesco Lonlgro. Le altre città 
dove la banda si era organiz
zata sono Taranto, Trapani e 
Napoli. 

A Taranto, gli «operatori» 
erano due fratelli, Riccardo e 
Guido De Santis; ufficial
mente vendevano giocattoli, 
ma nel retrobottega organiz
zavano capillarmente Io 
smercio della droga e si oc
cupavano degli sbarchi delle 
sigarette. Al trasporto inve
ce, era adibito un pescherec
cio di Trapani, «n Santa Ma
ria Isabella». 

Napoli era Invece il centro 
finanziario delle operazioni. 
Alla sede campana facevano 
capo sia contrabbandieri già 
noti alla polizia, (Giuseppe 
Capuozxo, ìntaJo-greco Ada
mo Danaro», 1 fratelli Rocco 
e Salvatore Caflero), sta per
sonaggi incensurati, che de
cidevano come Investire U 
denaro, o come esportarlo in 
Svizzera. L'esperto del grup
po era 11 gioielliere Pietro Pa-
gnlnl. già segnalato per aver 
esportato nelTO 500 mila 
dollari a Zurigo. La banda 
investiva anche in Immobili, 
ed a questo pensava 11 co
struttore Mario Becchetti. 

situazione meteorologica 

LE TEMPE
RATURE 

Botano - 3 i l 
Verona - 5 7 
Trìosto S 9 
Vertette - 1 IO 
•Mono 0 5 

Torino - 4 9 
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Montedison vuole I I I licenziamenti 
Priolo: operai occupano la stazione 
Ieri hanno scioperato i 200 mila dei grandi gruppi chimici, manifestazioni in tutta Italia - La minaccia di nuove espulsioni a Brìndisi 
(840), Ferrara, Mantova, Terni e Siracusa - Tensione e rabbia tra i lavoratori siciliani: i de sono stati fischiati 

SIRACUSA — Alle 9 in punto le sirene 
danno il segnale: comincia in tutta la 
zona industriale lo sciopero di quattro 
ore contro il colpo di mano del governo e 
della Montedison che ipugnala alla 
schiena* questa capitale meridionale 
della chimica e fa pagare al Mezzogiorno 
un prezzo altissimo. A centinaia invado
no la statale 114 e avanzano a drappelli 
con le tute blu verso il piazzale centrale 
della Montedison dove è prevista la ma
nifestazione di protesta. Sono i chimici, 
i metalmeccanici, gli autotrasportatori, 
uniti nella lotta contro la smobilitazione 
e il declino del polo chimico di Priolo, 
un tempo considerato emblema del mi
racolo economico ed ora invece bersa
glio di un disegno che lo vuole mettere 
in ginocchio. Allo sciopero nazionale dei 
chimici qui aderiscono le altre categorie 
dell'industria e non per formale solida
rietà. La lotta è di tutti perché l'intesa 
romana colpisce tutti, fabbrica e indot

to. Ma quando la fiumana operaia rag
giunge il piazzale Montedison accade un 
fatto nuovo e clamoroso che dà la misu
ra di quanto profonda sia la rabbia dei 
lavoratori. Vicino al palchetto dove si 
deve tenere il comizio ci sono i leader 
provinciali della DC e del PSI cioè dei 
due partiti i cui ministri, Marcora e De 
Michelis, sono giudicati responsabili 
della stangata occupazionale e dei pe
santi tagli produttivi decisi sulla pelle 
della chimica siciliana. Esplode la colle
ra operaia e volano pesanti insulti nei 
confronti soprattutto della DC. I lavora
tori non vogliono che parlino, iche fac
ciano demagogia*. 

A questo punto l'improvvisa decisio
ne: il piazzale viene abbandonato e un 
interminabile corteo si dirige spotanea-
mente verso la stazione di Priolo che 
viene occupata in segno di protesta per 
circa un'ora. I binari vengono invasi da 
centinaia di operai e da una selva di stri

scioni e cartelli sui quali campeggia la 
parola d'ordine: «Il posto di lavoro non 
si tocca*. Ci sono momenti di tensione e 
i rappresentanti sindacali faticano per 
riportare la calma e consentire a Sergio 
D Antoni, segretario regionale della 
CISL, di intervenire a nome della fede
razione sindacale unitaria. 

La contestazione non è indirizzata 
contro le organizzazioni sindacali; anzi 
gli operai vogliono che a parlare sia solo 
il sindacato per non consentire ad altri 
di fare passerella, D'Antoni fa un re
sponsabile appello ai lavoratori a non 
perdere la calma e a tenere ì nervi saldi 
ma è durissimo nei confronti del gover- ' 
no nazionale e di quello regionale. Dice: 
fSe non cambiano le scelte contro il 
Mezzogiorno decise a Roma si sappia 
che qui si aprirà una lotta durissima e 
che non lasceremo toccare un solo posto 
di lavoro. Non vogliamo scegliere forme 
di lotta antidemocratiche ma se ci co* 

stringeranno a farlo lo faremo perché è 
in gioco l'avvenire dell'economia sirfcu-
sana e siciliana*. Quanto al governo re» 
gionale: «Se non è in grado di difendere 
gli interessi dei lavoratori e della Sicilia 
ebbene questo governo non ci rappre* 
senta». 

Il sindacato siciliano è in allarme, 
pronto a forme di protesta clamorosa 
come quella, già decisa a livello ragiona* 
le, di non partecipare alla conferenza 
sulle partecipazioni statali se il governo 
presenterà al CIPI l'accordo con l'SNI e 
la Montedison. Questo accordo, secondo 
il giudizio dei lavoratori del sindacato 
segna infatti l'inizio della fine per l'in
dustria chimica siracusana e mette in 
moto un processo di smobilitazione pro
duttiva (chiusura di parecchi impianti) 
e di espulsione che soltanto nella prima 
fase colpisce più di mille lavoratori. 

Salvo Baio 

La Conf industria adesso cambia tattica: 
negoziati globali o scontro sui contratti 
Inviato a Spadolini un documento «alternativo» a quello dei sindacati - Merloni attacca il governo; «Nessun 
provvedimento significativo» - Patrucco presidente dei giovani industriali - I conti della CISL 

ROMA — La Confindustria 
cambia tattica, cercando di u-
scire dal pesante isolamento in 
cui era stata costretta dopo 1' 
invio al presidente del Consi
glio di un documento fatto sol
tanto di «no* pregiudiziali alle 
proposte del sindacato unita
rio. Così, gli organismi direttivi 
dell'organizzazione, degli im
prenditori privati hanno deciso 
di correggere ii tiro e di mettere 
a punto un altro documento 
consegnato ieri a Spadolini. 
Questa iniziativa, però, non si
gnifica che la Confindustria ab
bandoni la linea del rifiuto e 
dello scontro. Lo stesso Merlo
ni, intervenendo all'assemblea 
dei giovani industriali (che, 
mentre scriviamo, sta per eleg
gere il nuovo presidente, il pie
montese Carlo Patrucco, 36 an
ni, direttore generale della Ne-
biolo), ha parlato di un docu
mento «alternativo a quello dei 
sindacati*. 

Secondo alcune indiscrezio
ni, tutte le proposte messe a 
punto dall'assemblea dei Con
sigli generali CGIL, CISL, e 
UIL vengono respinte con l'a
busata motivazione che se ap
provate, farebbero crescere il 
costo del lavoro nel 1982 intor
no al 30%. La Confindustria 
oppone un negoziato globale su 
tutte le voci che concorrono al

la formazione del costo del la
voro, automatismi e liquidazio
ni comprese. E per non lasciare 
margini di equivoci, Merloni ha 
sostenuto che condizione della 
trattativa è che «la crescita del 
salario globale non sia superio
re al tasso d'inflazione pro
grammato». 

Il presidente della Confindu
stria, ieri, ha indossato i panni 
della vittima anche nei con
fronti del governo. «All'ulterio
re aggravarsi della situazione e-
conomica — ha, infatti, detto 
Merloni — non si contrappone 
l'assunzione da parte del gover
no di significativi provvedi
menti atti ad invertire la ten
denza*: Ancora più esplicito è 
stato Merloni in una intervista 
al TG2: «La Confindustria — 
ha affermato — non vuole esse-. 
re coinvolta nel degrado del si
stema industriale italiano: cer
cheremo di evitare lo scontro 
con il sindacato, ma manterre
mo la nostra posizione con mol
ta fermezza*. E a una domanda 
dell'intervistatore sulla sostan
za del «contropiano*, Merloni 
ha ammesso che questo punta o 
a modificare i meccanismi della 
scala mobile o a uno slittamen
to dei contratti di lavoro. 

I sindacati attendono che il 
documento «alternativo» della 
Confindustria venga reso pub

blico. Ma alcune puntualizza
zioni sono già emerse. «A que
sta politica troppo densa di 
"no" — ha sostenuto Benvenu
to, intervenendo al convegno su 
quadri e tecnici — occorre con
trapporre la volontà di nuove 
relazioni industriali, di condur
re la partita contrattuale te
nendo conto delle diverse spe
cificità». 

La CISL, dal canto suo, ha 
fatto un po' di conti sulla scala 

mobile (che resta il bersaglio 
privilegiato degli industriali) e 
li ha resi pubblici con un artico
lo di Luigi Di Vezsa per «Con
quiste del lavoro* che, proba
bilmente, va letto anche in 
chiave di polemica interna alla 
Federazione unitaria. L'ultimo 
scatto di contingenta — rileva 
— è stato di 9 punti, contro una 
previsione di 11: segno che il 
raffreddamento dell'inflazione 
è in atto. Ma bisogna conside

rare lo scarto «notevole» che si è 
creato tra l'indice sindacale e 
quello dell'Iste* sull'effettivo 
costo del lavoro: ebbene, negli 
ultimi 3 mési c'è stato un diva
rio del 5% a sfavore del pritao. 
Dall'inizio deU'80 all'aprile del-
1*82 si calcola una perdita di 
circa 19 mila lire per eiaccuno 
dei mesi correrti nel periodo. Pi 
sicuro si eono determinati tea) 
maggiori spasi da utilissare pei 
rinnovi contrattuali 

Rossitto e Crisaiolo polemici 
al convegno Vii sui «quadri» 
ROMA — Si è aperto ieri il convegno della Un 
sul tema dei quadri e dei tecnici, I lavori sono 
iniziati con una relazione di Enzo Mattina, segre
tario confederale, nella quale si è tentato di defi
nire una sezione specifica per quadri e tecnici 
all'interno dei futuri contratti. D progetto, secon
do Mattina, dovrebbe basarsi sull'inquadramen
to unico rr a che nel contempo «marchi le specifi
cità» di queste categorie di lavoratori. -

La proposta di Mattina prevede anche l'unifi
cazione delle normative ancora distinte tra inter
medi e operai, la riparametrazione degli aumenti 
di salario, l'indennità di funzione da definire a 
livello nazionale con una concretizzazione, inve

ce, a livello regionale. Tra le altre cose Q progetto 
Uil prevede rmdiyiduazièfie dei criteri perTeve. 
razione della carriera e. rafia*, Mattina siedati-
nito senza pregiudmati in esento a) ptoblsais 
dell'art 2095 del codice civile per ciò che riguar
da il riconoscimento giuridico dei quadri e del 
tecnici. 

Agli sforzi della Uil non è seguite^ per&.ffnte* 
ressamento delle orgamsxaBoài dei aaadri, che 
per bocca dei soli Cnecnolo della C<mroderqoedri 
e Rossitto della Uniox*quadrL hanno ssweeie 
molte riserve sul progetto Uu rivendicando, eo-
prattutto^fl diritto aduna propria rappresentati-
vita e registrando, infine, un petto danaaao sul 
l'inquadramento unico pai contratti. 

ROMA — La Montedison rico
mincia; le direzioni dei grandi 
petrolchimici del gruppo stan
no preparando alla chetichel
la le procedure per licenziare 
duemila operai. Licenziamen
ti a pioggl», 840 a Brindisi, al* 
tri centinaia a Terni, a Raven
na, a Mantova, a Priolo, una 
operazione di decimazione che 
non risponde a nessun pro
gramma produttivo ma che 
ha al fondo certamente un 
piano politico. La Montedison 
vuole gestire le trattative sulla 
chimica usando l'arma del ri-
eatto e dell'esasperazione. E 
un atteggiamento di questo 
genere trova facilmente spa
no visto che manca un piano 
vero per la chimica, visto che 
il governo ha gestito sinora le 
trattative tra le aziende assu
mendo una posizione di pura e 
semplice registrazione notari
le. 

La giornata di lotta di ieri 
nei grandi gruppi chimici è 
stato le prima occasione per ri* 
spondere a questo disegno e 
contemporaneamente per di
re di «no» all'accordo di sparti* 
sione che si profila tra Eiioxi e 
Montedison. «L'ipotesi d'inte
sa -* ha detto il segretario del* 
la Fuìc, Neno Condagelli, par
lando a Brindisi in una piazza 
gremita di lavoratori — im
bocca la china catastrofica 
della riduzione delle capacitò 
produttive con una inaccetta
bile distruzione di risorse e un 
pesante attacco all'occupazio
ne, In tutta questa vicenda e* 
mtrgono due fatti: da una par
te Eni e Montedison stanno 
stracciando gli impegni sotto
scritti e dall'altra U governo 
appare privo di autorità, sem
plice mediatore tra le imprese 
e senza alcuna strategia indu
striale di innovazione e svilup
po per tutto il settore». 

Lo sciopero ha avuto vastis
sime adesioni, grandi stabili* 
menti *- come quello di Brin
disi -* sono rimasti completa* 
mente deserti, molte le mani* 
festarioni e le assemblee in 
tutta Italia. 

Sulle vicende della chimica 
e sulla sorto degli stabilimenti 
meridionali è siciliani minac
ciati dai lieenxiajnenti c'à sta
ta ieri una interrogazione pre
sentata dai parlamentari co
munisti e firmato da Seggio, 
MaectoUa, Barcellona, Botta-
ri, La Torre. Occbetto, Perni
ce, Riadone, Rasatalo, Spetaro 
e Cacciari. I deputati chiedono 
di sapere quali patti siano sta
ti concordati tra Paitecipazie-
nj Statoli e Montedison al mo
mento della «privatizzazione», 
quali faranno eli effetti della 
tfwilpiaone chimica sottoli* 
manate i pericoli di degrado e 
di abboMono de» tessuto prò* 
duttivo meridionale e sicilia-

leri ferma 
La Spezia, 
diecimila 
in corteo 

LA SPEZIA — Diecimila persone hanno sfilato ieri mattina nelle 
vie di La Spezia durante le tre ore di sciopero generale indette 
dalla Federazione sindacale unitaria contro la politica economica 
del governo, il taglio alla finanza locale ed I colpi all'occupazione 
che anche a La Spezia rischiano di essere pesanti. Il corteo era 
aperto dallo striscione del consiglio di fabbrica della raffineria IP, 
oltre mille dipendenti tra maestranze dello stabilimento e lavo
ratori delle ditte d'appalto. Secondo le ultime decisioni della 
direzioni ENI (contrariamente a tutti gli impegni presi con enti 
locali e sindacato) lo stabilimento dovrebbe chiudere entro il 
1985. Dietro a 700 dipendenti dell'IP, molti dei quali impiega*» 
per la prima volta in piazza, sono sfilati i «tam-tam» degli edili. 
l'enorme striscione dei dipendenti del cantiere Muggiano. i sin
daci dei comuni della provincia con i gonfaloni, centinaia i lavora
tori degli asili nido, delle scuole d'infanzia e dei consultori Insie
me a genitori che vedono minacciata la possibilità dei bambini di 
usufruire di questi servizi. 

Le proposte dei comunisti 
presentate al circolo 
delle ambasciate in Italia 
ROMA — II dibattito sul programma eco
nomico del PCI ha avuto una 'proiezione 
internazionale*. Il circolo diplomatico dì 
Roma, un'associazione della quale fanno 
parte tutte le ambasciate estere in Italiana 
organizzato la prima delle sue riunioni 
mensili per li 1962 dedicandola ad un In
contro sulle proposte dei comunisti per la 
economia. Ospite d'onore Silvano Andria-
nl, segretario del Cespe. Vi hanno parteci
pato oltre 40 diplomatici, rappresentanti 
quasi tutte le ambasciate: da quella degli 
Stati Uniti a quella dell'Afghanistan, da. 
quelle Jugoslava, svedese, austriaca, neoze
landese a quella cecoslovacca. E tutti han-
no dedicato un'attenzione e un Interesse 
non formali alla presentazione di Andrianl 
e all'opuscolo sulle proposta del PCI ette è 
stato distribuito a tutù! prssentl. Ha Intro
dotto l'incontro e ha tatto dm anfitrione 
Franz Berner dell'ambasciata austriaca. 

Numerose le domande, quasi tutte con
centrate sull'idea di'terza vìa». Che cos'è — 
hanno chiesto diversi diplomatici — una 
ricetta politica gii definita o una ricerca 
che viene compiuta insieme ad altre forze? 
E quali altre forze? U rappresentante sve
dese, In particolare, ha sottolineato che ci 
sono diversi punti in comune con la rifles
sione che si sta svolgendo nel suo paese, 
soprattutto nella sinistra. Un diplomatico 
afghano ha chiesto se era proprio necessa

rio, nel definire la 'terza via», cominciare 
con la critica agli altri partiti comunisti, 
soprattutto quelli che già stanno al potere 
da tanto tempo, . 

Andriani ha spiegato Innanzitutto che il 
punto di partenza per 11 PCI è l'analisi della 
crisi che è innanzitutto crisi di quel com
promesso realizzato tra Stato e mercato in 
questo dopoguerra. Da qui nasce la ricerca 
di una «terza via» e non da una pura defini
zione in negativo (né socialismo reale né 
socialdemocrazìa), e nasce con la consape
volezza di non essere soli a precorrere que
sta strada. Molte forze europee, anche so
cialiste e socialdemocratiche, si stanno po
nendo problemi simili e danno risposte di
verse: in Francia con le nazionalizzazioni; 
In Qrecla con un mix di nazionalizzazioni e 
riforme sociali; in Svezia con l'idea di una. 
progressiva socializzazione dei mezzi di 
produzione affidando al lavoratori quote di 
controllo nelle imprese; la Jugoslavia si è 
avviata su un modello, come l'autogestio
ne, che è senza dubbio non assimilabile a 
nessun altro., . . . . 

La risposta che 11 PCI tenta di dare è a 
sua volta diversa (pur rispondendo, come 
abbiamo visto, a problemi comuni). In pri
mo luogo, si tratta di rendere le strutture 
delio Slato capaci di orientare e governare 
le risorse; per questo, programmazione e 
Insieme democrazia economica sono 1 pun
ti di partenza della proposta comunista. 

I M I Nuove manovre attorno al Banco di Nap 
Lo scontro è sulla nomina del direttore 
Il consiglio di amministrazione respinge le proposte di Ossola sulla riforma dello statuto - Il presidente 
minaccia le dimissioni - La candidatura di Picella a direttore generale sostenuta da Piccoli e De Mita 

Dalla nostra redazione 
NAPOLI — Si riaccendono le 
polemiche e le manovre attorno 
al Banco di Napoli. Nel eorso 
dell'ultima riunione, il consi
glio di amministrazione ha, in 
sostanza, respinto le proposte 
presentate dal presidente Ri
naldo Ossola per la riforma del
lo statuto. I membri del consi
glio si sono, infatti, limitati a 
prendere atto di quanto espo
sto dal presidente: poi hanno 
deciso di costituire una com
missione composta da tre con
siglieri, Spagnuolo Vigorita 
(PRD. Scaglione (PSI) e Picel
la (DC) col compito di elabora
re una grìglia di proposte alter
native. È stata respinta l'indi
cazione espressa dal rappresen
tante comunista Lo Cicero che 
invitava a discutere aperta
mente in consiglio le varie posi
zioni ed idee sulla delicata ma

teria della riforma dello statu
to. 

In effetti, appare assai 
preoccupante che proprio in 
questa fase, invece di avviare in 
modo chiaro un discorso sul fu
turo del più impartente istituto 
di credito pubblico del Mezzo
giorno si preferisca chiudere il 
confronto nel cerchio ristretto 
di una commissione. Quest'ul
tima, poi, viste le componenti 
politiche in essa presenti, sem
bra piuttosto scaturita de sot
terranei accordi politici di sa
pore preelettorale. In questo 
clima già surriscaldato si inse
risce le preoccupante presa di 
posizione di Ossola che com'è 
noto in una lettera inviata al 
presidente Spadolini minaccia 
di dimettersi se gli venisse im
posta la nomina di Raffaele Pi-
cella (attualmente consigliere 
di amministrazione) alla dire

zione generale del Banco. Picel
la non viene ritenuto da Ossola 
ir» grado di adempiere all'ira* 
portante funzione con l'ade
guata professionalità. La can
didatura di Picella veuebbe so
stenuta sia da Piccoli che da De 
Mita deciso, evidentemente, a 
piazzare un suo uomo nel cuore 
della più importante i 

Benvenuto: smentite 
voci di dimissioni 
Uno esquaAido 

i n c i l i Tvffc*n tNnoffNVti •»•••• u n 
le notino di presunte dimisaéa-
nf del SSQI starlo Benvenuto. 
Qualsiasi voce in queste senso 
~— si ea)SjMn*jo - e toeswitonto 
privo di fondamento. 

diGava. 
Sta di fatto che attorno all'o

perazione di modifica òVllo sta
tuto del Banco (stabilita dal 
noto decreto del aùiùstro An
dreatta) i gruppi di potere più 
resistenti e innanzitutto la DC 
hanno sollevato un'autentica 

di gratuito allarmi-
grtoto. tra l'altro, 

k> spauracchio deQa •privatiz
sazione» dell'istituto: la legge in 
effetti prevede fona* di parte-
apa«àane a fondi propri del 
Banco da parte di privati. 

I lavoratori comunisti del 

avanzate già da em i 
te la conferenza di 
de! Banco di N 
di introdurre nel 
clausole operative e 
che che riservine al 
m» l'uso degli utiK 
l'istituto. La 

— ai w „_ —„ 
va alla delicata materia di tra
sferimenti. promozioni ecc. de
v'essere sottratta alla compe
tenza diretta dal consiglio dì 

a 
dal 

critica, inoltre, la sovrsppost-
rione presente nelle proposto di 
Paula t«^wii»liieajaa«neaaaaà 
con gh omettivi di efficienza e 
eli maggiore snellezza dett'isti-

V 
azionisti finanziatori, ma con 
un moro di controllo o non di 
attiva gestione negli organismi 
del Banco. Si tratta di indica-
rioni, idee o peaenato che sa* 
ranno uiTTciaraaenls sapeste la 

settitaaaa dai lavora-
del P O a«4 coese di «alai* 

stativa 

Sul gas algerino 
si consultano 
i ministri 
Serie divergenze 

ROMA—ti] 
ha tiacveméàmfaémaal&xtnotanl miliari 
degli Esseri (Colombo), tototiaaxioni Statali 
(De Michens), Commercio estero (Capria), 
Mcoogierno (Signor ile) ed il 
aUlnduetria Reavcchini. Sono emerse, 
ra tuta vesta, riinpnpai alieni e la 
in seno al governa. Secondo quanto ha éschia* 
rato Cotomop dopo la i lantone a retarsi Chi» 
gi B governo italiano ai tara convinto -—dopo 
gli accordi con la Francia — che II presso del 

ilwrtsaitaprMieUdi 

? Pio» a» tratta 
a gare di appalto a tenitore asa 
! di appositi ««vanenti (fendi al svi

luppo) e di prendere a rtfertmtnto le i 
accolte nel piano sH sviluppa dell*Algeria. 

Il ministro Da Michette è tornato a i 

tiene fra gM algerina e gMMtk Post gai Ugna 
algerino l'Intervento del 

to vicina, a 
Hard Arrise 
cairn 
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Ld Fiat licenzia un altro operaio 
n 25 convégno contro la repressione 
Salgono così a sei i lavoratori messi fuori dall'azienda per aver scioperato - Gianotti: le responsabilità di corso Marconi nell'aggrava
mento delle relazioni industriali - Caso per caso gli episodi di intimidazione negli stabilimenti - La strumentalizzazione dei quadri 

In queste settimane il grup
po dingente della Fiat ha indu
rito le relazioni industriali. Gli 
esempi sono numerosi e «l'Uni
tà» ne ha parlato. In prossimità 
dello sciopero regionale della 
scorsa settimana si è prodotto 
un clima di intimidazione dif
fusa: impiegati e operai avvici
nati o convocati dalle gerarchie 
aziendali per sentirsi dire che 
l'adesione allo sciopero equiva
leva ad iscriversi alla lista degli 
eccedenti, cioè ad essere messi 
fuori dall'azienda. Il giorno del
lo sciopero in alcuni punti i ca
pi hanno organizzato lo «sfon
damento* dei picchetti, senza 
che ve ne fosse Disogno, dacché 
chiunque volesse entrare lo po
teva fare. A qualcuno avrebbe 
fatto comodo l'incidente, attor
no cui pompare il clamore. In
vece l'incidente non c'è stato, 
secondo le stesse fonti di poli
zia. Ma la Fiat ha deciso ugual
mente cinque licenziamenti 
(con quello di ieri siamo già a 
sei). Lo sciopero, pure con limi
ti (il principale dei quali è la 
mancata adesione degli impie
gati), ha visto l'adesione della 
maggioranza degli operai e allo
ra si doveva reagire. Così l'inti
midazione si è trasformata in 
licenziamento. 

Come si deve spiegare il pu
gno che la Fiat sta mostrando 
ai lavoratori e al sindacato? E' 
noto da tempo che nel gruppo 
dell'auto la produttività del la
voro è cresciuta di circa il 20 
per cento. L'idea di fondo, nelle 
direzioni aziendali, è che l'au
mento ulteriore della produtti
vità e le ristrutturazioni pro
duttive si possano conseguire 
attraverso 1 impostazione di un 

ordine interno che confischi 
una porzione dei diritti con
trattuali e metta da parte — 
nei rapporti tra gerarchia a-
ziendale e lavoratori —.il sin
dacato e la sua concreta espres
sione nel reparto, il delegato. Si 
abbandona anche il linguaggio 
asettico del •management» per 
adottare quello brutale della ' 
forza. In un'area delle carrozze
rie di Mirafiori è stato deciso 
l'aumento dei ritmi di lavoro 
senza alcuna modifica tecnica! 
ai lavoratori che chiedevano di 
discutere è stato risposto sem
plicemente che erano cambiati 
ì rapporti di forza rispetto al 
tempo in cui era stato siglato il 
precedente accordo e la Fiat ne 
approfittava. 

Nel comportamento della 
Fiat c'è anche un messaggio in
viato al padronato italiano, in 
prossimità delle vertenze per i 
contratti di categoria. Non è un 
caso che i massimi esponenti 
del gruppo torinese abbiano 
manifestato a più riprese la lo
ro ostilità di principio nei con
fronti delle richieste sindacali, ' 
addirittura la intenzione di non 
sedersi nemmeno al tavolo del
la trattativa. Questa linea trova 
una sua esemplificazione in 
una disciplina di fabbrica moti
vata da ragioni politiche, che 
vanno al di là di quelle tecniche 
ed organizzative. 

Uno dei principali elementi 
di manovra della Fiat è costi
tuito dagli impiegati e dai «qua
dri». Nei confronti degli impie
gati le pressioni antisciopero 
sono state particolarmente du
re. Sanno tutti bene che lo sfol
timento degli organici riguarda 
pesantemente gfi uffici. La se-

TORINO — Sono saliti a sei i lavoratori che la FIAT ha licenziato 
per rappresaglia. Un altro operaio della Meccanica di Mirafiori, 
ex-delegato sindacale, si è visto comunicare mercoledì sera il 
grave provvedimento. Come gli altri cinque licenziati, è accusa» 
to dall'azienda di aver commesso «violenze» durante 1 picchetti 
per lo sciopero generale piemontese del 2 febbraio (mentre tutti 
gli osservatori concordano nel riferire che la giornata di lotta si 
svolse senza incidenti) e di aver incitato «verbalmente» lavorato
ri allo sciopero. La lettera di licenziamento, che gli è stata conse
gnata con una settimana di ritardo, è retrodatata al 4 febbraio: 
probabilmente la FIAT ha incontrato qualche difficoltà nel-
{'«organizzare» le testimonianze contro di lui. Intanto è stato 
annunciato che si svolgerà il 25 febbraio il convegno pubblico 
sulle scelte politiche e le repressioni della FIAT. 

lezione degli esuberanti, sulla 
base delle adesioni allo sciope
ro, ha rappresentato una mi
naccia molto grave. I capi sono 
stati il veicolo della pressione 
padronale. Molti, per la verità, 
non si sono prestati; non tutti 
quelli che lo hanno fatto, hanno 
agito alla stessa maniera. Sta di 
fatto che le barriere rischiano 
di crescere e settori del cosid
detto «coordinamento quadri» 

hanno contribuito decisamente 
all'azione antisciopero. 

E' evidente la necessità di ri
spondere ai colpi della Fiat. Ve
nerdì scorso e e stata una fer
mata di protesta di mezz'ora al
le meccaniche di Mirafiori, do
ve lavorano quattro dei sei li
cenziati, che ha visto una parte
cipazione elevata. Ma si pone 
un problema che non riguarda 
solo gli operai e il sindacato. Ci 
sono stati altri atti della Fiat 

Programma Pei: dibattito a Bologna 
BOLOGNA — Quali indirizzi per uno sviluppo nuovo del 
paese? Quali riforme istituzionali per il governo dell'econo
mia? Quale democrazia economica, con quali strumenti e 
per quali obiettivi? Attorno a questi interrogativi si cimente
ranno martedì prossimo a Bologna esponenti di forze politi
che, economisti, dirigenti di organizzazione di categoria, e-
sponenti del mondo finanziario. Al centro del dibattito, pro
mosso dal comitato regionale del PCI e presentato ieri sarà il. 
documento nazionale del nostro partito. 

A conclusione del dibattito si terrà una tavola rotonda, 
presieduta da Renato Zangheri, con Giorgio Napolitano, Ro
mano Prodi, Francesco Galgano e Michele Salvati. 

che devono allarmare. Decine . 
di migliaia di lavoratori, solo 
nell'area di Torino, sono etati 
messi fuori dagli stabilimenti. 
Arrogantemente è stato detto 
che anche le aziende dell'indot
to auto devono fare altrettanto. 
E, come ai tempi di Valletta si 
facevano arrivare decine di mi
gliaia di lavoratori da altre re
gioni del paese e la Fiat ne ro
vesciava i costi sociali sulla col
lettività, ora si creano sacche dì 
disoccupazione e di sottoccu
pazione disinteressandosi degli -
effetti sulla città, sul paese. 
Non si può accettare questa po
litica privatistica, finanziata 
per giunta dallo Stato (i soldi 
del «fondo per l'innovazione» 
stanno per essere riscossi). 

Accanto ad una risposta che 
dobbiamo avere anche in sede 
parlamentare, vanno affrontati -
con maggiore chiarezza e deci
sione i nodi del rapporto con i 
lavoratori. La consultazione 
sulla piattaforma CGIL-CISL-
UIL lia mostrato anche alla 
Fiat la forte usura dell'influen
za sindacale. Bisogna dire che 
la riunione dei consigli generali, 
a Firenze non ha modificato le 
cose. La necessità di sapere e di 
contare che hanno i lavoratori 
non trova ostacolo nel delegato 
(senza negare i problemi che 

Suesto ha), ma nella struttura 
el sindacato, complicata e bu

rocratizzata. C'è una china da 
risalire, dopo lo scontro aspro 
nell'ottobre dell'80. 

E' umano arrabbiarsi nel ve
dere gli impiegati che entrano 
quando c'è lo sciopero, ma è ne
cessario capire autocriticamen
te le ragioni del distacco, della 
mancata conquista al sindaca
to, alla lotta e lavorare seria

mente nei loro confronti. I set
tarismi e le nostalgie non fanno 
compiere un solo passo in avan
ti. . 

Dobbiamo rispondere anche 
sul piano politico. Dopo. la 
«marcia dei capi» molti partiti e 
personaggi erano corsi a reclu
tare i consensi di quella che 
sembrava la più grande manife
stazione del riflusso. 

Noi in una conferenza tenuta 
agli inizi del 1980 abbiamo avu
to la forza di dire sulla Fiat, sul
la crisi e sulle opinioni dei lavo
ratori cose anticipatrici. Tant'è 
che si toma a citare copiosa
mente l'inchiesta che il PCI 
condusse tra i lavoratori della 
Fiat. 

Questa impostazione ha in
contrato resistenze aperte e 
sorde. Al centro di essa c'erano 
tre elementi: 1) che fosse neces
saria una riorganizzazione in
dustriale che puntasse decisa
mente sulla innovazione e sulla 
ricerca; 2) che fossero necessari 
un progetto e uno sforzo comu
ni dei vari settori produttivi e 
tecnici; 3) che la classe operaia 
organizzata dovesse considera
re la competitività delle azien
de come un obiettivo primàrio. 
Abbiamo proposto un «patto 
per lo sviluppo» a tutte le forze 
produttive. Certo noi parliamo 
di classi, di strati, di professio
ni. Respingiamo la raccolta del
le clientele e il metodo della 
spartizione lottizzatricè. Com
battiamo l'infeudamento parti
tico delle strutture pubbliche e 
il suo prolungamento verso il 
privato. Proponiamo un patto 
tra forze che, nella loro autono
mia, si propongano la ripresa e 
un nuovo tipo di sviluppo. 

Renzo Gianotti 

Andreatta accentua le scelte recessive 
Si è chiusa alla commissione bilancio la discussione generale sulla legge finanziaria - Sempre polemiche sulle entrate tributarie: non 
saranno i 90.800 miliardi annunciati da Formica ma 85 mila - Il ministro conferma il tetto dei 5.500 miliardi per TInps 

ROMA — SI è chiusa nel segno dell'Incertez
za, alla commissione Bilancio della Camera, 
la discussione generale sulla legge finanzia
rla. n ministro Andreatta che, nella replica ai 
vari Intervenuti nel dibattito, ha accolto le 
critiche sul merito degli strumenti istituzio
nali della politica di bilancio avanzati dall' 
opposizione di sinistra, ha però riconfermato 
la sostanza di una manovra regressiva di po
litica economica — quale quella delineata dal 
governo nella legge finanziaria — e si è riser
vato di fornire risposte su alcune questioni 
decisive per consentire il passaggio all'esame 
degli articoli del provvedimento. l a partico
lare 11 ministro del Tesoro si è mostrato restio 
a sciogliere il nodo del rapporto fra legge fi
nanziarla e Ltre decreti legge (finanza locale, 
misure fiscali urgenti, regime previdenziale) 
in discussione In questi giorni a Montecito
rio. La materia dei decreti rappresenta il 50% 
della legge finanziaria, dalla quale è stata e-
strapolata. Si tratta di norme che costitui

scono formalmente la legislazione vigente e 
quindi, salvo che il governo non decida di far 
decadere 1 decreti, possono essere discussi in 
sede parlamentare solo attraverso la legge di 
conversione e non con.la legge finanziaria. 
Una risposta Andreatta spera di darla entro 
martedì pròssimo. Sta di fatto però che que
sto nòdo irrisolto ha determinato un ritardo 
di quasi un mese nell'esame della legge fi
nanziaria da parte dell'assemblea di Monte
citorio. . v 

Su un'altra questione delicata posta dai 
deputati comunisti, il ministro del Tesoro è 
stato reticente: si tratta della relazione di 
cassa che dovrebbe fornire una prima valu
tazione delle entrate e delle spese effettive del 
1981, consentire una stima del residui passi
vi, permettere una previsione più realistica 
delle disponibilità per il 1982.1 deputati del 
PCI hanno ricordato al ministro che un pre
ciso obbligo di legge impone al governo la 
presentazione della relazione entro il 20 feb

braio ma Andreatta, adducendo a scusante il 
difficile avvio del sistema informativo della 
Ragioneria centrale dello Stato e della Teso
reria, si è sinché in quésto caso riservato di 
rendere noto martedì se e quando fornirà le 
informazioni richieste. '-'/....-.:.,. i 

Tenendo cónto che 11 ministro ha già anti
cipato che i residui passivi trasferiti dal bi
lancio 1981 a quello dell'82 non saranno i 47 
mila preventivati a fine settembre- (al mo
mento della presentazione della legge finan
ziaria al Parlamento) ma almeno 60 mila mi
liardi, e che le entrate tributarie non saranno 
di 90.800 miliardi annunciati da Formica, 
bensì soltanto 85 mila; è del tutto evidente 
che la presentazione ufficiale della relazione 
di cassa costituisce uno strumento essenziale 
perché la Camera possa consapevolmente de
liberare. 

Andreatta ha accettato poi una serie di cri
tiche per quanto riguarda: 1) la mancanza del 

bilancio triennale programmatico; 2) la diva
ricazione crescente tra autorizzazioni ad as
sumere Impegni, autorizzazione a pagare e 
pagamenti concreti, che determina una au
tentica guerriglia tra le singole amministra
zioni e quella del Tesoro. -•*'--•.• 

Il ministro ha invece puntigliosamente di
feso 11 carattere restrittivo della manovra di 
spesa pubblica, sostenendo che è necessaria 
una azione della pubblica amministrazione e 
dell'autorità monetaria volta a controllare 
una eccessiva liquidità che potrebbe tradursi 
in una espansione imprevedibile della do
manda, con conseguenze gravi sulla bilancia 
commerciale e sul cambio della lire. La stes
sa politica degli alti tassi dei titoli di reddito 
pubblico risponde, per Andreatta, a questa 
esigenza di drenare liquidità. Con altrettanta 
ostinazione, il ministro ha, infine, difeso il 
vincolo dì 5.500 miliardi per l'INPS rinviando 
a decisioni governative successive una defi
nizione del nuovo livello di contributi. 

Fiat 126 : sempre lauto 
più facile da parcheggiare. 

Pagamento bollette telefoniche 

Ricordiamo agli abbonati che da tempo è 
scaduto il termine di pagamento della bollet
ta relativa al 1° trimestre 1982 e che gli avvisi 
a mezzo stampa costituiscono attualmente 
Tunica forma di sollecito. 

Invitiamo, pertanto, quanti ancora non ab
biano provveduto al pagamento ad effettuarlo 
con tutta urgenza e, preferibilmente, presso le 
nostre sedi locali, per evitare l'imminente 
adozione del provvedimento di sospensione 
previsto dalle condizioni di abbonamento. 
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Cambiata la Visentini-bis 
per coop e piccola impresa 
Accolti alcuni emendamenti proposti dal PCI - Le quote sociali 
rivalutabili fino a 10 e 20 milioni - Nuove esenzioni ILOR 

ROMA — La Commissione 
Finanze e Tesoro del Senato 
ha rielaborato sostanzial
mente la legge sulla rivalu
tazione monetarla, nota co
me Visentini-bis. Del proget
to originario è rimasta In 
piedi, sostanzialmente, l'of
ferta alle società di capitali 
di fare la scelta fra rivaluta
zione diretta e indiretta dei 
beni, il che comporta la pos
sibilità di portare in esenzio
ne fiscale quote di profìtti oc
cultate, altrimenti tassabili. 
Lo stesso relatore. Bruno Vi
sentin!, ha riconosciuto la 
fondatezza delle critiche dei 
senatori del PCI a questa lar
ghezza di maniche che può 
legalizzare fasce di evasioni 
fiscale ma al voto la maggio
ranza ha fatto prevalere la 
disposizione criticata. 

Un importante contributo 
hanno invece portato gli e-
mendamenti del PCI a mo
dificare l'efficacia della leg
ge verso le piccole imprese e 
le società cooperative. La 
procedura di rivalutazione 
viene semplificata, per le 
piccole imprese. L'esenzione 
dalllLOR per le imprese in
dividuali e le società di per
sone viene estesa ed 11 limite 
di reddito aumentato con la 
condizione che non abbiano 

più di quattro addetti e cin
que apprendisti. 

La ricapitalizzazione delle 
imprese cooperative, pro
spettata dalla Lega, viene 
parzialmente agevolata: le 
quote sociali potranno rag
giungere 10 e 20 milioni, se
condo il tipo di attività (oggi 
il limite è di 2 e 4 milioni); gli 
utili ed i rimborsi di capitali 
per i soci di cooperative sono 
detassati nella misura in cui 
vadano ad incrementare le 
quote. Per le banche popolari 
cooperative le quote sociali 
potranno essere di 7,5 o 15 
milioni a seconda dell'entità 
del capitale complessivo del
la società (7,5 milioni pro
quota fino a 500 milioni di 
capitale; 15 milioni oltre i 500 
milioni). 

Per la ricapitalizzazione 
delle società cooperative la 
Lega ha presentato altre due 
richieste: possibilità per l so
ci di fare detrazioni nella di
chiarazione IRPEF per nuo
vi versamenti di capitale; 
corresponsione di interessi 
sulle quote almeno pari al 
tasso di svalutazione mone
taria. 

I senatori comunisti han
no presentato anche altri e-
mendamentl per la detrazio

ne delle spese da parte di pic
coli imprenditori, specie au
totrasportatori; per condi
zionare i benefici fiscali a 
misure di equità come l'abo
lizione della «clausola di gra
dimento* nelle società coope
rative, specie banche popola
ri, le quali praticano illegal
mente la politica della «porta 
chiusa» a nuovi soci. 

Il vicepresidente della 
commissione, compagno 
Sergio Pollastrelli, ha di
chiarato che il PCI ripresen
terà in aula gli emendamen
ti. «Il testo approvato — ha 
detto Pollastrelli — pur 
mantenendo il giudizio ne
gativo sull'opzione per le so
cietà di capitali fra metodo 
diretto e indiretto di rivalu
tazione, comprende però 
proposte migliorative, avan
zate dai comunisti e accolte 
dalla commissione. In parti
colare, per rendere effettiva
mente praticabile la rivalu
tazione alle piccole imprese e 
per esonerarle fin dal 1962 
dallOLOR. Si è aperta inoltre 
la possibilità di affrontare 
positivamente in assemblea 
l'abolizione della medievale 
e discriminatoria clausola di 
gradimento per le azioni del
le banche popolari quotate in 
borsa o al mercato ristretto». 

Si è costituita 
la Federazione 
unitaria 
dei trasporti 

ROMA—Si è costituita ieri la Federazione unitaria dei lavorate» 
ri del trasporto che unifica la Fìlt-Cril, la FH-Cnt e la UlKTra-

Snti. I lavori dell'assemblea costitutiva sono stati aperti, in un 
oliato cinema della capitale, dalla relazione di Lucio De Carti-

ni, segretario generale della Filt-CgìL «Oggi — ha ricordato re* 
•ponente sindacale — il trasporto è un fattore centrale «lena 
nostra economia. Il movimento sindacale, quindi, «leve porsi la 
necessità di organizsare un nuovo protagonismo peratcnoetare 
produttività e lottare contro ogni forma di inefficienza e «spre
co». In onesto senso vanno coflefati I dati che la relazione di De 
Carlini ha fornito sulla bassa utilizzazione dei messi pwbttìci di 
tfsjoponoc solo 11 • • per cento «lei passeggeri, il M per cento delle 
merci in ferrovia, il 24 per conto per le mstrspslitanc, il 34 per 
cento per I trasporti «wtomi, il SS per conto per rauteUasporto t 
il m per cento por l'aviasisa». 1 lavori, chiusi da Giorgio bonvo» 
nulo, sono terminati con l'appio iasione unanime del ducumon» 
to di politica del ti aaparti e con la elettone dei 171 mommi dei 
direttivo unitario, 

emigrazione 
Dichiarazioni dei compagni parlamentari Giadresco e Milani 

«Ma allora questa non è più la 
riforma dei comitati consolari» 
Gravi modifiche nella proposta in discussione ora al Senato 

«Non è più la riforma dei 
Comitati consolari», ci ha di
schiarato il compagno on. 
Giadresco a proposito del di
segno di legge che il Senato è 
chiamato a discutere e a vo
tare, dopo le modifiche che 
la maggioranza di governo 
ha apportato al testo che, il 6 
marzo 1980, aveva riscosso il 
voto unanime della Camera 
dei deputati. 

«Ci si interrogava — ha 
proseguito Giadresco — sulle 
ragioni dell'ingiustificabile 
ritardo; è chiaro che si è vo
luto non migliorare il testo 
approvato dàlia Camera ma 
fare un diverso disegno di 
legge sul quale non si com
prende come potranno essere 
d'accordo i parlamentari che 
avevano approvato il testo 
votato alla Camera». 

Il compagno sen. Armeli-
no Milani, della presidenza 
della FILEF, ci ha conferma
to che nella discussione av
venuta a Palazzo Madama i 
senatori comunisti hanno 
mantenuto un atteggiamento 
tra i più aperti e positivi. «E-
ravamo disponibili — ha det
to Milani—a discutere even
tuali proposte migliorative 
del testo che era stato appro
vato alla Camera per favori
re una rapida (si fa per dire!) 
approvazione della legge. Al : 

contrario la maggioranza ha 
scelto la strada ai un rifaci
mento della legge con la con
seguenza di una. notevole 
perdita di tempo e di un so
stanziale peggioramento del
la legge. Siamo - infatti di 
fronte ad un vero e proprio 
stravolgimento per impedire 
il quale continuerà la batta
glia dei senatori e dei deputa
ti comunisti unitamente alla 
lotta degli emigrati». 

Il significato dello svuota
mento della riforma inco
mincia dalla denominazione 
stessa che viene data alla leg
ge. Non più «Istituzione dei 
Comitati consolari», ma «Isti
tuzione dei Comitati dell'e
migrazione italiana». Ovvia
mente non si tratta di una 
questione puramente nomi
nalistica, bensì di una scelta 
politica contro quella autore* 
volezza dei Comitati cui ave
va pensato la Conferenza na
zionale nel lontano 1975. Né 
si può tacitamente accettare 
l'idea che gli Stati ospitanti 
siano ostili a tali Comitati o si 
oppongono alla loro elezione. 

I Paesi e i governi ospitanti 
hanno imparato ad apprezza
re i nostri connazionali più di 
quanto dimostrino molti dei 
governanti del nostro Paese. 
Del resto si tratterebbe di 
stabilire un rapporto diretto 
da Stato a Stato e da governo 
a governo per superare le e-
ventuali diffidenze. Non si è 
agito forse seguendo questo 
metodo per le votazioni in lo
co in occasione delle elezioni 
europee? Si sarebbero potuti 
utilmente impiegare i due 
anni trascorsi per cercare ac
cordi bilaterali con i diversi 
governi Perchè ciò che si è 
potuto fare per le elezioni eu
ropee, non si fa anche per le 
elezioni dei Comitati conso
lari? La verità è che le ostilità 
e le diffidenze da vincere so
no nella maggioranza di go
verno. 

Un altro punto fondamen
tale, che indica la volontà di 
svuotamento della riforma, è 
nell'articolo di legge dedica
to alle attività dei Comitati 
consolari. Il testo approvato 
dalla Camera affermava che 
il Comitato consolare •assu
me iniziative e svolge azione 
di tutela dei diritti degli emi
grati nelle materie attinenti 
alla promozione sociale e cul
turale, all'assistenza, alla ri
creazione, allo spV>rt, al tem
po libero», mentre il nuovo 
testo proposto dal Senato si 
limita ali affermazione che il 
Comitato «assolve, in colla
borazione con le autorità 
consolari, funzioni di tutela 
nelle materie attinenti ecc. 
ecc.*. Quindi scompare dalla 
legge la possibilità di asru-
mere iniziative, cosi come, 
dalle materie sulle quali il 
Comitato è chiamato ad in
tervenire, viene esclusa la 

tutela dei diritti degli emi
grati. 

Un bel passo indietro, co
me si può constatare. In so
stanza l'annullamento del 
principio fondamentale su 
cui sì imperniò, nel 1975, tut
ta la Conferenza nazionale, 
in base al quale l'emigrazio
ne avrebbe dovuto decollare 
dalla fase della pura assisten
za a quella della partecipa
zione. Principio su cui con
cordavano allora i comunisti, 
i socialisti e anche i democri
stiani. 

Anche all'art. 3, che pure è 
dedicato alle sole funzioni 
consultile, vi sono peggiora
menti di sostanza che confer
mano la tendenza a ridurre, 
se non annullare, le possibili- -
tà di esercitare un controllo 
democratico sulla ripartizio
ne dei fondi che vengono 
concessi alle associazioni e a-
gli enti che svolgono attività . 

sociali, assistenziali, culturali 
e ricreative. Quanto tale con
trollo sia necessario (anche se 
la DC e il governo continua
no a rifiutarlo) lo sanno assai 
bene gli emigrati, le loro fa
miglie, gli insegnanti delle 
scuole all'estero. Né siamo 
soltanto noi comunisti ad af
fermarlo: da alcuni anni, tale 
controllo è sollecitato anche 
dalla Corte dei Conti nelle 
sue relazioni sul bilancio del
lo Stato. 

Ben altre ancora potreb
bero essere le osservazioni. 
Ma da quanto abbiamo scrit
to, limitandoci ai peggiora
menti più macroscopici, ap
pare ben chiaro che la legge, 
se venisse approvata cosi co
me è proposta dalla maggio
ranza al Senato, non rappre
senterebbe più quella rifor
ma democratica per la quale 
da tanti anni lottano i nostri 
emigrati, (p. e.) 

Un grave problema per le donne emigrate 

Lussemburgo: mancano 
asili e scuole materne 
Dopo 5 anni un asilo nido a Melbourne 

Nel dicembre dell'80, l'U
nione Donne Italiane del 
Lussemburgo presentava al 
Parlamento Europeo una pe
tizione sulla condizione delle 
donne emigrate nel Grandu
cato e sull'applicazione della 
Direttiva CEE in materia di 
parità. Questa Direttiva, co
m'è noto, prevede l'elimina
zione di ogni discriminazione 
nei confronti delle donne, in 
particolare • per quanto ri
guarda l'accesso al lavoro. 

n testo della petizione, che 
ha raccolto: quasi .500 firme,. 
precisa a questo proposito: 
«Le donne che. vivono nel 
Granducato di Lussemburgo 
e soprattutto le emigrate non 
possono usufruire dì tale di
ritto in condizioni di parità, 
in quanto il Granducato ha 
gravissime carenze nell'am
bito di quei servizi sociali che 
potrebbero sollevare le don
ne dai loro gravi impegni fa
miliari, soprattutto per quan
to riguarda i figli». E poi: 
«Mancano inlatti non solo a-
sili nido e scuole materne, 
ma anche quelli esistenti 
hanno orari che non coinci
dono col lavoro extradome
stico della, donna». 

Questa generale carenza di 
strutture sociali, a costi ac
cessibili, per l'infanzia, una 

Belgio: presentato 
il «codice 
degli stranieri» 
«Il codice degli stranieri», 
una traduzione in italiano e 
un commento della legge 
belga del 15 dicembre 1980: 
questa pubblicazione, edita 
dall'associazione «Leonardo 
dà Vinci» di Seraing (Liegi) 
al fine di rendere accessibile 
ai primi interessati lo stru
mento che sintetizza i loro di
ritti-doveri, è stata presenta
ta durante una recente mani
festazione pubblica sui diritti 
politici degli immigrati svol
tasi nei locali del circolo. 

Una breve introduzione 
spiega i travagli di una legge 
«nata già vecchia», una legge 
non inutile ma che rafforza 
la necessità di un reale «Sta
tuto deU'immigrato* che de
finisca i suoi diritti e ì suoi 
doveri nelle relazioni sociali, 
nella partecipazione politica. 

situazione pesante per gli 
stessi strati popolari lussem
burghesi, ha portato due as
sociazioni femminili locali 
(tra cui le donne organizzate 
nel sindacato) a lottare su 
questo tema. Con queste as
sociazioni, le donne emigrate 
italiane hanno stabilito con
tatti d'informazione e di soli
darietà per le reciproche ini
ziative, che per l'UDI restano 
intorno a due richieste prin
cipali: la creazione di asili ni
do statali con orari e prezzi 
adeguati alle condizioni di 
chi lavora e la presenza di' 
personale italiano. — ---. 

La petizione delTUDI fu 
giudicata ricevibile dal Par-r 
lamento Europeo nel gen
naio dell'81 (gli fu attribuito 

: il n. 65/80) e deferita, per pa
rere, alla commissione per 
gli Affari Sociali e l'occupa
zione. Da allora, un grande 
silenzio... 

Questo ritardo nel prende
re in esame questa petizione 
ci sembra piuttosto parados
sale proprio nel momento in 
cui apprendiamo che la com
missione Sociale del Parla
mento Europeo ha deciso di 
E recedere a un'inchiesta sul-

i condizione della donna c-
migrata, dando questo inca
rico a due parlamentari del 
gruppo comunista, l'on. Ma
risa Rodano e Ton. Vera 
Squarciatimi. 

• 
Come questo tipo di lotte 

sociali sia difficile, ma non 
votato inevitabilmente alla 
sconfitta è dimostrato dalla 
vittoria raggiunta dalle no
stre connazionali emigrate in 
Australia, che dopo un'azio
ne iniziata nel '76 dal gruppo 
femminile della FILEF, han
no ottenuto i fondi per un asi
lo nido in una zona industria
le di Melbourne. 

Questo progetto nato 5 an
ni fa, si era fondato, dopo di
scussione con le lavoratrici in 
fabbrica, sulla necessità di 
creare un asilo nido vicino al 
posto di lavoro. 

L'importanza di questa vit
toria sul terreno dei servizi 
collettivi è significativa, an
che perché l'iniziativa e la 
spinta sono venute da un 
gruppo di donne emigrate 
che ha coordinato la lotta con 
l'appoggio costante delle la
voratrici, e dei sindacati e del 
Comune di Coburg, e che, 
con determinazione, l'ha 
continuata malgrado gli in
numerevoli ostacoli. 

brevi dall'estero 
• Uria manifestazione per la pace con tutte le 
forze progressiste lussemburghesi, quelle 
dell'emigrazione italiana e di altre immigra
zioni si svolgerà domani a ESCHALZETTE. 
• Sempre domani, a SCHIFFLANGE, riunio
ne con il sindaco della località sui Consigli 
consultivi degli immigrati 
• Presso la sede del circolo «Di Vittorio* di 
MELBOURNE, con un dibattito sulla situa* 

rione italiana e sugli impegni dei comunisti 
italiani in Australia, è stato festeggiato il 61* 
delPCL 
• L'attuale dibattito nel partito e i lavori del 
CC sono stati i temi di una recente assemblea 
del circolo «Labriola» di TORONTO. • D ò -
roani. festa dell'Unita della sezione PCI di 
STOCCARDA centro. Si svolteranno anche i 
congressi delle sezioni di WIE5LOCH e di 
OCHSENrlAUSEN. e un'assemblea a ULM. 

• Nel quadro delUjK*p«u-azionedelU confe
renza del PCI in RFT di fine febbraio, i com-
po«móVlUr>deTariofìedinUNOOFORTE 
s'mcocvtreranno questo fine ntt lwno con il 
con^agno Rotella del CC 

• Oggi, assemblea precongressuale a EF-
FRETIKON (Rizzo) e a AFFOLTERN (Fari
na). Domenica 14, congresso della sezione di 
ZURIGO centro (Farina) e assemblea. 

• Domenica 14 a LONDRA, assemblea sui la
vori del CC, mentre giovedì 18 si svolgerà la 
2* manifestazione dell'ARCI locale. 
• Questo fine settimana, nella Federazione 
della Sviserà Romanda, assemblea sui lavori 
del CC a MONTHEY e a NYON con il coropa-
gno Rizzo; a VEVEY e a NEUCHÀTEL con la 
compagna Nardiello. 
• Domenica 14 a COLONIA, riunione dei 
compagni impegnati nell'attività sindacale; 
domani a WOLFSBURG, assemblea con il 
compagno Ippolito. 
• Domani, congresso della sezione di SCHO» 
NENWERD(Andrioio, Leotta) e assemblea a 
GRENCHEN (Pesce). 
• Domenica 14, congresso della sezione 
Gamberini cH BASILEA (Parisi), assemblea 
precongressuale a OLTEN (Malori) e aesenv» 
bleedelU«Sco<i^marrc»>dilT»ASn^AtCarot-
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Arriva il frontone etrusco 
Dopo i bronzi 
nuova impresa 
dei restauratori 

La mostra si aprirà domenica 
alla presenza di Pertini 

Il capolavoro scoperto nell'800 
Un complesso lavoro di restauro 

della sovrintendenza 

FIRENZE — Gli 
ultimi ritocchi 
al frontone di 
Telamone pri
ma dell'inaugu
razione della 
mostra 

Dalla nostra redazione 
FIRENZE — // tumulto degli uomini, dei 
cavalli, dei carri, si placa nella disperata fi
gura di Edipo, che alza impotente le braccia 
e china il capo, con gli occhi ciechi nella 
polvere. Sopra di lui, ancora a cavallo, Capa-
neo lancia l'estrema sfida alla divinità, che 
gli costerà i fulmini di Zeus e la tremenda 
condanna dantesca. I colori sono ormai per
duti, i frammenti di terracotta faticosamen
te ricomposti sono pochi e difficilmente in
terpretabili per il profano ma la forza plasti
ca che ignoti artisti etruschi hanno infuso 
nelle figure del frontone di Talamone non si 
è attenuata. La Soprintendenza archeologi
ca fiorentina, retta dal vulcanico Francesco 
Nicosia, fa il secondo «en plein» in due anni: 
dopo i Bronzi di Riace, il frontone etrusco 
scoperto nell'Ottocento sul colle del forte di 
Talamonaccio verrà esposto al pubblico da 
domenica prossima (il presidente della Re
pubblica Pertini presente) fino al 3 ottobre. 

Storia travagliata, quella del Museo Ar
cheologico di Firenze che ospita la mostra. 

La sua sezione topografica dell'Etruria, fon
data da Luigi Adriano Milani nel 1884 chiu
se i battenti, come tante altre *cose» fioren
tine il fatidico 4 novembre del '66. Il disastro 
dell'alluvione ha allungato i suoi tentacoli 
fino ad oggi, quando la sollecitazione cultu
rale ha raggiunto un vertice di massa, spin
gendo i responsabili a progettare la riaper
tura della sezione. 

Il -pezzo forte» dell'esposizione, che sì ar
ticola in tre mostre, è appunto il frontone, 
opera databile intorno al 170-150 avanti Cri
sto, in pieno periodo ellenistico. Gli esperti 
della soprintendenza hanno elaborato un 
complesso montaggio dei frammenti, secon
do il materiale del restauro grafico che è co
stato vent'anni di lavoro a Otto Wilhelm von 
Vacano e Bettina von Freytag LSringhof: il 
frontone appare dal ballatoio su cui sfileran
no i visitatori in quella che fu la sua probabi
le immagine originale. Tutto è stato studiato 
per far risaltare l'energia dinamica delle fi
gure in lotta, rappresentazione drammatica 
della fatale spedizione di sette eroi per met

tere sul trono di Tebe Polinice al posto del 
fratello Eteocle, Pier Roberto del Fruncia ha 
guidato l'equipe di lavoro. Regione Toscana, 
Comune di Firenze, enti turistici hanno pa
trocinato e sostenuto tangibilmente l'opera
zione. 

Ma non c'è solo il frontone. Il museo ar
cheologico si è dato una nuova veste, per 
condurre i visitatori in una gallerìa di cre
scente interesse. Nelle prime sale spiccano 
tre marmi originali greci, che furono portati 
al museo dal Milani: due *kouroi» stupendi 
(di cui uno decapitato) e un rilievo neoattico 
che rappresenta la scena dell'uccisione dei 
Niobidi da parte di Apollo e Artemide. Si 
procede poi verso la ricostruzione della me-
todologia espositiva studiata dal Milani all' 
atto della fondazione del museo topografico 
dell'Etruria centrate, quindi, lungo un corri
doio trasparente (non bellq in verità), si at
traversa U giardino, ricco di cippi, stele, in
teri tumuli sepolcrali ricostruiti, per ritro
varsi in fondo al tunnel nella sala del fronto
ne. 

E non è che l'inizio. Il processo innescato 
con questa triplice esposizione avrà un'onda 
lunga. Già si parla di importanti revisioni 
del patrimonio museologico etrusco in tutta 
la Toscana, della ripresa di scavi, si progetta 
la riapertura con caratteri definitivi del mu
seo fiorentino. Un gruppo di studiosi sta 
preparando la grande mostra interregionale 
sulla civiltà etnisca che decollerà nel 1984. 
Tutte le istituzioni, dalla Regione, ai Comu
ni, agli organi periferici dello Stato stanno 
collaborando; ma l'operazione ha tempi lun-
ghi. 

Per ora decolla la mostra fiorentina, che 
riaccende vecchie polemiche: come nel caso 
dei Bronzi di Riace, il Comune di Orbetello 
preme per riavere il frontone a esposizioni 
finita. Il soprintendente non è contrario ad 
un prestito, ma quanto alla restituzione de
finitiva tentenna il capo. . 

Susanna Cressati 

II governo scopre i contentini per rilanciare la nostra immagine all'estero 
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Benzina a prezzo agevolato per gli stranieri 
Basta per colmare Tanno nero per il turismo: 

Ci saranno sconti anche sui pedaggi delle autostrade del sud - Negli ultimi dodici mesi la flessione dei visitatori è stata del dieci 
per cento - I paesi concorrenti hanno invece guadagnato - Il giudizio dei comunisti: sono misure parziali e contraddittorie 

La segreteria DC 
«boccia» Fede 

Pasquarelli al TG1? 
ROMA — La segreterìa della 
DC ha bocciato Emilio Fede co
me direttore effettivo del TGl 
e ha scelto Gianni Pasquarelli 
— fanfaniano, ex notista del 
TG ed ex direttore del Popolo 
— come successore di Franco 
Colombo, destituito dal consi
glio d'amministrazione e ri
mandato alla sede di Parigi do
po le note vicende della P2. 

La decisione è state presa 1' 
altra sera in un vertice svoltosi 
a piazza del Gesù e ha suscitato 
violente reazioni proprio da 
parte dei fanfaniani che stanno 
cercando di difendere Fede a 
spada tratta: Bubbico e Baloc
chi — il primo presidente della 
commissione parlamentare di 
vigUanzaj U secondo consigliere 
d'amministrazione della Rai — 
sono arrivati al punto di negare 
il loro sostegno a Pasquarelli 
che pure appartiene alla mede
sima corrente. 
• Al vertice erano presenti — 

oltre a Bubbico e Balocchi — 
Piccoli, De Mita, Galloni, Lipa
ri (altro consigliere Rai), ì de
putati Mastella e Borrì. Sulla 
bocciatura di Fede questa volta 
la segreterìa de è stata unani
me: continuando a trattare il 
TGl come riserva privata lo 
scudocrociato vuole che a gui
darlo sia un de di stretta osser
vanza, non pare disposto ad af
fidarsi a un socialdemocratico 
— per quanto Fede duante le 
feste natalizie abbia preso la 
prima comunione — che alcuni 
tra gli stessi de hanno pubblica
mente accusato di smodata 
piaggeria nei confronti dei capi 
della De — Fanfani in testa — 
durante la sua gestione provvi
soria del TGl (Fede sostituisce 
Colombo dall'epoca della pri
ma sospensione inflitta all'ex 
direttore finito nelle liste di 
Geffi). 

Piccoli si sarebbe riservato di 
svolgere ulteriori approfondi
menti. Si tratta, udentemen
te, di tentare una composizione 
con i fanfanini (Bubbico e Ba
locchi hanno motivato l'opposi
zione alla candidatura Pasqua
relli sostenendo che sarebbe 
imprudente ritirarlo dalla SI-
PRA dove egli, attualmente, ri
copre l'incarico dì amministra
tore delegato). Per la segreteria 
de si tratta di capire anche il 
senso reale del comportamento 
dei fanfaniani, che potrebbe 
condurre persino alja caduta 
contestuale delle due candida
ture attualmente contrapposte, 
Fede e Pasquarelli. 

Ieri sera, comunque, i consi
glieri d'amministrazione comu
nisti Pirastu e Vecchi hanno 
chiesto che il consiglio nella 

firossima seduta di giovedì af-
ronti senza indugiola nomina 

dei nuovi direttori al TGl e al 
GR2. Il direttore generale. De 
Luca, ha tergiversato perché a-
spetta lumi definitivi da Piazza 
del Gesù; i comunisti lo hanno 
invitato ad aprire le consulta
zioni e a limitarle al solo orga
nismo a ciò deputato: vale a di
re il consiglio di amministrazio
ne. 

Sempre in casa de c'è da regi
strare una interrogazione rivol
ta da circa 30 deputati al mini
stro Gasparì: vogliono sapere 
perché, mentre Colombo ha già 
ripreso lavoro, ciò non è ancora 
consentito all'ex direttore del 
TGl, Nuccio Fava, dimessosi 
quando esplose Io scandalo del
la P2. 

Ieri mattina, infine, il preto
re dì Roma, Roberto Preden, 
ha rinviato al 9 marzo la causa 
intentata dalla Rai contro le tre 
reti nazionali private facenti 
capo a Berlusconi, Rusconi e il 
Gruppo Caracciolo-Mondado-
ri-Perrone. 

Si accende la polemica sulla 
revisione del Concordato 

ROMA — Alle polemiche del-
l'aOsservatore Romano* sui ri
tardi con cui il governo italia
no sta procedendo nella trai* 
tativa per la revisione del Con
cordato (di cui proprio ieri ri
correva il 53* annoverarlo) ha 
fatto subito seguito una fitta 
scric di prese di posizione da 
parte di forre polìtiche, sociali 
e religiose. Il vicesegretario so
cialista Valdo Spini in un con
vegno sul tema -Polìtica e reli
gione» ha detto che bisogna 
rapidamente adeguare l'inte
sa tra Stato e Chiesa al dettato 
cactrhuionalc, visto che ci se
no enccTS troppe di vergerne, 
r i si riferiva in particolare 

recente decisione della 
Certe covUtutJonaie che ri

manda le sentenze dei tribu
nali ecclesiatici (in tema di an
nullamento di matrimoni) al
le Corti d'Appello perché le 
sentenze stesse possano avere 
effetti civili. La direzione de
mocristiana si è limitata a «fa
re voti» perché il governo vari 
sollecitamente la revisione 
dell'accordo che risale al T2». 

I cristiani di base invece 
rimproverano al governo i 
«pretestuosi ritardi con cui 
rinvia la firma delle intese già 
raggiunte con la rappresen
tanza delle chiese Valdese e 

Dal canta loro t 
hanno erseeots lo scioglimen
to della delegazione Italiana 
alle trattative con il Vaticano. 

ROMA — C'è voluta una anna
ta disastrosa per indurre il go
verno a ripristinare misure, an
cora parziali e contraddittorie, 
a favore del turismo straniero. 
E proprio ieri la Camera (com
missione Interni in sede legisla
tiva) ha approvato un disegno 
di legge che conceae ai turisti 
stranieri: 1) uno sconto di 10 
mila lire nel pedaggio autostra
dale, cui si aggiungono altre 16 
mila lire di risparmio per la 
percorrenza delle autostrade 
meridionali oltre che il tratto 
da Roma Sud e la Roma-Pesca
ra; 2) 150 litri di benzina a prez
zo agevolato (sconto 150 lire 
per litro) che salgono a 350 
complessivi se il turista stra
niero va in vacanza nelle regio
ni meridionali; 3) assistenza 
gratuita per il soccorso ACI. 

I deputati comunisti si sono 
astenuti sul provvedimento, ri
tenendo le misure in esso con
tenute di scarsa incisività e di 

dubbia selettività. I comunisti, 
ad esempio — ha detto il com
pagno Ivo Faenzì — preferiva
no il pedaggio gratuito su tutte 
le autostrade (più pratico e me
glio accettato) il che avrebbe e-
vitato anche traffici illeciti e a-
busi già verificatisi con le vec
chie agevolazioni. Lo stesso di
casi sul prezzo agevolato della 
benzina: se non si assicurano ri
gorosi accorgimenti tecnici, si 
corre il rischio di attivare canali 
di contrabbando o persino di 
favorire turisti intransito verso 
altre aree di vacanze. I comuni
sti hanno presentato un ordine 
del giorno, sottoscritto da altri 
gruppi e accolto* dal governo, 
con il quale si impegna l'esecu
tivo a presentare alla Camera 
un piano organico per agevola
re e favorire U trasporto turisti
co collettivo, impegnando a tal 
fine le aziende nazionali di tra
sporto nonché promuovendo 
intese di reciprocità con le com
pagnie di altri paesi CEE. 

E guardiamo cosa è accaduto 
l'anno scorso, riferendo su dati 
fomiti dal governo alla com
missione. Il ministro Signorel-
lo, dopo aver accennato alla di
screta tenuta del turismo inter
no, ha detto che per quello pro
veniente dall'estero sì è regi
strata una flessione dell'8,8% 
negli arrivi e del 10,7% nelle 
presenze. Nel Mezzogiorno la 
flessione è stata più marcata, 
rispettivamente con il 14 % e il 
133% in meno. Sì è cioè avuta 
una perdita di circa 12 milioni 
di soggiorni ed un mancato in
troito di ben mille miliardi in 
valuta pregiata. 

Situazione ben diversa per 
gli altri paesi mediterranei, di
retti concorrenti dell'Italia. Fra 
gennaio e settembre dell'anno 
scorso la Grecia ha registrato 
un aumento medio del 6\9 %, la 
Spagna del 5,5%, la Jugoslavia 
del 4% in arrivi e dell'8% in 
presenze. Peraltro, nonostante 
le difficoltà e la crisi che trava

gliano il mondo industrializza
to, il flusso turistico intemazio
nale è aumentato nel 1981 del
l'8%. 

Facile dedurre, da questi ri
sultati, Quanto sia stato grave il 
capitombolo del nostro paese in 
campo turistico: ai mille miliar
di sopra accennati dovrebbero 
aggiungersene almeno altret
tanti per la mancata partecipa
zione dell'Italia all'incremento 
del movimento turistico regi
stratosi su scala intemazionale. 
Ed è agevole comprendere co
me il solo intervento sui pedag
gi autostradali o sul prezzo del
la benzina sia insufficiente (d* 
altro lato, l'aver mantenuto al
tissimo Q costo dei rimorchi tu
ristici spinge in senso contra
rio). Occorrono invece misure 
di più ampio respiro e iniziati
ve in sede CEE per concordare 
una politica che favorisca l'in
terscambio fra le nazioni. 

a. d. m. 

Aveva perso un dito nella prima guerra mondiale 

L'ex soldato liquidato con 1.800 lire 
dopo 57 anni: Scriverò a Peroni» 

IMPERIA — «Visto il Testo Unico 
1092/73, vista la domanda di pensione 
privilegiata, visto il decreto ministeriale 
n. 79» e vista tutta la lussureggiante sei-
va di articoli e comma, il Ministero deh 
Difesa decreta che «al signor Gandotfo 
Luigi, soldato, venga concessa l'indennità 
una volta tanto in luogo di pensione, pari 
a tre annualità di 8* categoria, nella misu
ra di 1.800 (milleottocento) Ure da corri
spondere in una sola volta*. 

Eccolo il soldato Gandolfo Luigi, ritto 
davanti a un venerabile controbuffet nel
la sua dignitosa casetta di via Ivanoe A-
moretti a Oneglia: quasi ottuagenario, 
alto, asciutto, due occhi neri mobilissimi, 
grandi mani da contadino, una parvenza 
di sorriso tra il divertito e l'amaro, solo 
un problema di artrosi all'anca («ma sto 
per farmi operare, presto riprenderò le 
mie passeggiate») e naturalmente l'anu
lare destro paralizzato da quel remoto 
incidente sepolto sotto una montagna di 
paragrafi e ricorsi. 

Milleottocento lire per tre annualità 
corrisponderebbe a une pensione mensi
le di 46 lire e 15 centesimi. Come si sente 
dopo aver ricevuto questa munificenza a 
36 anni dalla domandai II signor Luigi, 
soldato Gandolfo per il Ministero, mi in
terrompe alzando una mano: «Ce un er
rore, caro signore, gli anni sono quasi 60, 
esattamente 57, perché la prima doman
da di pensione privilegiata» (chissà quan
to gli avrebbero concesso senza il privile-

Sto) «l'ho inoltrata nel 1925 al Ministero 
elle guerra dopo una visita all'ospedale 

Celio di Roma». 
// geniere Luigi Gandolfo aveva allora 

21 anni Un giorno un banco da lavoro 
scivold dal carrettino sul quale veniva 
trasportato e spappolò un dito al falda
ta. Forse l'invalidità permanente sareb
be stata evitata, sattiene il signor Luigi, 

se il medico militare non avesse sbagliato 
tutto. Quale che sia la verità, a questo 
punto comincia il fantastico viaggio nel 
gran ventre di uno Stato sempre arcigno 
verso i deboli. 

Il titolare della liquidazione lunga 57 
anni apre ora una cartellina piena di fo
gli ingialliti. In calce a un atto che porta 
ti numero 282 e la data del V giugno 1925 
(•riteniamo essere abbastanza provata la 
realtà del fatto»: chissà cosa sarebbe suc
cesso se non fosse stata provata) si pos
sono contare ben nove firme. Sarebbe in
teressante sapere a quanto ammonta og
gi la pensione di questi signori, ammesso 
che siano ancora vivi, 

Ha visto signor Luigi che il suo nomea 
nella prima pagina delTUnità? È pro
prio accanto alla storia, leggermente di
versa, di un certo Mario Fornati, 57anni, 
andato in pensione con due milioni men
sili come direttore generale deWISA, li
quidazione 320 milioni, immediata rias
sunzione nello stesso Istituto assicurati
vo, nuovo stipendio di 10 milioni al mese. 
L'ottuagenario soldato del Ministero 
stoppia in una risata: «E scommetto — 
dice — che non paga nemmeno le tasse». 
In realtà i probabile che fez direttore 
generale sia in regola con il fisco, visto 
che i pur sempre un lavoratore dipen
dente. 

Ma queste vicende sano tragkomiche 
proprio perché ogni cosa vi appare per-
fet tornente in regola: le 1800 hre arrivate 
dopo un'intera epoca storica, «a pioggia 
di milioni sul superpagato direttore ge
nerale, la vita piena di sacrifici e di fati
che del signor Gandolfo. 

«Ho cominciato a lavorare —• racconta 
— cjuevrao avevo appena 11 enea: como
dino, fabbro, n>eccanico, elettricista, rtei 
1998 fl nastro latotatire) tra di IH ore al 
giorno a a * anni andavo a scuole a piedi 

da Cniueavecchia a Olivastri per studiare 
la lezione». Anche la signora Gandolfo, 
che fa la spola fra il salotto e la cucina 
perché deve preparare il pranzo, ha la
vorato tutta la vita, quasi sempre come 
bracciante. 

Oggi Gandolfo ha una pensione di 400 
milalire e la moglie riceve la 'minima»: 
•Per fortuna — spiega la signora — ci 
rimana qualche ulivo a Quwavecchia, 
anche se rannata è stata magra e Folio 
dovremo comprarlo dagli ahri Ci starno 
sposati nel 1935 e non avevamo nulla, mi 
creda, abbiamo sempre dovuto lavorare 
duro, e non è ancora finita». 

La storia dovrebbe piacere al cardina
le Giuseppe Siri autore di un 'catechi
smo cristiano del lavoro» reso pubblico 
recentemente. «Le carenze materiali — 
spiego infatti raràvescovo — stimolano 
esercizio dì virtù dove non esisterebbe 
che disperata freddezza», tant'i vero che 
«è più facile trovare serenità, gioia, amore 
ai Urtili più umili che a quelli più ahi». 
Del resto «l'uomo non cambterà mai natu
ra, e neppure la società». Ma chi glielo fa 
fare a superpensionati e supertiauidati 
come Fez direttore generale dell'ISA — 
per tacere di Cabassi, Calvi o Agnelli di 
restare nella loro «disperata freddezza» 
anziché liberarsi dei tormento del dena
ro? 

Il signor Luigi toma a sorridere ironi
camente, poi annuncia che scriverà a 
Pertini: «Non è per i soldi, ma per la presa 
in giro. Dirò al Presidente che se il mini
stero ha tanto bisogno di Quattrini a i ri-
saetterò a lavorare e gKeh darò io. Non 
vorrei che questa liquidazione di 1800 lire 
avesse sfondato il tetto del disavanzo 
pubblico. No, al Presidente scrivo dawe-
ro, a sono sicuro che mi risponderà». 

rwwQ lepwtuvini 

Come usare la potenzialità energetica dei rifiuti 

Se non proprio petrolio 
l'immondizia almeno 
può produrre energia 

Polemiche col «signor Rossi» di Portobello le aziende di NU 
Quanto costa la raccolta - Pericolosi gli inceneritori? Pare di no 

ROMA — Che dei grandi pro
duttori di immondizia (e gli ita
liani, cifre alla mano, certo lo 
sono) potessero diventare d'un 
colpo grandi produttori di pe
trolio sembrava il lieto fine di 
una fiaba delle Mille e una not
te. Eppure, qualche tempo fa, 
un ingegnoso signor di Vicenza 
un pensierino lo aveva fatto fa
re davvero: si era presentato al
la popolarissima e discussa tra
smissione di Eiuo Tortora, 
«Portobello», ed aveva buttato 
Il questa semplice equazione. 
Nel suo impianto «top secret* 
di riciclaggio dei rifiuti, l'im
mondizia valeva tanto oro (ne
ro) quanto pesava. Nel senso 
che al termine del ciclo di lavo
razione usciva petrolio in pro
porzione di uno a uno rispetto 
al quantitativo di spazzatura 
immesso. Una manna. E con 
tanto di timbro (diceva il signo
re di Vicenza) della Regione e 
della Guardia di Finanza. 

Ma la bella fiaba entra deci
samente in crisi nella «rilettu
ra» della Federazione italiana 
dei servizi pubblici di igiene ur
bana (cioè la EISPIU; l'orga
nizzazione aderente alla CI-
SPEL che associa tutte le a-
zìende di nettezza urbana) in-
teressatissima a verificare l'at
tendibilità del progetto propa
gandato con tanta sicurezza in 
tiwù. Salta così fuori un car
teggio intenso intercorso tra le 
aziende pubbliche e il signore 
di Vicenza, subito dopo la tra
smissione. -

Da una parte, la richiesta di 
verifica scientifica del processo 
di trasformazione in petrolio 
della immondizia. Dall altra il 
più deciso rifiuto, con questo 
argomento ricorrente: i control
li sono già stati effettuati dalla 
Regione e dalla Guardia di Fi
nanza. E qui casca l'asino. O 
perlomeno comincia a barcolla
re. Quali verifiche hanno com
piuto i due organismi chiamati 
in causa? La Regione ha sem
plicemente accertato, come le 
richiede la legge, il grado di inr 
quinamehto prodotto dall'im
pianto, mentre i finanzieri han
no soltanto messo i contatori 
alle bocche d'uscita del petrolio 
per determinare con esattezza 
la quantità di prodotto da tas
sare. Nessuno ha ficcato il naso 
nell'impianto e nei processi 
chimico-industriali alla base 
dell'invenzione. In mancanza 
di questa verifica, dice la FI
SPIU, lo scetticismo è dovero
so. C'è insomma il sospetto che 
tra la bocca d'entrata e i rubi
netti d'uscita qualcuno faccia il 
gioco delle tre carte. 

Peccato, perché sapete 
quant'è l'immondizia che si ac
cumula in Italia in un anno? 
Qualcosa come 14 milioni e 650 
mila tonnellate per un volume 
di 125 milioni di metri cubi. 
Basterebbero a ricoprire con 
uno strato alto tre metri abbon
danti, l'intera autostrada del 
Sole, da Milano a Reggio Cala
bria. 
• Il rimpianto di non poter an
cora solcare l'Italia con un fiu
me di petrolio, accompagna in
tanto ì sacchetti dei rifiuti e le 
altre lordezze varie lungo altre 
vie. La maggior parte (il 70,7 
per cento) arriva nelle discari
che, ma neanche la metà viene 
interrata correttamente. Il 37,6 
per cento finisce infatti in di
scariche solo parzialmente con
trollate. Dell'altro 29,3 per cen
to che resta, due terzi (Q 20% 
tondo tondo) vanno negli ince
neritori che per lo più non sono 
attrezzati a recuperare il calore 
prodotto (e in tempi di crisi e-
nergetica mondiale, l'utilizza
zione dell'energia daU'ànmon-
diazia diventa un fatto vitale). 
Solo fl 2£ viene riciclato. 

Il panorama non è dunque 
confortante. E infatti la stessa 
FISPIU considera «di modesta 
soddisfazione il fatto che gli 
impianti di smaltimento gesti
ti dalle aziende municipalizza
te siano tra i migliori operanti 
in Italia e che la maggior parte 
di quelli inadeguati dipenda 
da altre amministrazioni». 
Non resta, quindi, che poten
ziare gli impianti esistenti (solo 
90 funzionano regolarmente, su 
una rete di 193) e costruirne di 
nuovi, eliminando gli sprechi e i 
campanilismi che hanno porta
to, specie al Sud, alla creazione 
di oltre cento piccoli impianti 
divenuti presto improduttivi e 
che oggi sono in disuso. Per la 
cronaca, le dimensioni ottimali 
degli impianti moderni, sono di 
un inceneritore per ogni 200 
mila abitasti o di un centro di 
riciclaggio ogni 350 mila abi
tanti. 

E visto che starno tornati alla 
cifre, diciamo che il costo me-
dio di raccolta dei rifiuti urbani 
è oggi di 70 nula Ure a tonnella
ta (con punte di 50 mila per le 
città con sistemi più meccani?» 
tati e di 100 mila per quelle me
no dotate tecnologicaseenteX 
Se consideriamo che — secon
do il CNR — ogni abitante pro
duca in media 680 grammi di 
immondizia al giorno, iì costo 

Suotidiano di raccolta dei suoi 
fiuti à di 47 lire e messa. An

cora un esempla una famiglia 
di 4 persone, nell'arco di dodici 
taeei produce una tonnellata di 
immondizia • quindi il coeva 
annuo della raccolta dei sac

chetti di ogni famiglia è appun
to di 70 mila lire. 

Oggi la polemica sugli ince
neritori sembra un poco sopita 
ma all'epoca del disastro di Se-
veso due scienziati olandesi af
fermarono che dal fumo degli 
inceneritori si sprigiona diossi
na in quantità pericolosa per V 
organismo umano. La FISPIU 
ha risposto anche a questa o-
biezione portando riscontri uf
ficiali. Il CNR, proprio in rela
zione alla denuncia dei due o-
peratori olandesi, ha compiuto 
uno studio accurato, arrivando 
a escludere che la quantità di 

diossina che si Ubera nell'aria 
con il fumo degli inceneritori 
sia dannosa per l'organismo. In 
particolare, per produrre la 
stessa quantità di diossina sca
ricata in un'ora dall'Icmesa sul
la zona di Seveso, tutti gli ince
neritori esistenti in Italia ci im
piegano cento anni ed eviden
temente non la concentrano in 
una sola zona ma la disperdono 
sull'intera superficie della pe
nisola. La spiegazione sembra 
convincente. Speriamo che sia 
vero. 

Guido Dell'Aquila 

co •-« 
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tìTJ 
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• Lavoratori e sindacato (edito
riale di Gerardo Chiaromonte) 

• Fra molti contratti e un refe
rendum (di Federico Rampini) 

• Gli assassini del Salvador (arti
coli di Renato Sandri e Ottavio 
Cecchi) 

• La vicenda Magnani (di Lucia
no Barca) 

• Riflessioni sulla proposta del 
Pei per un programma econo
mico - Oltre il keynesismo e lo 
statalismo (intervista a Giorgio 
Ruf folo) 

i e) Dove va l'economia socialista? 
(tavola rotonda con Wlodimierz 
Brus, Julian Cooper, Michael 
Ellman, Mario Nuti) 

IL CXDNTEMPORANEO 
La democrazia politica, oggi 
• Testi e interventi di Nicola 

Badaloni, Pietro Barcellona, 
Luigi Berlinguer, Umberto 
Cerroni, Biagio de Giovanni, 
Pietro Ingrao, Leonardo Pag
gi,' Paolo Spriano, Aldo Torto-
rella, Mario Tronti, Giuseppe 
Vacca 

in edicola 
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Programmi 
radio tv 

DOMENICA 14 
• TV 1 

9.SS 
13 .00 
13.30 
14.00 
14.30 
14.45 
15.45 
16.25 
16.55 
18.00 
18.30 
19.00 

20 .00 
20 .40 

21.45 
22 .45 
23 .30 

MESSA CELEBRATA DAL PAPA 
TG L'UNA - Quasi un rotocalco per la domenica 
TG1 - NOTIZIE 
DOMENICA IN. . . - Presenta Pippo Baudo 
NOTIZIE SPORTIVE 
DISCORING - Settimanale di musica e dischi 
NOTIZIE SPORTIVE 
M.A.S.H. - «Ehi dottore». Telefilm con Alan Alda, Wayno Rogers. 
NOTIZIE SPORTIVE 
VIAREGGIO: CORSO MASCHERATO DI .CARNEVALE 
90* MINUTO 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Cronaca registrata di 
un tempo di una partita di Serie A 
TELEGIORNALE 
PROGETTI DI ALLEGRIA - Con Paola Tedesco, Giancarlo Dot
tori, Roberto Posse, Gianni Garko. Regia di Vittorio De Sisti (1* 
puntata) 
LA DOMENICA SPORTIVA 
PASSENGERS IN CONCERTO 
TELEGIORNALE 

• TV 2 
09.25 

11.00 
11.30 
12.00 
12.30 

13.00 
13.30 

15.15 

18.00 

18.30 
18.45 
18.55 

19.50 
20 .00 
20 .40 
21.45 

22 .40 
23.45 

COPPA DEL MONDO DI SCI - Slalom speciale maschile ( V 
manche) 
GIORNI D'EUROPA 
BIS TIP - BIS TAP 

.MERIDIANA - No grazie, faccio da me 
UN UOMO IN CASA - «Roba da cineclub». Telefilm, con Richard 
O'Sullivan, Paula Wilcox, Sally Thomsett 
TG2 - ORE TREDICI 
CCLOMBO - «Doppio gioco». Telefilm con: Peter Falk, Leslie 
Nielsen 
BLITZ - Gli avvenimenti sportivi nel corso del programma sono: 
Coppa del mondo di sci: slalom speciale maschile (2* manche) 
CAMPIONATO ITALIANO DI CALCIO - Sintesi di un tempo di 
una partita dì Serie B 
L'ULTIMO BLITZ - «Finale con sorpresa» 
TG2 - GOL FLASH 
STARSKY E HUTCH - «Salvo per miracolo». Telefilm con Paul 
Michael Glaser. David Soul, Antonio Fargas 
TG2 - TELEGIORNALE 
TG2 - DOMENICA SPRINT 
PATATRAC - Con Franco Franchi e'Ciccio Ingrassia 
UNA ROSA NON UFFICIALE - Con Maurice Denham. Ruth 
Dunning, Lorna Heilbron. Ann Bell. Regia di Basii Coleman (ultima 
puntata) 
INVITO - «Gustave Coubert» 
TG2 - STANOTTE 

D TV 3 
11.45 DOMENICA MUSICA: DIETRO IL DISCO - Dal Teatro Tenda 

di Roma - •— - - - . - _ . - - . 
14 .00 DIRETTA SPORTIVA - Milano: ciclismo; partita di pallacanestro 
17.15 S'ARRENEGU - «Le canzoni dì Franco Madau» 
17.45 IN TOURNÉE: CLAUDIO BAGLIONI (2* parte) 
19.00' TG3 
19.15 SPORT REGIONE 
19.35 CONCERTONE - «Madness e Stranglers» 
20.40 SPORT TRE 
21.40 MILANO CITTA DELLA MODA 
22 .10 TG3 - intervallo con: Andy e la scimmia 
22 .30 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE A 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi' guida: ore 7.20, 
8.20, 10.03, 12.03, 13.20, 
15.03, 17.03, 19.20. 21.03. 
22.30, 23.03 
GIORNALI RADIO: 8, 10. 13, 14, 
15. 17.02. 19. 21.02. 23; 8.40 
Edicola del GR1; 8.50 La nostra 
terra; 9.30 Messa: 10.15 La mia 
voce per la tua domenica; 11 Per
mette cavallo? 12.30-17.07 Carta 
bianca; 14 Mito mitissimo; 15.50 
Il pool sport ivo; 18.30GR1 -Sport 
tutto basket; 19.25 II giorno più 
lungo; 19.55 Cavalleria rusticana. 
di P. Mascagni, dirige H. von Kara-
jan; segue «I pagliacci di R. Leonca-
vallo, dirige: H. von Karajan; 22.30 
Ridiamo insieme. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
8 .30 .9 .30 . 11.30, 12.30. 13.30, 
15.48. 16.25. 18.30, 19.30. 
22.30; 6 .6 .06 . 6.35. 7.05, 8 Tut-

' ti quegli anni fa; 8.45 Video flash; 
9.35 L'aria che tira; 11 «Domenica 
contro»; 12 Anteprima sport; 
12.15 Le mille canzoni; 12.48 Hit 
parade 2; 13.41 Sound-track; 14 
Trasmissioni regionali; 15-17 Do
menica sport; 14.30-15.50-17.45 
Domenica con noi; 19.50 Le nuove 
storie d'Italia; 20.10 Momenti mu
sicali; 21.10 Città notte: Torino; 
22.50 Buonanotte Europa, uno 
scrittore e la sua terra. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25, 9.45, 
11.45. 13.45. 18.40. 20.45; 6 
Quotidiana radiotre; 
6.55-8.30-10.30 II concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina; 9.48 
Domenica uè; 11.48 Tre «A»; 12 
Uomini e profeti; 12.40 Musica e 
canzoni di 100 anni fa; 13.10 Ieri al 
Parlamento: Cronache dell'Italia u-
nita: 14 Fotkconcertd; 15 Carrello 
indietro; 16.10 Controcanto; 
16.30 Dimensione giovani; 17 Dia-
togues des Carmelites, di Franti Pu-
lenc; 19.45 Pagine da «Morte nel 
pomeriggio» di E. Hemingway: 
20.05 Pranzo alle otto; 21 Rasse
gna delle riviste: 21.10 Concerto 
sinfonico della RAI, dirige Boldo Pe-
dic; nell'intervallo (21.55) Libri no
vità: 22.40 Un racconto di M. Ler-
montov: «Ascik Kerib»; 23 II jazz. 

LUNEDI 15 
• TV 1 
12.30 DSE - IL TONO DELLA SIMMETRIA - «Noi e gli altri» - (rep. 1-

puntata) 
13 .00 TUTTILIBRI - «Settimanale di informazione libraria» 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici. Andrea 

Bosic, Giuseppe Pambieri, Giancarlo Zanetti. Regia di Anton Giulio 
Majano • (V puntata) 

14.30 SPECIALE PARLAMENTO 
15.00 DSE - STORIA DEI LINCEI - «L'Accademia di Federico Cesi e di 

Galileo» - ( V puntata) 
15 .30 TUTTI PER UNO 
16.00 MEDICI DI NOTTE - «Legittima difesa» - (1* parte) 
16.30 240 ROBERT - «Bomba ad orologeria» • (1* parte) 
17 .00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA*ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Robinson Crosue) - (4* epi

sodio) . ,-
18.20 L'OTTAVO GIORNO - «Temi della cultura contemporanea» 
18.50 I RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Tempesta su Beltrasna» 

• (4* puntata) con Michael Craig, Nicola Pagett 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 LA MONTAGNA - Film. Regia di Edward Dmytryk. con Spencer 

Tracy, Robert Wagner, Claire Trevor, William Demarest 
22.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22 .30 SPECIALE TG 1 
23 .35 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento - Torino: Atletica leggera 

• TV 2 
12.30 TG 2 - SPAZIO APERTO - «Foto» 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - IL BAMBINO E LA PSICANALISI - «Un calcio» 
14 .00 IL POMERIGGIO 
14.10 LA GATTA - Con Catherine Spaak. Mario Valdemarin, Orso 

Maria Guerrini, Nino Castelnuovo. Regia di Leandro Castellani - (3* 
puntata) 

15.25 DSE - FOLLOW ME - Corso di lingua inglese 
16.00 TIP-TAP - Un programma comico-musicale 
16.55 PUÒ' CAPITARE ANCHE A VOI - Con Paul Sorvino. Michael 

Leamed. Roger Bowen - (1* parte) 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17 .50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 MUPPET SHOW - Con i pupazzi di Jim Henson 
18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 ALLA CONQUISTA DEL WEST - «Dimenticato» con James 

Armess, Fionnula Flanagan, Bruce Boxleitner 
19.45 TO 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 TG2 - SPECIALE MIXER - «In viaggio con i Potice» 
21 .45 SLOW MOTION - Con Mariano Rigido, Renzo Palmer. Paola 

Marinoni. Rada Rassimov. Regia di Pino Passalacqua 
23 .15 T G 2 - S T A N O T T E - . : . . ' . . . - - : 

D TV 3 
13.30 MILANO: CICLISMO - «La 6 giorni di Milano» 
16.45 CAMPIONATO DI CALCIO SERIE « A » E «B» 
19 .30 SPORT REGIONE DEL LUNEDÌ 
20 .05 DSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicali» 
20 .40 CAPITALI A CONFRONTO - «Parigi: il ventre detta città» 
21 .40 TG 3 - Intervallo con: «Una città tutta da ridere» con Giorgio 

Bracardi 
2£ .15 IL PROCESSO DEL LUNEDÌ 
23 .30 MILANOXICLISMO - «La 6 giorni di Milano» 

• RADIO 1 
ONDA VERDE • Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03, 12.03, 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20, 21.03, 
22 30 23.03. 
GIORNALI RADIO - 6, 7, 8, 9, 10. 
11 . 12. 13. 14, 15. 17, 19. 2 1 . 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.08-7.30-8.30 La combinazione 
musicale; 7.15 GR1 Lavoro; 7.30 
Riparliamone con loro; 9.03 Radio 
anch'io; 11 GR1 Spazio aperto; 
11.10 Torno subito; 11.34 «il con
siglio d'Egitto» di L. - Sciascia; 
12.03 Via Asiago Tenda: 13.35 
Master; 15 Errepiuno; 16 II pagino-
ne; 17.30 Piccolo concerto; 18.05 
Combinazione suono; 18.35 Tutto 
e musica: 19.30 Radiouno jazz; 20 
Prix Italia 1981 : Le opere vincenti; 
21 Viviamo nello sport; 21.25 Ri
belli, sognatori, utopisti; 21.52 0-
bìottivo Europa; 22.22 Autoradio 
flash: 22.27 Audiobox; 22.50 Oggi 
al Parlamento; 23.10 La telefona
ta. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30, 10. 11.30, 
12.30, 13.30, 16.30. 17.30. 
18.30. 19.30, 22.30; 6, 6.06, 
6.35. 7.05,8,101 giorni; 8 Musica ' 
e sport; 8.45 Sintesi dei program
mi; 9 «La califfa» (al termine: Lucio 
Battisti): 9.32-15 Radiodue 3131; 
11.32 Spazio libero: I programmi 

" dell'accesso; 11.56 Le mille canzo
ni; 12.10-14 Trasmissioni regiona
li; 12.48 il suono e la mente: 
13.41 Sound-track; 15.30 GR2 E-
conomia; 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «Le confessioni di un italia
no», (al termine: Le ore della musi
ca); 18.45 II giro del sole; 19.50 
Speciale GR2 Cultura: 19.57 
Mass-music: 20.30 «Il buio in cima 
alle scale»; 22.20 Panorama parla
mentare. 22.50 Melodramma in 
tastiera. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 11.45. 13.45. 15.15. 
18.45, 20.45. 23.55; 6 Quotidia
na radiotre; 6.55-8.30-11 II con-
xertb.'dét mattino: 7.30 Prima pagi
na; 10 Noi. voi, loro donna: 11.48 
Succede in -Italia; 12 Pomeriggio 
musicale; 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso: 16.30 
Dimensione giovani; 17 I quotidiani 
a scuola; 17.30 Spaziotre: 21 Ras
segna delle riviste: 21.10 Tribuna 
internazionale dei compositori '81 
dell'UN ESCO: Canto del vagabon
do; 21.45 II monitore lombardo: 
22,15 11 cavaliere filarmonico; 
23.05 II jazz; 23.40 II racconto di 
mezzanotte. 

MARTEDÌ 18 
• TV 1 
12.30 DSE - LE MACCHINE E LA TERRA - «Manuale per l'agricolto

re» (8* puntata) 
13.00 CRONACHE ITALIANE 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici, Giuseppe 

Pambieri, Giancarlo Zanetti. Regia di Anton Giulio Majano (2*pun-
tata) 

14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 RENO (USA): PUGILATO - «Sugar Ray Leonard-Bruce Finch» 

(Titolo Mondiale Pesi Welter W.B.A.-W.B.C.) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 MEDICI DI NOTTE - «Legittima difesa» - (2a parte) 
16.30 240 ROBERT - «Bomba ad orologeria» - (2> parte) 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone'animato 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Il meraviglioso circo del 

mare» - ' 
18.10 TUTTI PER UNO 
18.30 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.60 RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Verso la ribellione», con 

Michael Craig, Nicola Pagott, Patrick Dickson (5' puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 MOVIE MOVIE - «C'è comico e comico», con Luigi Magni 
21.35 MISTER FANTASY - «Musica da vedere» 
22.15 SPAZIOLIBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
22.30 KOJAK - «Nella rete» - Telefilm 
23.25 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO 
23.45 DSE - TEMI DI AGGIORNAMENTO PER INFERMIERI PE

DIATRICI - (4* puntata) 

D TV 2 
12.30 MERIDIANA 
13.00 TG 2 - O R E TREDICI 
13.30 DSE - SCHEDE GEOGRAFICHE: L'AUSTRIA - «Là Wachav e 

la vecchia Vienna» (7* puntata) 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.10 LA GATTA - con Catherine Spaak, Mario Valdemarin, Orso Maria 

Guerrini. Regia di Leandro Castellani (ultima puntata) 
15.25 DSE - UN RACCONTO, UN AUTORE - «La chiave d'argento» 

(7* parte) 
16.00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - «Non buttate gli orologi» 

(5° episodio); GALAXY EXPRESS 999 - Cartoni animati 
16.55 PUÒ CAPITARE ANCHE A VOI - Telefilm, con Paul Sorvino. 

Michael Leamed, Roger Bowen (2* parte) 
17.45 TG 2 - F L A S H 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 SET - INCONTRI CON IL CINEMA 
18.50 ALLA CONOUISTA DEL WEST - «Dimenticato» 
19.45 TG 2 - TELEGIORNALE -
20.40 TRIBUNA POLITICA - Conferenza stampa del PdUP 
21.45 IVANHOE - Film: Regia di Richard Thorpe, con Robert Taylor. 

Joan Fontaine. Elizabeth Taylor, George Sanders 
23.25 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
23.35 TG 2 - STANOTTE 

• TV 3 
16.0O 
17.00 
17.20 
17.50 
19.00 
19.30 
20.05 
20.40 

21.35 

MILANO: CICLISMO - (La 6 giorni-di Milano) -• '-
INVITO 
ESERCIZI DI MEMORIA: LA COPPA ACERBO - (2* puntata) 
SERATA CON GIOVANNI VERGA 
T G 3 
TV 3 REGIONI 
DSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicali» 
IL CONCERTO DEL MARTEDÌ - Concerto diretto dal M' René 
Klopfenstein - Musiche di Schubert: XII Festival delle Nazioni di 
Musica da Camera, concerto della pianista Marisa Tanzini. Musi
che di Mozart 
LA ROMA DI FLAIANO 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20, 10.03, 12.03, 13.20. 
15.03, 17.03. 19.20, 21.03. 
22.30, 23.03. 
GIORNALI RADIO - 6, 7.15, 8, 10. 
11 . 12, 13, 14, 15, 17, 19 GR1 
Flash. 2 1 . 6.03 Almanacco del 
GR1 ; 6.10-7.40-8.45 La combina
zione musicale; 7.15 GR1 Lavoro; 
7.30 Edicola del GR1; 9.02 Radio 
anch'io; 11.10 Torno subito: 
11.34 «Il consiglio d'Egitto» di L. 
Sciascia; 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.35 Master; 15 Errepiuno; 16 II 
paginone; 17.30 Crescendo; 
18.05 Combinazione suono; 
18.35 Spazio libero • i programmi 
dell'accesso; 19.30 Radiouno jazz 
'82; 20 Su il sipario: Signori... Il 
Feuilleton; 20.45 Pagine dimenti
cate della musica italiana; 21 Musi
ca del folklore; 21.25 Le quattro 
parti della mela; 21.52 Vita da... 
uomo; 22.22 Autoradio flash; 
22.27 Audiobox; 22.50 Oggi al 
Parlamento; 23.10 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.30. 7.30. 
8.30, 9.30, 10. 11.30. 12.30, 
13.20. 15.30 16.30. 17.30. 
18.30. 22.30; 6-6.06. 7.55-8.45 
I giorni; 8.45 Sintesi di Radiodue;.9 
«La califfa» (al termine: Il primo e 
l'ultimo); 9.32-15 Radiodue 3131 : 
10 Speciale GR2 Sport; 11.32 C'e
ra una volta; 11.56 Le mille canzo
ni; 12.10-14 Trasmissioni regiona
li; 12.48 Questa pazza, pazza mu
sica; 13.41 Sound-track: 15.30 
GR2 Economia; 16.32 Sessanta
minuti; 17.32 «Le confessioni di un 
italiano» (al termine: Le ore della 
musica); 18.45 11 giro del sole; 
19.50 Mass-music; 22-22.50 Cit
tà notte: Milano; 22.20 Panorama 
parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25. 
9.45. 12.45. 13.45. 15.15. 
18.45, 20.45. 23.55: 6 Quotidia- . 

- r>a radiotre;. 6.55-8.30-11 ll-con- . 
certo dei mattino; 7.30 Prima pagi-

" na; 10 Noi. voi, loro donna: 1 t;48~v 

Succede in Italia: 12 Pomeriggio 
musicale: 15.18 GR3 Cultura; 
15.30 Un certo discorso; 17 L'an
tico Egitto nei musei italiani; 17*30 
Spaziotre; 21 Rassegna delle rivi
ste; 21.10 Appuntamento con la 
scienza: 21.40 E. Griegi; 22 Torino 
1911: l'esposizione internaz.; 23 II 
jazz; 23.40 II racconto di mezza
notte. 

MERCOLEDÌ 17 
• TV1 
12.30 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gli altri» (2* 

puntata) 
13 .00 GIORNO PER GIORNO - Rubrica settimanale del TG1 
13 .30 TELEGIORNALE 
14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici e Giuseppe 

Pambieri. Regia di Anton Giulio Maiano (3*puntata) 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 PERCHÉ L'ORO? 
15 .00 DSE - LAVORI MANUALI PER I BENI CULTURALI - (11« 

puntata) 
15.30 TUTTI PER UNO 
16.00 MEDICI DI NOTTE - «Biglietto vincente» -IV parte) 
16 .30 2 4 0 ROBERT - «Fotemodelli* - ( 1" parte) 
17 .00 T G 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17.30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Krakatoa ad Est di Giava» 

con MaximHian Schei!. Diana Baker. Rossano Brazzi (1* episodio) 
18.20 I PROBLEMI DEL SKS. ROSSI - Il settimanale economico della 

famiglia italiana 
18.50 RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Dichiarazione di guerra» 

(6* puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20 .00 TELEGIORNALE 
20 .40 PROGETTI D I ALLEGRIA -Con Gianni Garko. Uno Trwsi. Regia 

dì Vittorio De Sisti (2' puntata) 
21 .40 R. PRIMO (GRANDE) AMORE - ( V puntata) 
22 .20 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
22 .25 LA RIFORMA SANITARIA TRE A N M DOPO 
23 .30 TELEGIORNALE - Oggi al Parlamento 

• TV2 

Regia 

12 .30 MERIDIANA - Lezione m cucina 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - INSETTI SUCCHIATORI E MASTICATORI 
14.00 IL POMERIGGIO 
14.20 ROSSO VENEZIANO-Con Lia Tanzi e Cario Hmtermann. 

di Marco Leto (l'puntata) 
15 .30 VENEZIA M PIAZZA 
16 .00 L'UOVO MONDO NELLO SPAZIO - (6* epis.) — «Gabxv e-

«press 999». Cartoni animati 
16 .50 SPETTACOLO DI CARNEVALE 
17.15 DSE - FOLLOW M E - Corso di lingua inglese 
17.4S TO 2 - F L A S H 
17 .50 TO 2 -SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.0S MUPPET S H O W - Con i pupazzi di J m Henson 
18.3© SPA2XMJBERO: 1 PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 ALLA CONOUISTA DEL W E S T - «n ribefte» (1* parta) 
19.4S TO 2 - TELEGIORNALE 
2 0 . 4 0 T 0 2 - S P A S O SETTE - Farti e gente della settimana 
21 .30 INVERNO AL MARE - Con dauco Onorato. Renato Morì, Cefa

lina Gherardi. Franco Interienghì. Règia di Saverio Blesi ( 1 ' puntata) 
2 2 . 3 1 TENCOTTANTUNO - 8 ' rassegna della Canzone d'autore: «Da

niel Vignetti: la voce dell'esilio» (6* puntata) 
23 .10 TO 2 - S T A N O T T E 
2 3 . 3 0 DSE - SCUOLA MEDIA - Un» scuola che si rinnova (7* puntata) 

• TV3 
16.00 ROMA: CALCIO - «Roma-Polonia» (con esclusione defla ione di 

Roma) 
17.20 INVITO - Lo scatolone • Antologia di Nuovissimi. Nuovi, e Semi-

nuovi 
18.20 VIDEO MIO.. . CHE PASSIONE! - Curiosando in 30 anni di 

televisione italiana (5* puntata) 
19 .00 TO 3 - Intervallo con: Una citta tutta da ridere con Giorgio 

Bracardi 
1 9 . 3 1 \M FASCIO DI RECORD... OVVERO LA FARINA DEL DIA

VOLO V A TUTTA M CRUSCA (2* puntata) 
2 0 . 0 1 DSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicali» 
2 0 . 4 0 OUIRRA E PACE - Film. Regie di King Vidor 

• RADIO 1 
ONDA VERDE — Notizie giorno 
per giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03. 
GIORNALI RADIO: 6, 7. 8. 9, 10. 
11 . 12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 ; 
6.03 Almanacco del GR1; 
6.10-8.45 La combinazione musi
cale: 7.15 GR 1 Lavoro; 7.30 Edico
la del GR 1:9.02 Radio anch'io; 11 
GR1 Spazio aperto; 11.10 Torno 
subito; 11.34 «Il consiglio d'Egit
to». di L. Sciascia; 12.03 Via Asia
go Tenda: 13.35 Master: 15 II pool 
sportivo : "incontro di calcio Italia-
Polonia: 17.03 Le canzoni di N. 
Bindi: 17.30 Microsolco, che pas-
sionel; 18.05 Combinazione suo
no; 18.30 Globetrotter: 19.30 Ra
diouno jazz: 2 0 Retroscena: 20.45 
Incontro con...: 21 Pagine operisti
che: 21.20 Italia segreta: 21.52 La 
loro vita: 22.22 Autoradm flash; 
22.27 Audiobox: 22.50 Oggi al 
Parlamento: 23 La telefonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.05, 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 11.30. 13.20. 
16.30. 17.30. 18.30. 19.30. 
22.30. 6. 6.06, 6.35. 7.05. 8 I 
giorni (al termine: sintesi dei pro
grammi); 9 «La califfa», di A. Bevi
lacqua (al termine: Orietta Berti); 
9.32-15 Radiodue 3 1 3 1 ; 10 Spe
ciale GR2; 11.32 Le mine canzoni: 
12.48 L'aria che tira: 13.41 
Sound-track; 14 Trasmissioni re
gionali; 15.30 GR2 Economia; 
16.32 Sessantaminuti; 17.32 «Le 
confessioni di un italiano» (al termi
ne: Le ore della musica): 18.45 
Giovanni Gigfiozzi: La carta parlan
te; 19.50 Speciale GR2 Cultura; 
19.57 H convegno dei cinque; 
20.40-22.50 Non stop sport e 
musica; 22 .20 Panorama parla
mentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6.45. 7.25, 
9.45. 11.45.- 13.45. 15.15. 
1 8 4 5 . 20.45. 23.55. 6 Quotidia
na radiotre; 6.55-8.30 H concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi, loro donna; 11.48 Succe
de in Italia; 12 Pomeriggio musica
le; 15.10 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo «scorso; 17 L'arte in questio
na; 17.30 Spaziotre; 21 Rassegna 
deHe rivista; 21.10 Donna in musi
ca 1961: 22.25 America coast to 
coast: 23 II jazz: 23.40 II racconto 
di mezzanotte. 

GIOVEDÌ 18 
• TV 1 

parte) 

12 .30 DSE - LE MACCHINE E LA TERRA - «Manuale per l'agricolto
re» (9* puntata) 

13 .00 CRONACHE ITALIANE 
13 .30 TELEGIORNALE 
14 .00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Mita Medici e Giancarlo 

Zanetti. Regia di Anton Giulio Majano (4* puntata) 
14 .30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 PERCHÉ SU GIOVE? 
15.00 DSE - LA TV EDUCATIVA DEGÙ ALTRI: GRAN BRETA

GNA (4* puntata) 
15 .30 TUTTI PER UNO 
16.00 MEDICI DI NOTTE - «Biglietto vincente» - (2' 
16 .30 2 4 0 ROBERT - «Fotomodelli» • (2* parte) 
17 .00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17 .30 I SENTIERI DELL'AVVENTURA - «Krakatoa ad Est di Giava» 

con Maximìfian Schen. Rossano Brazzi (2* episodio) 
18.20 PRIMISSIMA-Attualità culturali del TG1 
18 .50 RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Sotto accusa» (7* puntata) 
19.45 ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20 .40 FLASH - Pie—irta Mike Bonejiomo 
21 .45 LA SCONOSCIUTA - Con Giancarlo Denari. Silvia Dionisio. 

Carlo Hmtermann. Regia di Daniele O'Anza. (3' puntata) 
22 .45 NOI DUE - «D Madre e figSa, da lontano» 
23 .20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - Cagliari: pugila

to {Titoio italiano pesi gallo) 

D TV 2 
12.30 MERIDIANA - Un soldo, due soldi 
13.00 TG 2 - ORE TREDICI 
13.30 DSE - A CIASCUNO R. SUO - Appunti sulla scuola del'infanzia 
14.00 R. POMERIGGIO 
14.20 ROSSO VENEZIANO - Con Uà Tanzi, Fabrizio Moroni, Cario 

Hintermann. Regia di Marco Leto (2* puntata) 
15 .30 VENEZIA IN PIAZZA 
16.00 R. CARNEVALE DEI RAGAZZI 
17.00 VENEZIA PETTEGOLA 
17.15 DSE - IL PADRE DELL'UOMO - (7* puntata) 
17.45 TO 2 - F L A S H 
17.10 TO 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18 .01 SERENO VARIABILE - Settimanale di turismo e tempo fibero 
16.50 ALLA CONOUISTA DEL W E S T - «Il ribelle» con James Ar

nesi. Ronnula Flanagan. (2* parte) 
11 .41 TQ 2 - TELEGIORNALE 
20 .40 NERO WOLFE - «Nero Worfe: invito ad una indagine». Telefilm. 

Con William Conrad. Lee Horsley e George Voskovec 
2 1 . 3 1 APPUNTAMENTO AL CINEMA 
21 .40 T02-DOSSRER - H documento delta settimana 
22 .30 STEREO 2 - Settimanale di informazione musicale 
2 3 . 1 1 TO 2 - S T A N O T T E 

• TV 3 ' 
11.00 
i i . i l 

18.30 

11.00 
11.30 
2 0 . 0 1 
20 .40 

2 1 . 1 1 
2 2 . 2 1 
2 2 . 1 1 

MILANO: CICLISMO - (La 6 gKwni di Milano) 
INVITO - Orfeo all'inferno. Con Elvira D'Atooni. Martina Musac-
cbio. Luigi Patroni. Adele Cossi. Regia televisiva di Guido Tosi. 
CONCERTO DELL'ORCHESTRA OA CAMERA DELLA RAI 
D I TORINO - Direttore Antonio Janigro. Musiche di Bach e Mo
zart 
T Q 3 
TV3 REGIONI 
OSE - MUSICA SERA - «Labirinti musicali». 
IL CARNEVALE '82 - In diretta da... Venezia. Con Ugo Grego-
retti. Irene Btgnardi. Leopoldo Mastelloni 
OSE - PRISMA 
TOS - SETTIMANALE 
T 0 3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie g orno per 
giorno per chi guida: o e 7.20. 
8-20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10, 1 1 . 
12. 13. 14. 15. 17. 19. 2 1 . 
23.25: 6.03 Almanacco del GR1: 
6.10-7.40-8.30 La combinazione 
musicale; 6.44 Ieri si Parlamento: 
7.15 GR1 Lavoro: 7.30 Edicola del 
GR1; 9.02-1 Radio anch'io: 11 
GR1 Spazio aperto; 11.10 Torno 
subito: 11.34 «Il consiglio d'Egit
to»; 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.35 Master: 14.28 Idea S.p.A.: 
15. Errepiuno: 16 II paninone: 
17.30 Festival di Salisburgo, dirige 
R. Weitert: 18.05 Combinazione 
suono: 18.35 Spaziolibero - 1 pro
grammi del'accesso: 19.30 Ra-
olouno jazz; 20 La notte più lunga. 
di Guglielmo Morandi: 21.52 O-
biettivo Europa: 22.22 Autoratfeo 
flash; 22.27 Audrabox: 22.50 Oggi 
al Parlamento; 23.10 La telefona
ta. 

• RADIO 2 
GIORNALI RACK): 6.06. 6.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 15.30. 16.30. 18.30. 
19.30. 22 .30; 6.06. 6.35. 7.55. 
8.45 I giorni (al termine: sintesi dei 
programmi): 9 La califfa (al termi-. 
ne: Riccardo Fogli): 9.32-15 Ra-
«fcodue 3 1 3 1 : 11.32 Le mele can
zoni; 12.10-14 Trasmissioni ragio
nai: 12.48 L'aria che tira: 13.41 
Sound-Track; 15.30 GR2 Econo
mia: 16.32 Sessantaminuti: 17.32 
«Le confessioni di un itaianc» (al 
termine: Le ore detta musica); 
18.45 n giro del Sole; 19.50 Pro
blemi di attualità; 20.10 Mass-mu
sic: 22-22.50 Città notte: Napoi: 
22 .20 Panorama parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 6 4 5 . 7.45. 
9.45. 1 1 4 5 . 1 3 4 5 . 15.15. 
18.45. 20.45. 23.55: 6 QuoncSe-
na radiotre; 7-8.30-11 II concerto 
del mattino: 7.30 Prima pagina; 10 
Noi. voi. loro donna: 11.48 Succe
de in IteKa; 12 Pomeriggio musica
la: 15.18 GR3 Cultura: 15.30 Un 
certo discorso: 17 Com'è ri mio 
bambino; 17.30 Spaziotre: 21 
Rassegna dalle riviste: 21.10 Da 
una casa di morti, di F. M. Dottore-
ski, neH'intervaHo (22.15) Libri no
vità: 23.05 fi jazz: 23.55 Ultime 
notili*. 

VENERDÌ 19 
D TV 1 
12.30 DSE - IL TONO DELLA CONVIVENZA - «Noi e gli altri» (3* 

puntata) 
13.00 AGENDA CASA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 IL SIGNORE DI BALLANTRAE - Con Luigi La Monica. Giancar

lo Zanetti. Andrea Bosic. Regia di Anton Giulio Majano (5* puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 DOVE VANNO LE RADICI? 
15.00 OSE - LA VITA DEGÙ A N I M A U - «La sanguisuga»( 1V punta

ta) 
15.30 CRONACHE DI SPORT 
16.00 TG 1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 

NORD 
16.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «Incontro con Emily» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17.45 THE JACKSON FIVE - Cartone animato 
18.10 TUTTI PER UNO 
18.30 SPAZIOUBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
18.50 RACCONTI DI TERRE LONTANE - «Un nuovo ordine» (8* 

puntata) 
1 9 . , : ; ALMANACCO DEL GIORNO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 T A M T A M - Attualità del TG 1 
21.30 CAPPELLO A CILINDRO - Film. Regia di Mark Sandnch. con 

Fred Astaire. G*ngsr Rogers. Heten Brodenck. Eric Blore 
23.05 SPAZKMJBERO: I PROGRAMMI DELL'ACCESSO 
23.20 TELEGIORNALE - OGGI AL PARLAMENTO - MeLAIKh C4-

dìemo 

• TV 2 
12.30 
13.00 
13 .30 
14.00 
14.20 

11.30 
1S.00 
17.00 
17 .11 
17 .41 
17.10 
1 8 . 0 1 
11.10 

1 9 . 4 1 
20 .40 
2 1 . 1 1 

2 3 . 1 1 
23 .30 

MERIDIANA - Parlare al femminile 
TG 2 - ORE TREDICI 
DSE - U N GIORNO CON... ( 1 * puntata) 
«.POMERIGGIO 
ROSSO VENEZIANO - Con Uà Tanzi, Fabrizio Moroni. Carlo 
Hmtermann. Regia dì Mano Leto (3* puntata) 
VENEZIA M PIAZZA 
«L CARNEVALE DEI RAGAZZI 
VENEZIA PETTEGOLA 
DSE - LA STORIA DELL'AUTOMOBILE V puntata) 
TG 2 - FLASH 
TO 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
ESSE - Settimanale defla salute 
ALLA CONOUISTA DEL WEST - «I negrieri». Con James 
Arness. Fionnula Flanagan. Fernando Lamas ( V parte) 
TO 2 - TELEGIORNALE 
PORTO BELLO - Condotto da Enzo Tortora 
IL GIOVANE DOTTOR FREUD - «Elisabeth von Reichardr». Con 
Paolo Graziosi. Renata Zemengo. Caria Cassola. Fiorenza Marche-
giani. Maria Grazia Bon. Regia di Alessandro Cane (1* epiaotfo) 
TO 2 - STANOTTE 
DSE - NOI SCONOSCIUTI: HANOKAPPATI NEL MONDO -
«Sulle spelle del gigante» (rep). 2* puntata) 

• TV 3 
17.00 INVITO - GIORNI DI FESTA (3* puntata) 
17 .40 QUEGLI A N I M A U DEOU ITALIANI (3« puntata) 
11.10 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA (5* puntata) 
19.00 TO 3 - Intervallo con: UNA CITTA OA RIDERE - Con Giorgio 

Bracardi 
11 .31 LA lOUOARRVTA' DIFFICR.E - «Chiaromonte: un paese dentro 

di noi» v 

2 0 . 0 1 OSE - MUSICA SERA - «Labirinti museali» 
20 .40 TUTTO DI PAOLA BORBONI 
2 1 . 4 1 STORNI M « E N T I SENZA STORIA - con la Compagnia «I 

1 Legnanesi» 
22 .20 T O S 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20. 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7. 8. 10. 1 1 . 
12. 13. 14. 17. 19. 23.25; 6.03 
Almanacco del GR1: 6.10-8.45 La 
combinazione musicale; 6.44 Ieri al 
Parlamento: 7.15 GR1 Lavoro: 
9.02 Radio anch'io; 11.10 Torno 
subito: 11.34 «ti consiglio d'Egit
to»; 12.03 Via Asiago Tenda; 
13.35 Master; 14.28 La voce dei 
poeti: 15 Errepiuno: 16 II paginone; 
17.30 Check-up per un vip; 18.05 
Combinazione suono: 18.30 Glo
betrotter: 19.10 Mondo motori; 
19.30 Radouno jazz; 20 La giostra 
da Torino: stagione sinfonica 
1981-82. dirige Nicki inone. ned' 
intervallo (21.35) Antologia poeti
ca; 22.35 Autoradio flash: 22.50 
Oggi al Parlamento: 23.10 La tele
fonata. 

• RADIO 2 
GIORNALI RAbfO: 6.06, S.30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30. 
17.30. 18.30. 19.30. 22.30; 6. 
6.06, 6.35. 7.05, 8 1 giorni (al ter
mine: sintesi dei programmi); 9 A-
ruta, di Bellisario Randone: 
9.32-15 Radiodue 3 1 3 1 ; 11.32 
Mate canzoni: 12.10-14 Trasmis
sioni regionali; 12.48'Hit Parade; 
13.41 Sound-Track: 15.30 GR2 E-
conomia: 16.32 Sessantaminuti; 
17.32 «Le confessioni di un italia
no» di I. Nievo (a! termine: Le ore 
dena musica): 18.45 n giro dei So
le; 19.50 Speciale GR2 Cultura; 
19.57 Mass-music; 22-22.50 Cit
tà notte: Firenze: 22.20 Panorama 
parlamentare. 

D RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11 11.E0. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45; 6 Quotidiana radkv 
tre; 6.55-8.30-11 II concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagina:. 10 
Noi. voi. toro dorma; 11.48 Succe
da in Italia: 12 Pomeriggio musica
le; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo discorso; 17 Spaziotre: 
17.30 Spaziotre; 19 Da Napoh: 
concerto diretto da K. Wotss. ned' 
intervallo (19.35) I servizi dì Spa
ziotre: 20.30 Pagine da «Le botte
ghe color cannella» di 8. Schu<z; 21 
Rassegna delle riviste; 21.10 Tri
buna internazionale compositori U-
nesco 1982; 21.40 Spaziotre opi
nione; 22.10 David Oistrakh inter
preta Beethoven. Berte* a Revet; 
23 II ietz; 23.40 II racconto di mez
zanotte. 
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PAG. 10 l'Unità SPETTACOLI Venerdì 12 febbraio 1982 

MILANO — Aveva vent'anni 
Gioacchino Rossini quando, 
nel settembre 1812, conqui
stò l milanesi con la Pietra 
del paragone. L'Illustre Sten
dhal poneva l'opera, assieme 
al Tancredi e all'Italiana in 
Algeri, tra quelle che gli a-
vrebbero assicurato l'im-
mortalltà. Si sbagliava: l'Ot-
toqento romantico la mise 
nel dimenticatolo. La risco
perta appartiene al tempi 
nostri. Alla Scala, l'opera ri
nacque nel 1959 con la sapo
rosa regia di Eduardo De Fi
lippo, e apparve ancor giova
ne come 11 suo autore agli e-
sordl. Poi fu ripresa nel '68 
per 11 centenario rossiniano e 
ora vi torna per la terza volta 
come premio di consolazione 
per De Filippo che avrebbe 
dovuto fare un Barbiere di 
Palslello e che Invece — falli
to non per colpa sua il pro
getto — rifa se stesso col gu
sto di sempre. 

Intendiamoci: De Filippo 
non è un regista moderno. 
Anzi, non è neppure un «regi
sta» come l'intendiamo oggi. 
Non cerca un'idea folgorante 
da usare come grimaldello 
per trarre tesori nascosti dal
l'opera. Il suo metodo è l'op
posto: si basa su mille piccole 
idee, su un'infinità di parti
colari suggeriti dalle parole, 
dalle battute musicali, dalle 
situazioni. La loro somma 
crea 1 personaggi della, com
media, servendo l'autore con 
ammirevole umiltà senza 
mal frapporsl tra lui e lo 
spettatore. 

De Filippo, insomma, ap
plica al lavoro la «ricetta* del 
proprio teatro. E quando l'o
pera è adatta, 1 risultati sono 
gustosissimi. Come in questa 
Pietra del paragone, costruita 
da Rossini su una insignifi
cante vicenda farsesca. 

Lo spunto sta nell'incer
tezza di un ricco signore, il 
Conte di Asdrubale, che non 
sa scegliere una moglie fra 
tre graziose donnine. Igno
rando quale delle candidate 
l'ami veramente, si finge ro
vinato: scompare e ricompa
re nelle vesti del suo credito
re, un turco che pone suggel
li sulla proprietà. È ovvio che 
due ragazze cadano ai piedi 
del turco, mentre la terza, la 

Dopo vent'anni Eduardo rimette in scena alla Piccola Scala 
di Milano la divertente opera lirica «La pietra del paragone» 

Prova d'amore tra 
Eduardo e Rossini 

Due scene della «Pietra di paragone», l'opera lirica di Gioacchino Rossini messa in scena a Milano da Eduardo 

dolce Clarice, offre la mano e 
la propria dote al Conte. 

L'affare sarebbe concluso, 
se le esigenze teatrali non 
imponessero un secondo at
to, in cui la situazione si ro
vescia. È la bella Clarice, sta
volta, a scomparire per ri
comparire nei panni di un 
capitano degli ussari; e tocca 
al Conte Asdrubale disperar
si per l'assenza dell'amata e 
implorare l'uffiziale di ripor
targli la sorella. Così la «pie
tra del paragone», come quel
la usata dagli orafi, rivela la 
natura autentica del vero a-
more. 

Va da sé che, per reggere 
tre ore un gioco tanto esile, il 
librettista deve ricorrere ad 
una quantità di diversivi af
fidati a personaggi collatera
li. Ed ecco comparire in sce
na un poetastro che recita 
canzonette assurde (tra cui 
quell'Ombretta sdegnosa del ' 
Missipipì che finirà anonima 
nel Piccolo Mondo del Fogaz
zaro); poi c'è un gazzettiere 
venale che vende favori e, in
fine, un amico che sospira 
per Clarice ma cede al mi
gliore. 

Così il gioco si allunga se
condo le esigenze delle anti

che farse. E qui sta la spiega
zione della fortuna e della' 
sfortuna dell'opera costruita 
su una struttura settecente
sca che, nel 1812, nell'Europa 
sconvolta dalle guerre napo
leoniche, cominciava già ad 
essere fuori corso. La vacuità 
dell'intreccio serve, in effetti, 
a lasciare spazio ai cantanti i 
quali riempiono i buchi con 
una serie di arie in cui l'azio
ne ristagna. Il metodo piace 
al nostalgici e il ventenne 
Rossini ci si adatta, ma sente 
d'istinto che va rinnovato. 
La sua ricetta è già pronta: la 
vivacità e la velocità del rit

mo che, nei momenti crucia
li, invade la scena e trascina i 
personaggi in un vertiginoso 
movimento circolare. E que
sta la formula che il musici
sta perfezionerà nell'/ta/ia-
na, nel Turco e, infine, nel fol
gorante Barbiere. Nella Pie
tra il meccanismo è già in at
to, ma l'implacabile funzio
namento trova frequenti ar
resti nella vaghezza delle a-
rie: momenti di effusione ca
nora in cui riaffiora il gusto 
di Cimarosa, di Paisiello, dei 
maestri del passato che poi il 
maturo Rossini accantone
rà. 

Nata al confine tra due e-
poche, l'opera fu rapidamen
te superata dal capolavori 
più «nuovi». Solo la nostra e-
poca, più attenta ai valori del 
passato, ne riscopre le genia
li intuizioni, le invenzioni 
profuse dalla fantasia anco
ra Intatta. • 

Ne abbiamo avuto la ri
conferma alla Piccola Scala 
dove, alla terza ripresa, si è 
lasciato che Rossini vincesse 
con le proprie forze, nella 
cornice ben collaudata della 
regia di Eduardo, delle scene 
eleganti di Mario Chiari e del 
costumi aggraziati di Maria 
De Matteis. 

Purtroppo non si poteva 
riprendere, con l'allestimen
to del '59, gli interpreti musi
cali. Evitiamo l confronti che 
riuscirebbero Ingenerosi, an
che perché una direzione più 
sofisticata avrebbe potuto ri
cavare maggiori risultati 
dalle forze a disposizione. 
Pietro Bellugl, s'Intende, non 
manca di buon mestiere e di 
vivezza ma, diciamolo fran
camente, riesce talora greve 
e sommarlo, specialmente In 
un ambiente come la Piccola 
Scala dove le sonorità sono 
facilmente sfalsate. Perciò i 
cantanti figurano meglio 
nelle proprie arie che negli 
•assieme» insidiati dall'equi
lìbrio. Spiccano, tra loro, Ju
lia Hamari che accentua la 
tenerezza e la fragilità di 
Clarice, assieme a Justlno 
Diaz che pone in rilievo l'e
nergia più che l'ambiguità 
del Conte. Come «caratteri», i 
più riusciti ci sembrano il 
poeta e il giornalista, imper
sonati con misura e finezza 
da Alessandro Corbelli e 
Claudio Desderi. Ugo Benelli 
rende con garbo la figura di 
Giocondo; Daniela Dessi e 
Antonella Pianezzola forma
no la coppia delle donnine 
leggere; Armando Ariostini è 
un piacevole Fabrizio. Da 
non dimenticare il coretto i-
struito da Gandolfi. Tutti 
applauditi con calore, assie
me a Eduardo De Filippo, 
trionfatore della serata e fe-
steggiatissimo alla ribalta. 

Rubens Tedesch i 

Quando i sogni uscirono dal cassetto 
Da qualche anno in TV la 

•"• storia è sinonimo di biografìa. 
Ovvero, quella grossa fetta di 

' programmazione che riguarda i 
fatti storici passa quasi sempre 
e solo attraverso la drammatiz-

• zazione — più o meno teatrale 
« — di un carattere, o meglio di 
• un «grande» carattere. Cioè ac-
' cade raramente che un fatto 
• storico venga affrontato diret-
. temente e a tutto tondo. Dal 

palazzone di viale Mazzini i 
programmisti dicono di voler 
solo offrire una serie di dati nel 

. più gradevole e spettacolare dei 
- modi, ma poi accade che par

lando di Anna Kulisciof, di 
•• Gramsci odi Don Sturzo si arri-
: va a gestire una fetta di storia 
- — non di memoria storica — 
; adattandola, il più delle volte, 

alla personalissima sensibilità 
dì questo o quel programmista, 

* di questo o quell'autore. E forse 
non ci sarebbe neanche troppo 
di male in tutto ciò, se non fosse 
poi che, approfittando del fe
nomeno, arrivino ad essere de
finiti storici lavori sul genere 
del Afose; dunque sceneggiati" 
rispettabilissimi, ottimi in altri 
versanti, però lasciamo perdere 
la storia! 

Ebbene questo Giovane dot
tor Freud in onda da stasera in 
tre puntate sulla rete 2 alle 
21,55 ha finalmente affrontato 
l'ostacolo della «storia in TV» 
lasciando da parte la trattazio
ne pseudo-sentimentale del 
Grsonaggio (due volte perico

la in questo caso, dal momen
to che ci sarebbe andata di 
mezzo anche la precisione 
scientifica e l'attinenza stretta 
alla materia psicanalistica) per 
drammatizzare invece il fatto 
storico che coincide, in questo 
caso, con il fatto scientifico. 

Insomma protagonista di 
questo sceneggiato non è tanto 
Sigmund Freud, bensì la sco
perta della psicanalisi; quella 
via che dai primi contestati e-
sperimenti di terapie ipnotiche 
porta alla definizione conclusi
va del metodo psicanalitico. Un 
bel salto di qualità, effettiva
mente. 

Il merito (se proprio di eroi e 
di innovatori si vuol parlare) è 

In TV «Il giovane dottor Freud», uno sceneggiato 
sulla nascita della psicanalisi: ce ne parla 
anche Enzo Funari ?he ha seguito la parte scientifìca 

Credo sia comprensibile un certo imbaraz
zo per chi come me, occupandosi di psicologia 
e psicoanalisi in senso professionale, deve 
parlare di un argomento che appartiene al 
mondo dello spettacolo. Penso tuttavia sia op
portuno fare alcune osservazioni sul film «Il 
giovane Dottor Freud» per contribuire a 
chiarire gli intenti ed il significato che si vo
levano dare al lavoro. - .«. . -

Quando mi venne offerta la consulenza 
scientifica, la mia iniziale perplessità — come 
ho avuto già modo dì dire in altra occasione 
— era principalmente determinata dal timo
re che si volesse trasporre la «psicoanalisi» 
sullo schermo, cadendo ancora una volta nel
l'equivoco, così diffuso a livello dei mass-me
dia, di voler «tradurre» in modo semplificato 
e/o spettacolare l'indagine psicoanalitica con 
il suo complesso bagaglio di elementi teorici e 
metodologici. 

Mi convinsi ben presto che tale dubbio era 
ingiustificato: mi fu spiegato che si trattava 
di una collaborazione avente lo scopo di ren
dere in modo corretto la vicenda della nascita 
della psicoanalisi, attenendosi ai testi, ai do
cumenti e al clima scientifico dell'epoca (dal 
1882 al 1900). Un lavoro, da parte mia, per così 

dire più filologico che clinico, per la composi
zione di un «racconto» che doveva conservare 
il senso e il valore assegnabili appunto a una 
«storia raccontata», senza intendimenti di
rettamente didattici o psicoanalitici da un 
lato ma anche senza alterazioni o manipola
zioni dall'altro. 

Seguendo questa prospettiva, nel film di 
Alessandro Cane la nascita della psicoanalisi 
e la figura di Sigmund Freud risultano calate 
nel loro tempo e «comunicate» come una del
le tante vicende che appartengono alla storia 
del pensiero umano. • -- • 

L'assenza di preoccupazioni tese a risolvere 
la vicenda tramite toni spettacolari o il ricor-. 
so a vieti simbolismi (presenti in certi filmati 
sulla psicoanalisi) e l'aderenza invece a un 
modo di raccontare piano, comprensibile e 
carico di capacita evocative, fanno del film di 
Alessandro Cane, a mio giudizio, un lavoro 
godibile per il vasto pubblico e apprezzabile, 
mi auguro, anche per coloro che pur essendo 
esperti nel ramo, potranno qui rispolverare i 
loro ricordi e le loro attese di studenti, così 
come è accaduto a me seguendone passo pas
so la costruzione. 

Enzo Funari 

Paolo Graziosi • Fiorenza Marchegiani nel «Giovane Freud» 

sicuramente dello sceneggiato
re Flavio Nicolini, del regista 
Alessandro Cane e poi di Enzo 
Funari che ha fornito la propria 
consulenza scientifica. Il pro
blema è questo: alla psicanalisi 
l'arte s'era rivolta sempre-per 
vie mediate, raccontando un 
caso — generalmente —, prati
ca che lo stesso Freud riteneva 
didatticamente valida, ma non 
completamente soddisfacente, 
oppure raccontando i «dolori 
del giovane Sigmund», più o 
meno come fece John Huston 
nel 1962 girando per il cinema 
Freud - ^Passioni segrete che 
tutto era, tranne che un film 
sulla psicanalisi. Insomma allo 

spettatore o al lettore era sem
pre rimasto il dubbio della na
scita — drammatica e scientifi
ca — della teoria e metodo, no
ta soltanto agli addetti ai lavo
ri, agli esperti, per intenderci. . 

Non è che questo nuovo tele
visivo resoconti i passaggi 
scientifici della intuizione freu
diana, come se si trattasse sem
plicemente di un'espressione 
algebrica, per carità, però II 
giovane dottor Freud tenta di 
ricostruire un avvenimento sto
rico con rigore senza prescinde
re dalla funzione prettamente 
spettacolare del lavoro. Lo 
spunto narrativo parte da tre 
casi affrontati da Freud sul fi

nire dell'Ottocento. Il primo ri
guarda Bertha Pappenheim, 
paziente dì Joseph Breuer, una 
ragazza che, in seguito alla 
morte del padre, aveva preso a 
soffrire di allucinazioni, e di 

{>aralisi locali. Dai racconti del-
'amico Breuer, Freud conobbe 

come Bertha riuscisse a guarire 
solo parlando in stato di ipnosi, 
raccontando cioè quegli episodi 
che avevano generato poi ì di
sturbi. Curando Elisabeth von 
Reichardt, invece, Freud riuscì 
a far sparire i sintomi di parali
si (conseguenti, ancora una vol
ta ai rapporti con il padre e ad 
un amore presto «censurato» 
verso il marito della sorella) so

lo attraverso l'uso della memo
ria, del ricordo, senza la media
zione dell'ipnosi che in realtà 
negava la completa definizione 
della terapia. L'ultima puntata, 
infine, ripercorre quella fonda
mentale autoanalisi cui si sot
topose lo stesso Freud comple
tando i suoi studi intorno al 
complesso di Edipo. 

La struttura drammatica, 
dunque, appare piuttosto ser
rata, sebbene Is vicenda narra
tiva prenda spunto da una sor
ta di lungo flask-back che il 
protagonista compie alla vigilia 
della propria morte, appena 
giunto a Londra nel 1933, ricor

dando non tanto i fatti che lo 
condussero alla psicanalisi, 
quanto — come si diceva — lo 
scaturire scientifico e dramma
tico di quelle teorie. 

In questa direzione, dunque. 
va anche la regia dello sceneg
giato, che ha affidato agli attori 
(Paolo Graziosi è Freud, Ario-
dante Marianni è Breuer, Ste
fania Casini è Bertha e Fioren
za Marchegiani è Elisabeth von 
Reichardt) il ruolo di «semplici» 
interpreti di una vicenda stori
ca, più che di una serie di singo
li personaggi avvicinati casual
mente dal «fato gentile». 

Nicola Fano 

PROGRAMMI TV E RADIO 
• TV1 
12.30 OSE - SCHEDE-STORIA - «Le macchine e la terra» (7* puntata) 
13.00 AGENDA CASA 
13.30 TELEGIORNALE 
14.00 UN CERTO HARRY «RENT - Con: Alberto Lupo. Sergio Re-

mondi. Walter Maestosi. Regia di Leonardo Cortese (11 "puntata) 
14.30 OGGI AL PARLAMENTO 
14.40 VERRESTI AL POLO SUD? (4* parte) 
15.00 OSE- LA VITA DÈGÙ AJWMAU • cLa sanguisuga»( 17* punta

ta) 
15.30 CRONACHE DI SPORT 
14.00 TG 1 - CRONACHE: NORD CHIAMA SUD - SUD CHIAMA 

NORD 
14.30 TRE NIPOTI E UN MAGGIORDOMO - «Un parco tutto nostro» 
17.00 TG 1 - FLASH 
17.05 DIRETTISSIMA CON LA TUA ANTENNA 
17.10 MARCO - Cartone animato 
17.45 THE JACKSON FIVE - Cartone animato 
14.30 SPAZKHJKRO: PARLIAMO DELL'ACCESSO 
1S.50 RACCONTI DI TERRE LONTANE - ti primi e gli ultimi» - Con: 

Michael Craig. Peter CoRms Wood (2* puntata) 
1S.45 ALMANACCO DEL ORMINO DOPO 
20.00 TELEGIORNALE 
20.40 TAM TAM - Attualità (WTG1 
21.30 CERCO H MK> AMORE - Film. Ragia di Mark Sendrich e con 

Fred Astaire. Ginger Aogars. Edward Everett Horton, Ance Brady 
23.15 TELEGIORNALE - OOOI AL PARLAMENTO 

• TV2 
12.90 MERIDIANA - Parlare al femminile 
13.00 TO 2 - ORE TREDICI 
13.30 D M - UH GIORNO A... - «l'India» (6* puntata) 

14.00 «-POMERIGGIO 
14.10 LA GATTA - Con Catherine Spaak. Mario VaWemarin. Orso 

Maria Guerrini, Nino Castebmovo (2* puntata) 
15.25 OSE - LEON TOLSTOJ - «Pagine di una vita» 
14.00 I RAGAZZI E LA STORIA - Telefilm «L'ispettore Maska»; APE-

MAIA Cartoni animati 
1S.55 EQUIVOCI DI UNA NOTTE DI CAPODANNO (ultima puntata) 
17.45 TG 2 «FLASH 
17.50 TG 2 - SPORTSERA - DAL PARLAMENTO 
18.05 ESSE « Settimanale della salute 
18.50 ALLA CONQUISTA DEL WEST -«La ragazza cinese» (2* parte) 
1S.45 TG 2 - TELEGIORNALE 
20.40 PORTO BELLO - Condotto da Enzo Tortora 
21.55 IL GIOVANE DOTTOR FREUD - «Bertha Peppenbeinw. Con 

Paolo Graziosi, Renata Zamengo, Stefania Casni. Bruno Cataneo 
(1* episodio) -

23.10 TO 2-STANOTTE 
23.30 DSE -NOI SCONOSCIUTI: HANOtCAPPATI NEL MONDO -

«Sulle spalle del gigante» (repl. 1* puntata) 

• TV 3 
i 17.0» INVITO - GIORNI DI FESTA (2-1 

17.45 QUEGLI AfWMAU DEGÙ ITALIANI (2* puntata) 
18.15 L'ULTIMO AEREO PER VENEZIA (5- puntata) 
18.00 TG 3 - Intervallo con: UNA CITTA DA RIDERE - Con Victor 

r a u | J U 

18.35 UN FASCIO DI RECORD... OVVERO LA FARINA DSL DIA
VOLO VA TUTTA M CRUSCA ( V puntala) 

28.05 DSC - MUSICA SERA - «Concerto di Dint GilJeapie» 
20.40 TUTTO 01ULLA 8RIONONE 
22.10 STORSI DI «ENTE M N Z A STORIA - di Felice Musai*, con le 

Compagnia «I Legnane»», Regia di Francesco Dama 
22.45 TQ3 

• RADIO 1 
ONDA VERDE - Notizie giorno per 
giorno per chi guida: ore 7.20, 
8.20. 10.03. 12.03. 13.20. 
15.03. 17.03. 19.20. 21.03. 
22.30. 23.03 
GIORNALI RADIO: 6. 7 .8 . 10. 11. 
12. 13. 14. 17. 19. 23.25: 6.03 
Almanacco del GR1; 6.10-8.45 La 
combinazione musicale: 6.44 Ieri al 
Parlamento: 7.15 GR1 Lavoro: 
9.02 Radio anch'io: 11.10 Tomo 
subito: 11.34 «Il consiglio d'Egit
to»; 12.03 Via Asiago Tenda: 
13.35 Master: 14.28 La voce dei 
poeti: 15 Errepiuno: 16 II paginone: 
17.30 E noto all'universo... e in ai-
tri siti; 18.05 Combinazione suono; 
18.30 Globetrotter: 19.10 Mondo 
motori: 19.30 Radmuno jazz: 20 
«La donna nei" armadio; 20.32 La 
giostra: 21 Oa Torino: Stagione sin
fonica 1981-82. nei'intervallo 
(21.50) Antologia poetica: 22.45 
Autoradio flash: 22.50 Oggi al Par
lamento: 23.10 La telefonata. 

D RADIO 2 
GIORNALI RADIO: 6.06. 6 30. 
7.30. 8.30. 9.30. 10. 11.30. 
12.30. 13.30. 15.30. 16.30, 
17.30. 18.30. 19 30. 22.30: 6. 

6.06. 6.35. 7.05. 8 I giorni (al ter
mine: sintesi dei programmi): 9 La 
cafiffa (al termine: Bobbv Solo): 
9.32-15 Rax*odue 3131: 11.32 
M*e canzoni: 12.10-14 Trasmis
sioni ragionai: 12.48 Hit Parade: 
13.41 Sound-Track: 15.30 GR2 E-
conomia: 16.32 Sessantaminxiti: 
17.32 «Le confessioni di un italia
no» di I. Nievo (ai termine: Le ore 
dele musica): 18.45 n giro del So
le: 19.50 Speciale GR2 Cultura: 
19.57 Mass-music: 22-22.50 Ot
t i none: Firenze: 22.20 Panorama 
parlamentare. 

• RADIO 3 
GIORNALI RADIO: 7.25. 7.45. 
9.45. 11 11.50. 13.45. 15.15. 
18.45. 20.45: 6 Quotidiana racSo-' 
tre; 6.55-8.30 11 n concerto del 
mattino; 7.30 Prima pagàia: 10 
Noi. voi. loro donna; 11.48 Succe
de in Italia: 12 Pomerìggio musica
le; 15.18 GR3 Cultura; 15.30 Un 
certo discorso; 17 Spaziotre; 
17.30 Spaziotre; 19 I concerti di 
Napot (neTintervallo (19.5511 ser
vizi di Spaziotre; 21 Rassegna deRe 
riviste; 21.10 Tribuna internaziona
le compositori 1982; 21.45 Spa 
fiotta opinióne: 23 II i*a: 23.40 II 
racconto di mezzanotte. 

Quella 
giornata 

particolare 
vista da 
Vittorio 
Caprioli 

Giovanna Ralli 

ROMA — Una giornata parti
colare di Ettore Scola dal cine
ma al teatro: un «moto» parti
colarmente inconsueto. Del 
resto ultimamente parlando di 
questa nuova iniziativa (che si 
concretizza da stasera al teatro 
Nuovo Parioli) ci si era soffer
mati a lungo sul presunto ri
trovamento di una giusta «di
gnità letteraria» per un testo 
dedicato inizialmente solo al 
mondo della celluloide. In
somma, la novità c'è, anche se 
tutti, da Scola, autore anche 
del testo per le scene — insie
me a Ruggero Màccari e con la 
collaborazione di Gigliola 
Fantoni — a Vittorio Caprioli, 
regista oltre che libero adatta
tore, tengono a precisare che 
al cinema era un'altra cosa. O 
meglio, l'edizione teatrale di 
Una giornata particolare, in 
fondo in fondo, non ha poi 
moltissimo da spartire col film 
da cui è nata. 

Cosi, la prima cosa che ci ha 
detto Vittorio Caprioli, par
landoci dello spettacolo ri
guarda i l'esclusiva teatralità 
della .messinscena. «L$ mia 
maggiore preoccupazione è 
stata di offrire un'opportuna 
veste scenica ai dialoghi. Il rit
mo del racconto, che nel film 
era sorretto dai primi piani, 
dell'esaltazione dei particola
ri, qui si rivolge tutto alle bat
tute, alle pause, ai lunghi si
lenzi». La storia, infatti — co
me si ricorderà — racconta di 
un incontro d'amore piuttosto 
inconsueto tra un omosessuale 
e una casalinga solitaria. Tutto 
si svolge in una Roma fascista 
completamente riversata in 
Via dei Fori Imperiali per lo 
«storico» incontro fra Mussoli
ni e Hitler. 

«La storia di una coppia oc
casionale — ribatte Caprioli 
— costretta in una socialità ci
nica che non gli permette 
nemmeno di essere se stessa. 
Così i due protagonisti (nel 
film avevano i volti di Sophia 
Loren e Marcello Mastroianni, 

Sui quelli di Giovanna Ralli e 
fiancarlo Sbragia, n.d.r.) ap

paiono come due nevrotici; 
uno nel suo odio per i fascisti e 
quanti non gli permettono di 
vivere liberamente i propri 
problemi, l'altra "costretta" in 
qualche modo ad amare il du
ce perché così fa suo marito, 
così fanno i vicini, così tutti». O 
quasi. ••- -

Per tutto lo spettacolo, dun
que. aleggia un senso di vio
lenza diffusa; «un clima — 
continua Vittorio Caprioli — 
che accompagna tutto lo svol
gimento della vicenda, all'ini
zio impalpabile, poi • sempre 
più profondo fino a raggiun
gere l'apice quando, mentre i 
due consumano la loro priva
tissima avventura, fuori risuo
nano le dissennate urla di Hi
tler*. In questa maniera, dun
que è stato anche affrontato il 
problema di quegli inserti «di 
massa» dei festeggiamenti fa
scisti che nel film facevano da 
fondamentale sottofondo: 
«Bruno Garofalo ha costruito 
una scena dove risalta un in
terno grigio — dice ancora Ca
prioli — mentre sul fondo, 
una serie di pannelli permet
tono l'apertura di panorami 
diversi, ognuno, naturalmen
te, funzionale ai vari passaggi 
del testo, all'intreccio di dialo
ghi e silenzi sul quale è co
struito lo spettacolo». 

Violenza all'esterno e amo
re all'interno: questa, insom
ma, sembra essere la linea se
guita dal regista e dai due in
terpreti principali; mentre dal 
film quanto di più è stato am
plificato riguarda la situazione 
del «diverso», sia esso effetti
vamente omosessuale, sia sol
tanto un diverso interiormen
te, anche incapace di racco
gliere fino in fondo quei pochi 

. stimoli che vengono da fuori. 
Insomma, intorno a questa 
nuova operazione, tutta voluta 
e realizzata organizzativamen
te da Carlo Molfese, c'è parec
chia curiosità: come risponde
rà il pubblico? «Noi abbiamo 
cercato di comunicare l'emo
zione che scaturiva dai dialo-
S" i — rispondendo Vittorio 

prioli — speriamo solo di 
esserci riusciti fino in fondo». 

n. fa. 

È IN EDICOLA IL TERZO NUMERO 

U R L 3 >00 

Sommario 

L'inverno polacco, con uno scritto 
di Kazimierz Brandys. Eurocentri
smo controvoglia di Hans Magnus 
Enzensberger. Follia/bisogno di 
Franco Basaglia. I confini di Roma 
di Franco Pinna. Pier Paolo Paso
lini, due inediti. I futuri del mondo, 
a cura di Uliano Lucas. Fitzcarral-
do. l'ultimo film-racconto di Wer
ner Herzog. Leonardo da Vinci, 
fogli d'anatomia II cervello nero di 
Piranesi di Marguerite Yourcenar. 
Eadweard Muybridge. nudi. Un 
atomo di pace, tre tes'.i sul gioco 
de! calcio di Mario Luzi, Franco 
Cordelli. Giovanni Raboni. Mordil-
lo. Le cose che. scritti di Stefano 
Zecchi. Piergiorgio Bellocchio. 

Paolo Isotta. 
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COMUNE DI SALERNO 

AVVISO 
Si porta a conoscenza delle Ditte interessate, che il 

Consiglio Comunale, con deliberazioni dichiarale im
mediatamente eseguibili, ha disposto di esperire una 
gara di appalto-concorso per la gestione della refezio
ne calda nelle scuole nell'anno scolastico 1981/82 
con inizio dal l '1/3/1982. 

Le Ditte interessate che operano nel settore dovran
no far pervenire alla Segreteria Generale del Comune 
istanza in competente bollo intesa ad ottenere l'invito 
alla gara. 

Detta istanza deve pervenire entro il termine peren
torio delle ore 12 del 15/2/1982. 

IL SINDACO 
(Dr. Renato Borrelli) 

MUNICIPIO DI GANDOSSO (BG) 
Avviso che ai procederà ad appartar* i lavori di amptiamomo de** 

fognatura per un importo a basa d'appalto di L 118.000.000 secon
do a metodo di cui erert. 1. lett. a) dalla legge 2/2/1973. n. 14. 

Le Impteae iacrit*» all'Albo Nazionale Costruttori por l'importo e 
la Categoria «Sei presente apparto, possono chiedere di essera invi
tata eia gara inviando domande al sottoscritto e in botto entro a 
2 I / 2 / 1 M 2 . 

Le ikltiasta di Invito non vincola qMoeto Municipio. 
R 2 / 2 / 1 M 2 H SINDACO 

(Matti Or. Angolo) 

M e n t i l e d i d.vr u m r n l ì e ì n / o r m a z i o n i r u l U p*ce r il vxu»li«.mri 

Dal sommario di febbraio: 
le tesi sulla politica internazionale al Congresso del Pcf 

Dossier Polonia 
Esce il 5 di ogni mese. Si vende solo in abbonamento 

Tariffe: Ordinario \S. 10.000 - SOM. L. 20 000 • Benemerito L. 50.000 
Versamenti: con Vaglia postale, avscgno bancario o C.C. Postale 

N* 54811005 intestata a Casa Editrice Napoleone - Via 
A. Chinotto. 16 • 00195 Roma. 
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Sugli schermi il discusso film di Margarethe von Trotta: ma dalla Germania arriva anche «U-Boot 96» 

Eroi o soldati? Anni di piombo 
nella vita 

di due sorelle 
ANNI DI PIOMBO — Regìa e 
sceneggiatura: Margarethe 
von Trotta. Fotografia: Franz 
Rath. Musica: Nicolas Econo* 
mou. Suono: Vladimir Vizner. 
Montaggio: Dagmst e Da-

Emar Hirtr. Interpreti: Jutta 
ampe, Barbara Sukowa, Rtt-

diger Voglcr, Verenice Rudol-

?h, Lue Bondy, Doris Schadc, 
ranz Rudnick. Produttore: 

Eberhard Junkersdorf. Pro
duzione: BLoskop film, Mona
co. Tedesco-occidentale. 
Drammatico. 1981. 

Sono davvero «anni di 
piombo» (con o senza richiamo 
al proto-romantico HOlderlin) 
quelli cui si riferisce l'omoni
mo film di Margarethe von 
Trotta. È nella tetra «era ade-
naueriana» dell'immediato 
dopoguerra, è nel più tardo, 
compiaciuto edonismo del 
boom economico tedesco che 
maturano, ira ansie esistenzia
li ed affiorante passione politi
ca, le sorti parallele di Marian
na e Juliane. Due sorelle lan
ciate in principio, trepide ado
lescenti, dopo ricorrenti fru
strazioni e condizionamenti 
subiti nel rigoristico clima fa
miliare o nella mortificante 
routine scolastica, verso la fer
vida scoperta del mondo. 
Quindi, ormai consapevoli 
donne, coinvolte interamente, 
a confronto col conformismo 
autoritario circostante, nelle 
divampanti battaglie sociali, 
nella generale lotta di emanci
pazione civile e politica. Fer
menta e si agita nella loro tra
vagliata ricerca la memoria ri
flessa (e, per larga parte, col
lettivamente rimossa) del ver
gognoso passato tedesco: fino a 
tramutarsi per la maggiore Ju
liane in ragionata coscienza d' 
impegno democratico e di atti
vismo femminista, e quasi im
preveduta mente a concretarsi 
per la più irruente Marianne 
nella scelta radicale, senza via 
di ritorno, dell'eversione vio
lenta al «sistema» scatenata in 
Germania negli anni Settanta. 

È questo 1 ordito tematico 
che sottende narrativamente 
l'azzardoso viaggio nel cuore 
del terrorismo tedesco .prp% 
spettato anche informalmente 
da Margarethe von Trotta in 
un'opera cinematografica mo
dulata, per vari segni, prima 
sulle marcate fratture, le reci
proche incomprensioni provo
cate dal problematico rappor
to tra l'avventurosa vita clan
destina di Marianne e l'affan
nata quotidianità della giorna
lista-casalinga Juliane; poi, 
sullo scorcio privato delle vi
branti suggestioni emotive, 
spesso altamente drammati
che, della superstite solidarie
tà affettiva che le due sorelle, 
pur divise da convinzioni ed 
esperienze personali contra
stanti, sanno faticosamente ri
costruire anche oltre la rigida 
separazione fisica sopravvenu
ta alla cattura e alla condanna 

all'ergastolo della stessa Ma
rianne. 

La vicenda fa registrare, in 
seguito, un ulteriore, brusco 
soprassalto drammatico. Il 
quantomeno sospetto suicidio 
in carcere della sorella coglie 
di sorpresa, e con traumatico 
impatto, Juliane, in quel mo
mento nell'Italia meridionale 
per una breve vacanza insie
me al suo compagno Wol
fgang. Incredula e stravolta 
dal dolore, rientra precipitosa
mente in patria per constatare 
con sempre maggiore, dispera
to disorientamento l'improba
bilità che Marianne si sia data 
volontariamente la morte, pur 
se gravemente debilitata, sul 
piano psicologico e fisico, dalla 
prolungata, totale segregazio
ne. 

Allora, verificata con esito 
negativo, attraverso un'empi
rica e laboriosa ricostruzione 
dei fatti secondo quanto la 
versione ufficiale delle autori
tà sostiene sia accaduto, Julia
ne perviene alla ribadita con
vinzione che ci sia stata, da 
Jiarte di poliziotti e magistrati, 
a determinata volontà di na

scondere all'opinione pubbli
ca l'autentica meccanica di 
quella morte, per diversi indi
zi inaccetabile come suicidio. 
Sorretta da tali induzioni e 

{>ronta a fornire all'occorrenza 
a debita documentazione, la 

donna tenta di far riaprire il 
«caso» sollecitando un'adegua
ta campagna di stampa volta a 
ripristinare la verità, ma im
mediatamente e risolutamen
te le viene risposto da ogni 
giornale che l'iniziativa è del 
tutto improponibile perché or
mai inattuale. La sola possibi
lità di superare tale sconfitta 
resta, cosi, per Juliane la re
sponsabilità di prendersi cura 
dell'indifeso figlio della sorel
la, Jan, nel frattempo fatto se
gno di un grave e odioso atten
tato per il semplice fatto di a-
ver avuto per madre una ter
rorista, e inoltre di ricomincia
re con inalterata costanza la 
laboriosa gestazione di un cir
costanziato dossier teso a de
nunciare gli aspetti maf chiari
ti dell'intricata vicenda. 
' Fin qui, il film Anni di 
piombo, congegnato e movi
mentato, tra alterne accensio
ni stilistiche-espressive e forse 
soverchianti intrusioni enfati
che (certa mente dissonanti 
appaiono l'incongruo scorcio 
«italiano» e, oltre la spesso so
vracuta prova di Jutta Lampe 
nel ruolo di Juliane, le insisti
te digressioni evocative della 
turbata adolescenza delle due 
sorelle), secondo le convenzio
ni abbastanza ritualizzate del 
didascalico psicodramma e, 
insieme, del «lavoro a tesi» vòl
to a dimostrare implicitamen
te la torva esemplarità di un 
caso riscontrabile come para
digma immediato del malesse

re di una società, quale quella 
tedesca-occidentale, contras
segnata da avvertibili insidie 
alla più piena, democratica 
convivenza civile e politica. 

Una pratica artistica coniu
gata con la milizia progressi
sta, dunque, già meritoria
mente intrapresa da Margare
the von Trotta in precedenti 
realizzazioni (dal fecondo ri
sveglio di Christa Klages a So* 
relle o l'equilibrio detta 
felicità) e, del resto, largamen
te frequentata dai più attrezza
ti e avanzati cineasti tedeschi 
d'oggi quali Kluge, Fassbin-
der, ReiU, SchlOndorff (mari
to della stessa von Trotta) e al
tri ancora cimentatisi sul me
desimo terreno, con sagacia ed 
afficaci risultati, tanto nei 
film-pamphlet collettivi Ger-
mania in autunno e II candì' 
dato quanto in personalissime, 
originali prove come, ad esem-

f iio, • l'ammonitore apologo 
antapolitico contenuto nell o-

pera La terza generazione del 
migliore, più lucido Fassbin-
der. 

Ci sono, inoltre, frammen
tarie convergenze e talune a-
nalogie tematiche — i riferi
menti all'ingranaggio perver
so e sanguinoso terrorismo-re
pressione, il diffondersi dell' 
intolleranza o dell'abulia nel
l'opinione pubblica subornata 
dalla stampa ultrareazionaria 
di Springer — che potrebbero 
apparentare in certa misura 
Anni di piombo al cinema civi
le tedesco attuale, ma occorre 
anche fare tempestivamente 
una fondamentale precisazio
ne proprio nel caso particolare 
del nuovo film di Margarethe 
von Trotta. Si tratta, infatti, di 
un soggetto soltanto per vaghe 
licenze originale, «di finzione» 
(pur restando definibile a pie
no titolo come «film d'auto
re»), poiché in realtà la cinea
sta tedesca ripercorre qui, 
quasi passo passo, la vicenda 
tragicamente autentica delle 
sorelle Gudrun e Christiane 
Esslin: la prima, terrorista re
sponsabile di molteplici e 
cruenti attentati, catturata e 
condannata • all'ergastolo, 
scomparsa nell'enigmatica se
rie di suicidi di superstiti della 
banda Baader-Meinhof verifi
catisi contemporaneamente, 
tra il 17 e il 18 ottobre '77, nel 
munitissimo supercarcere di 
Stemmheim; la seconda, gior
nalista operante in pubblica
zioni femministe, tuttora atti
vamente impegnata a fare pie
na luce sulla morte della so
rella. 

Film-documento, dunque, 
ogettivazione di una tronche 
de vie ritagliata dagli «anni di 
piombo» della recente storia 
tedesca? Parrebbe proprio di 
no. Margarethe von Trotta è la 
prima a rispondere ad una tale 
questione in termini univoci: 
«Esiste un nesso tra il film e i 
personaggi reali nella misura 
in cui si tratta di persone e di 

Un momento di «Anni di piombo», il film di Margarethe von Trotta adesso sugli schermi 

fatti che sono alla base della 
storia ma non il soggetto del 
mio film. Non è un'opera sul 
terrorismo o sulle sue cause in 
Germania...». Di conseguenza, 
si dovrebbe pensare ad una 
«rilettura» in chiave soggettiva 
del reale quale quella operata 
attraverso il filtro emoziona-
le-affettivo di Juliane-Chri-
stiane Ensslin. Almeno in tal 
senso sembra concordare l'au
trice del film quando afferma: 
«Mi identifico totalmente con 
la sorella maggiore e racconto 
la storia esclusivamente dal 
suo punto di vista,..». 

Però, se è vera una simile 
constatazione, come spiegare 
allora, tra i pur insistiti andiri
vieni sui trascorsi giovanili 
privatissimi e perfino intimi 
delle due sorelle, quell'osten

tata reticenza nel motivare a-
pertamente, secondo il proces
so logico di causa ed effetto, la 
scelta e la spietata, prolungata 
pratica della lotta armata da 
parte di Marianne? Come mai, 
malgrado la sua asserita disso
ciazione dal terrorismo, Julia
ne apostrofa sintomaticamen
te nel finale del film il nipote 
che strappa la foto di Marian
ne con parole di ermetico (o 
fin troppo chiaro) significato 
quali: «Hai torto, Jan, tua ma-
are era una donna fuori dal 
comune...»? Se non è ambigui
tà, questa (anche lasciando da 
parte l'ormai risolta disputa 
sull'esatto termine tedesco u-
sato nei dialoghi originali, 
ausserpetròhnlich = straordi
nario, eccezionale), che cos'al
tro è? 

In occasione della proiezio
ne di Anni di piombo riservata 
ai parlamentari italiani va ri
conosciuto che molti e calorosi 
sono stati i consensi riscossi 
dal film di Margarethe von 
Trotta, senza peraltro ignorare 
alcune altre voci, in parte o in
teramente, dissenzienti sul 
senso della stessa opera. E-
doardo Sanguineti ebbe allora 
a dire con resoluta chiarezza: 
«Non mi piace. In sostanza, da 
qualunque intenzione sia nato, 
è un caso di "apologia indiret
ta": e non mi persuade la ridu
zione interpretativa del feno
meno terrorista a un dramma 
psicologico e familiare». Per
sonalmente, non abbiamo nul
la da aggiungere, né da toglie
re a un simile giudizio. 

Sauro Borelli 

Film porno sotto sequestro 
ROMA — Online di sequestro per tutti i film 
pornografici in programmazione in Italia: 
l'ha ingiunto ieri il procuratore della Repub
blica di Civitavecchia Antonino Lojacono. 
Stavolta, però, l'accusa per i film in questione 
non è d'oscenità né i cinema a luce rossa si 
troveranno privi di materia prima in nome 
della difesa al pudore. II magistrato nei suoi 
capi d'imputazione parla invece di falso in 
atto pubblico e di truffa e fa capire che po
trebbe arrivare anche l'accusa di associazio
ne a delinquere. 
r Ecco dì cosa si tratta: nell'indagine preli
minare il magistrato ha accertato che molti 
dei film porno di produzione straniera aveva
no ottenuto il visto della censura facilmente 
perché, in sostanza, erano pochissime le sce
ne scabrose che contenevano. Una volta otte* 
nuto il nullaosta, però, le stesse pellicole veni
vano manipolate con l'aggiunta di numero-

. . i . 
sissìme scene pornografiche. Da qui le accuse 
di falso in atto pùbblico (il nulla* osta Veniva 
ottenuto mostrando una copia diversa da 
quella che sarebbe andata in programmazio
ne) e di truffa (questa ai danni, anziché dello 
Stato, dei gestori dei locali, convinti di ac
quistare un film regolarmente approvato). 

Lojacono ci tiene a sottolineare che la sua 
non e in via diretta una battaglia moralizza
trice: «Il mio scopo, per il momento, è solo 
quello di stabilire se i film stano stati manipo
lati e se tutto questo sia opera di un'unica 
t eganizzazione, nel qual caso interverrebbe il 
reato d'associazione a delinquere», ha dichia
rato. ' 

Quali, finora, gli effetti nei locali a luce 
rossa? La programmazione, almeno a Roma, 
prosegue benché come ha osservato un gesto* 
re «con roba meno spinta». Il sequestro infat
ti finora ha colpito solo le cento pellicole più 
«osé» che si trovavano in circclazione. 

Forse soltanto 
uomini sul fondo 

Una drammatica inquadratura di «U-Boot 96». il firn diretto dal regista Wolfgang Petersen 

U-BOOT 96 — Regìa: Wolfgang Petersen. Sce
neggiatura: Wolfgang Petersen (dal libro di 
Lothar Gunter Buchheim Das Boot). Fotogra
fia: Jost Vacano. Interpreti: JUrgen Prochnow, 
Herbert Grònemeyer, Klaus Wennemann. 
Produzione tedesco-occidentale. Drammatico. 
1981. . . . 

È proverbiale dire da noi «i tedeschi... quan
do ci si mettono...», frase nella quale traspare 
evidente una quasi apprensiva ammirazione 
per le cose fatte con rigore e senza risparmio di 
energie, puntigliosamente, fino al maniacale. 
Ovviamente, si tratta di un luogo comune che, 
peraltro, come tale trova di tanto in tanto esat
tissima rispondenza in certi aspetti dell'attitu
dine pedantesca con cui i tedeschi affrontano 
spesso la realtà. O, anche, la sola parvenze del 
reale. Una conferma, in questo senso, ci viene 
dal film U-Boot 96, megaproduzione cine-tele
visiva (la versione per lo schermo dura due ore 
e mezzo, quella per il video tocca le sei ore) 
ispirata al libro autobiografico di Lothar Gun-
ther Buchheim indugiante e indulgente sui tra
scorsi guerreschi nei suoi anni verdi » bordo di 
un sottomarino della potente, micidiale flotta 
nazista. 

Nel caso particolare, è infatti tutto pertinente 
ripetere «i tedeschi... quando ci si mettono...». E 
spieghiamo subito perché. Anche al di là del 
modesto impianto drammatico, cioè le avventu
rose peripezie dell'equipaggio di un sommergi
bile destinato ad incorrere nelle più tragiche 
situazioni, questo film, congegnato com'è se
condo la ricostruzione schematicamente «veri
tiera» dei fatti evocati (oltre due anni di lavora
zione in condizioni proibitive per l'intero appa
rato tecnico e per tutti gli interpreti), sembra 
voler dimostrare una sospetta, controvertibile 
illazione: sì, la guerra, e in specie quella scate
nata dai nazisti, è un'atroce calamità, ma il co
raggio, l'abnegazione, forse l'eroismo di coloro 
che pure in quella guerra non credono più co
stituiscono per se stessi i simboli del riscatto, di 
una ritrovata dignità umana. 

L'equivoco di tale assunto, del resto, appare 
largamente suffragato nello sviluppo del rac
conto, qui stemperato prolissamente nell'osses
siva, claustrofobia vicenda d'azione che vede 

gli «uomini sul fondo» (come recitava il titolo di 
un vecchio film italiano di analoga tematica e 
ambiguità retorica), teso prevalentemente a far 
credere, attraverso uno studio psicologico ap
prossimato di grintosi personaggi, dall'inflessi
bile capitano ai fedelissimi ufficiali e agli iper
sensibili marinai, come e qualmente sia gratifi
cante, pur sotto il segno della svastica, praticare 
il reboante quanto masochistico motto latino 
«dùlce et decorum est prò patria mori» che, det
to in parole povere, suona pressapoco: è conso-_ 
lante e onorevole farsi ammazzare per le cause 
perse, meglio se sbagliate. 

C'è da rilevare, d'altronde, che U-Boot 96 
non si prospetta né come un'opera scoperta
mente apologetica dell'epoca nazista, né tanto
meno troppo polemica contro l'abiezione del 
regime hitleriano: al massimo gli si può ricono
scere qualche larvale sortita di generico com
pianto sul destino di uomini mandati a sicura 
morte dalla megalomania criminale dei loro ca
pi. L'ambiguità sostanziale di questo film, però, 
sta proprio in tale precario equilibrio, nelle 
troppe reticenze a raffigurare un quadro auten
ticamente credibile di quei tempi di ferro. 

Si spiega così, come nella stessa Repubblica 
federale tedesca, dove il film sta conoscendo un 
largo successo commerciale, U-Boot 96 riscuota 
valutazioni radicalmente contrapposte; gli anti
fascisti rimproverano al regista Petersen la sua 
fumosa-longanimità nel rievocare giorni ed e-
venti tragici per l'intiera umanità, mentre no
stalgici o gente dalla memoria corta gli addebi
tano addirittura di essere stato troppo parco o 
troppo riluttante nell'esaltare la rovinosa epo
pea del Terzo Reich. E, sintomaticamente, tra i 
primi, molti pensano che sarebbe stato meglio 
se a girare questo stesso film non fosse stato un 
regista tedesco. 

Personalmente concordiamo con tale idea, 
anche perchè, fosse pure un cineasta di spec
chiata fede democratica, questo Petersen che fa 
apostrofare gli italiani con lo spregiative epite
to «makaroni» non ci riesce punto simpatico. 
Non per alcun soprassalto nazionalistico, ma 
semplicemente perché, sia che scherzi o che 
faccia sul serio, si mostra, finalmente senza reti
cenze, quale, un villano, cui va detto anche con 
buon garbo: «Makaroni, semmai, sarà lei...». 

s. b. 

Nuova Renault 30 Turbo Diesel 
La sintesi tra alta tecnologia e confort as

solute. Il perfetto equilibrio fra economia 
di esercizio e alte prestazioni. 

La Nuova Renault 30 Turbo Diesel è 
equipaggiata con il Diesel Renault di 2068 
ce, il diesel più avanzato del mondo. Que
sto motore è stato reinterpretato con l'ap
plicazione di un Turbocompressore Gar-
rett completo di scambiatore di calore, 
l'unico al mondo che adotti questa soluzio
ne ideata per la Fòrmula 1. 

Ai vantaggi del diesel Renault (fra l'al
tro, un superbollo più economico di tutte le 
altre diesel di categoria alta e l'IVA al 1896 
deducibile) si aggiungono così { vantaggi 
del turbo, che dà la spinta in più per garanti
re accelerazione, ripresa e velocità di crocie

ra (oltre 160 Km/ora) da auto delle catego
rie più elevate. Con dei consumi estrema
mente contenuti: 5,9 litri a 90 Km/ora e 8,8 
litri a 120 Km/ora. 

Al confort lussuoso dell'interno si ag
giunge un equipaggiamento di serie vera
mente eccezionale che comprende, fra l'al
tro: ruote in lega leggera, servosterzo,parabrezza 
e cristalli azzurrati, lunotto termico, alzacristal
li elettrico anteriore, tergicristallo posteriore, tergi-
lavafari, correttore automatico dell'assetto dei 
fari, cinture anteriori a riavvolgimento automa
tico, chiusura elettromagfietica delle porte, del 
portello posteriore e del tappo de! serbatoio, cen
trale di controllo delle luci di posizione, degli stop 
e della clausura delle porte, tetto apribile elettri
camente, cambio a cinque rapporti. 

Più Turbo che Diesel. 

RENAULT 
Le Rentult sono lubrificate con prodotti •* 
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Scoperto in un tranquillo appartamento a Sezze, sui monti Lepini, un 
quintale di un potentissimo esplosivo: era diretto a gruppi eversivi? 

Un «supermarket» del tritolo 
Arrestato un pensionato, la donna che viveva con lui e il loro figlio di 22 anni - Le indagini che hanno portato al ritrovamento scat
tate dopo il «blitz» delle brigate rosse contro la caserma di Santa Maria Capua Vetere? - Il traffico dal Nord Italia 

LATINA — Una «polveriera» 
clandestina è stata scoperta 
nelle cantine di un apparta
mento di Sezze Romano. Il 
nuclpo operativo dei carabi
nieri di Roma ha sequestrato 
un quintale di amatelo (un 
potentissimo esplosivo a ba
se di tritolo, comunemente 
usato" nelle cave di marmo 
della fascia del Monti Lepini) 
oltre a decine di metri di 
miccia detonante a lenta 
combustione e un considere
vole numero di detonatori. 

Secondo gli inquirenti si 
tratterebbe di uno dei tanti 
depositi di materiale esplosi
vo sparsi per la provincia di 
Latina. Del veri e propri 
«punti vendita» utilizzati dal 
racket delle estorsioni di tut
to il Lazio e soprattutto dal 
gruppi eversivi. Sembra in
fatti che a condurre l carabi
nieri a Sezze Romano sia sta
to il tipo di esplosivo (simile 
a quello utilizzato nelle cave 
del Monti Lepini) rinvenuto 
In alcuni covi del terrorismo. 
SI tratta per ora solo di una 
Ipotesi che non ha trovato al
cun riscontro ufficiale. 

In una nota diffusa dall' 
ufficio stampa della Legione 
Roma dei carabinieri si ac
cenna laconicamente che le 
indagini che hanno portato 
al sequestro della polveriera 

di Sezze Romano sono scat
tate dopo il «blitz» dei terrori
sti alla caserma di S. Maria 
Capua Vetere. A quanto pare 
dopo l'assalto delle Br alla 
caserma di Caserta i carabi
nieri hanno esteso le Indagi
ni al giro del traffico d'armi e 
di materiale esplosivo anche 
in provincia di Latina. Pro
prio a Sezze Romano, in via 
Scopicelo n. 29, una zona 
tranquilla e scarsamente a-
bltata, gli inquirenti hanno 
arrestato Luigi La Manna, 
53 anni, pensionato, la don
na che da tempo conviveva 
con lui, Maria Palmiglanl, 41 
anni, e 11 loro figlio Luciano 
Palmiglanl di 22 anni. I tre 
sono accusati di detenzione 
abusiva di materiale esplosi
vo. 

Nella loro abitazione i ca
rabinieri hanno sequestrato 
un quintale di un potentissi
mo esplosivo oltre ad un in
gente quantitativo di deto
natori e micce a lenta com
bustione. L'appartamento 
era una vera e propria polve
riera che avrebbe potuto far 
saltare l'Intera collina di 
Sezze. I tre, originari della 
zona, avevano affittato il lo
cale di via Scopicelo da qual
che anno. Luigi La Manna e 
Maria Palmiglanl erano co
nosciuti come una coppia 

tranquilla che viveva con i 
soldi della pensione di inva
lidità riconosciuta all'uomo 
dopo un incidente sul lavoro 
che gli aveva causato un for
te trauma cranico. 

Luciano Palmiglanl, inve
ce, sembra avesse contatti 
con la malavita del capoluo
go pontino. Le indagini ora 
dovranno stabilire con cer
tezza la provenienza e la de
stinazione del materiale se
questrato, lo stesso utilizzato 
dal racket delle estorsioni e 
da alcuni ' gruppi eversivi, 
Sembra comunque certo che 
l'esplosivo non sia stato sot
tratto alla «Ital Esplosivi», la 
ditta che opera nelle cave dei 
Monti Lepini. L'esplosivo, in
fatti, arrivava in provincia di 
Latina via mare dall'Italia 
del Nord. Il punto di raccolta 
e di smistamento sembra sia 
stato organizzato, per diver
so tempo, nella spiaggia di 
Sabaudla: da qui l'esplosivo 
raggiungeva 1 centri di rac
colta sparsi in tutta la pro
vincia di Latina. Le indagini 
del carabinieri mirano ora a 
tracciare la mappa del depo
siti clandestini di questo or-
ganizzatisslmo traffico di 
materiale esplosivo. Non so
no esclusi nelle prossime ore 
nuovi arresti. 

Gabriele Pandolfi 

Sgomberate le case di Mostacciano 
• Gli occupanti delle case ex Caltagirone di 

Mostacciano sono stati sgomberati. L'Italcasse. 
che aveva comprato gli alloggi ad un'asta falli
mentare, ha deciso di «liberare» l'immobile per 
avere così forse la possibilità di vendere. L'altro 
ieri polizia e carabinieri si sono presentati in 
forze davanti al palazzo di Mostacciano e hanno 
cacciato via quasi tutti gli occupanti. Sono rima
ste una decina di famiglie che hanno deciso di 
non andarsene. 

Le case di Mostacciano (che in realtà sono 
uffici) furono occupate, come si ricorderà, circa 
otto mesi fa. Sessantaquattro famiglie si stabili
rono negi* uffici. Dopo qualche mese l'immobi
le fu acquistato ad un'asta fallimentare dall'I-
talcasse. Gli occupanti avevano ricevuto qual
che garanzia dall'istituto che non sarebbero sta
ti sgomberati. 

NELLA FOTO: polizia e carabinieri davanti al 
palazzo di Mostacciano 

Lo spregevole «sistema Moricca» 
Depositata la motivazione della sentenza di condanna del primario dell'istituto «Regina Elena» per lo scandalo dei «ricoveri facili» 

Il «sistema Moricca», il 
traffico che il primario del 
«Regina Elena», condannato 
a nove anni di carcere, aveva 
messo in piedi per estorcere 
al malati e alle loro famiglie 
esose «tangenti» sui ricoveri, 
è dettagliatamente descritto 
e commentato nella motiva
zione della sentenza deposi
tata l'altra mattina alla can
celleria del tribunale. 

I giudici della terza sezio
ne penale spiegano in un do
cumento dì 58 pagine perché 
n i gennaio scorso hanno ri
tenuto colpevoli il professor 
Moricca, condannandolo a 
nove anni di carcere, il suo 
assistente Franco Saullo che 
deve scontare tre anni di re
clusione, le caposala Miche
lina Morelli e Suor Agnesita, 
condannate a un anno e un
dici mesi. Sono particolar-

Assemblea 
sulla cultura 

con Tortorella 
Assemblea sulla cultura do
mani in federazione. I lavori 
inizieranno alle 9 con la rela
zione di Maurizio Barletta e 
saranno conclusi alle 19 da Al
do Tortorella della direzione. 

mente messi in risalto la 
«spregevole condotta» del 
primario del reparto «Tera
pia del dolore» e gli abusi 
commessi dal professore e 
dalla sua équipe al solo scopo 
di «trarre Illeciti guadagni 
sfruttando il dolore dei pa
zienti». 

A convincere i giudici che i 
protagonisti dello scandalo 
del letti d'oro dovevano esse
re condanati sono state pri
ma di tutto le decine di testi
monianze dei familiari dei 
pazienti costretti a pagare 
ingenti somme per visite pri
vate alla cllnica «Valle Giu
lia», prima dì ottenere il rico
vero dei loro parenti al «Re
gina Elena». Per giorni e 
giorni al processo Moricca 
c'è stata una lunga e triste 
sfilata di testimoni dì accusa 
che hanno raccontato al tri
bunale gli abusi di cui erano 
stati vittime: in condizioni 
disperate tutti coloro che si 
rivolgevano al professor Mo
ricca erano malati-dì cancro 
in stadio avanzato, con l'uni
ca speranza di alleviare il 
proprio dolore negli ultimi 
tempi di vita. 

Il «sistema Moricca» — 
spiegano i giudici nella moti
vazione della sentenza — si 
fondava su tre punti-chiave. 

Per prima cosa il primario a-
dottava la tecnica di'non vi
sitare nell'ambulatorio dell' 
Istituto pubblico, per convin
cere i pazienti a rivolgersi al
la sua cllnica privata. Intan
to si preoccupava di occulta
re quei famosi dieci posti-let
to in più che nel reparto era
no intoccabili, riservati sem
pre e comunque ai «suoi» pa
zienti. I dieci letti di proprie
tà privata del primario — di
cono i giudici — gli consenti
vano anche di incrementare 
le liste di attesa, «premessa 
indispensabile per la buona 
riuscita del suo disegno cri
minoso». In pratica per i pa
zienti diventava una via ob
bligata, pur di ottenere il ri
covero, sottoporsi al «blocco 
di prova» a «Valle Giulia» e 
pagare perciò forti somme di 
denaro, sempre intorno al 
milione. Infine, si afferma 
nella motivazione, Moricca, 
Saullo e le due caposala «era
no perfettamente consape
voli di commettere abusi*. 
Lo dimostrano la «clandesti
nità dei ricoveri, mai rego
larmente registrati all'accet
tazione, le raccomandazioni 
ai pazienti di mantenere se
greto a tutti il passaggio a 
'•Valle Giulia" e le somme di 
denaro pagate». 

Conferenza Voxson-Autovox 
Conferenza di produzione domani dei lavo

ratori delle fabbriche Voxson e Autovox. L'as
semblea, che è stata indetta dalle cellule azien
dali del Pei d'intesa con la Federazione romana 
e la Direzione nazionale del partito comunista. 
Si svolgerà, con inizio alle 8,30, nei locali della 
mensa della Voxson in via Tor Cervara 286. 
Parteciperanno, tra gli altri, l'ori. Broccoli (Pei), 
l'on. Manca (Psi) e l'on. Abete (De). 

Scopo dell'iniziativa è quello di discutere gli 
indirizzi e le scelte del settore, alla luce dei 
provvedimenti che il governo ha già preso o sta 

per assumere per il risanamento e il rilancio 
dell'elettronica civile. Come si sa il ministero 
dell'Industria ha deciso uno stanziamento di 
240 miliardi attraverso la Gepi. Per poter usu
fruire di questi finanziamenti le aziende inte
ressate dovrebbero cedere la quota di maggio
ranza dei loro pacchetti azionari ad una unica 
società, di nuova formazione, che prowedereb-
be ad indirizzare la produzione dell'intero set
tore. La decisione del Ministero dovrà tradursi 
in una delibera da sottoporre all'approvazione 
del Comitato interministeriale per la program
mazione industriale. ' 

Una conferenza stampa del gruppo regionale per esporre proposte, critiche, soluzioni 

Sanità: otto mesi di battaglia del PCI 
Alle polemiche pretestuose, 

ai toni aspri e spesso scandali
stici, alle accuse ingiustificate 
sulla Sanità di Santarelli, i co
munisti hanno risposto, ieri, 
con una conferenza-stampa. 
Si è trattato della presentazio
ne dettagliata, documentata e 
puntigliosa di otto mesi di op
posizione. Opposizione *gover-
nativa» come è stata felice
mente definita dal compagno 
Ranalli, perché costruttiva e 
propositiva, che parte sempre 
concretamente dai problemi 
reali della gente e si propone 
di risolverli. 

»Noi — ha detto il capogrup
po alla Regione Quattrucci, 
che insieme ai compagni Na
poletano, Colombini, Cancrini 
e Ranalli ha presentato l'ini
ziativa — di fronte ella fazio
sità preferiamo affidarci ai 
fatti e offrire la nostra capaci
tà e competenza a una giunta 
e a un presidente che, non solo 
evita possibili convergenze, 
ma che preferisce polemizzare 
con un passato durante ti qua
le è stato protagonista». Dall' 
ottobre '81 al gennaio '82, dun
que, ti. gruppo comunista ha 
presentato ben otto proposte 
di legge (contro le due della 
giunta), sette ordini del gior
no, 29 interpellanze e interro
gazioni, più una serie di mo
zioni e segnalazioni di situa
zioni anomale. Come si vede, 

una mole di lavoro imponente 
e importante che tocca que
stioni fondamentali per il fu
turo della riforma sanitaria e 
la sua attuazione. Vediamo in 
particolare le proposte di leg
ge: 1) istituzione di una com
missione di indagine per ti 
controllo delle strutture sani
tarie private (ti testo definiti
vo è il risultato dell'unifi
cazione della proposta del PCI 
e della giunta); 2) esercizio 
della libera professione dei 
medici nelle strutture sanita
rie (in discussione insieme 
con un'altra presentata dalla 
giunta); 3) costituzione e fun
zionamento delle commissioni 
di disciplina per il personale 
dipendente dalle USL (è que
sto lo strumento indispensabi
le per combattere l'assentei
smo, un fenomeno che come e-
merge dalle inchieste giudi
ziarie, interessa anche ti per
sonale sanitario); 4) norme 
per il finanziamento alle USL 
e per la salvaguardia delle 
scelte del piano socio-sanitario 
regionale (un provvedimento 
urgente se si pensa che per ti 
primo trimestre '82 saranno 
distribuiti ben 512 miliardi 
senza disciplina e normativa); 
5) costituzione di un registro 
regionale delle comunità tera
peutiche, con particolare ri
guardo al problema delle tos
sicodipendenze (la giunta in 

proposito non ha proposte); 6) 
norme per ti riordino dei ser
vizi di assistenza sociale (dove 
c'è una grande confusione di 
competenze che paralizza ogni 
attività); 7) servizio di preo
spedalizzazione (per evitare il 
superaffollamento degli ospe
dali e imporre l'obbligo di ef
fettuare le analisi preliminari 
in regime ambulatoriale); 8) 
progetto di riorganizzazione 
degli uffici dell'assessorato re
gionale. 

«Le nostre proposte — ha ri
levato ti compagno Ranalli — 
si muovono tutte nel segno 
della continuità: non ci siamo 
lasciati spiazzare o distogliere 
neppure dalle polemiche più 
aspre. Il Partito, ti gruppo e io 
personalmente crediamo no
stro dovere replicare ferma
mente, argomentando e docu
mentando finché ci sarà chi 
cercherà nel passato l'alibi per 
coprire l'inerzia del governo 
presente». E che i comunisti 
continuano a lavorare seria
mente lo dimostra anche l'an
nuncio della prossima pubbli
cizzazione di un «dossier-sani
tà», un documento di analisi e 
proposte che non mira a susci
tare polveroni ma va aliti radi
ce dei mali e ne propone la cu
ra, attraverso la corretta ap
plicazione della riforma sani
taria. Si proporrà inoltre la re
visione e l'adeguamento della 

legge regionale istitutiva delle 
USL, alla luce dei primi 18 me
si di esperienza e un progetto 
di salute mentale, per ti pas
saggio più indolore possibile 
dai manicomi ai servìzi di pre
venzione, cura e riabilitazione 
sociale. 

Quanto alle strumentali po
lemiche di Santarelli, che pe
riodicamente dal 27 settembre 
(giorno successivo all'insedia
mento della giunta pentapar-
titica) invadono le pagine dei 
giornali, il compagno Ranalli 
le ha smontate pezzo per pez
zo, documenti alla mano, di
mostrandone la speciosità e I' 
infondatezza. Dal preteso «bu
co» di 163 miliardi, (errore fi
nanziario del governo), alla 
dicotomia pubblico-privato 
(di cui Santarelli a parole ha 
fatto il suo cavallo di battaglia 
e nel contempo avallando nuo
ve convenzioni con strutture 
private), dal caso Moricca all' 
aumento della specialistica 
convenzionata, al presunto 
«monocratismo» dell'assessore 
comunista. Di tutti questi ar
gomenti ne abbiamo parlato a 
lungo anche su queste pagine 
ma vale la pena ricordare 
qualche particolare. *Ranalli 
— ha detto Santarelli nell'ulti
ma sortita — ha fatto aumen
tare la spesa delle convenzioni 
specialistiche in maniera a-
bnorme, attraverso la sua cir

colare-mania». Ebbene c'è una 
lettera del 15 dicembre 1980, 
indirizzata al presidente e al 
vice-presidente della giunta e 
al presidente della Commis
sione Sanità, nella quale si fa 
ti quadro esatto deOa situazio
ne e si spiegano in dettaglio le 
cause degli aumenti (uguali 
del resto in tutte le Regioni) 
riferendosi all'ultima seduta 
della giunta. Più informato di 
così Santarelli non poteva es
sere. Eppure a distanza di un 
anno è caduto dalle nuvole. ' 

Un'altra cosa curiosa e quel' 
la delle circotari. Si accusa Ra
nalli di essere un •maniaco» 
delle circolari di cui avrebbe 
abusato, travalicando le sue 
funzioni. Che dire, allora, del
l'assessore Pietrosanti che ere
ditando quella smania» in soli 
quattro giorni di novembre ne 
ha emanate tre? 

Ma torniamo alle cose serie. 
I.comunisti rimproverano alla 
attuale giunta di rifiutare 
pregiudizialmente la conti
nuità, l'inerzia dimostrata 
neU'abbandonare quei proget
ti-obiettivo, già dotati di fi
nanziamento di 61 miliardi di 
spesa e riguardanti gli handi
cappati, i tossicodipendenti, 
gli anziani, i servizi materno-
infanlili. Un'inerzia tanto più 
colpevole perché pagata dai 
soggetti socialmente più debo

li e esposti. Ma di queste *o-
missioni» ti governo pentapar-
titico della Regione ne ha ac
cumulate parecchie: l'accanto
namento delle assegnazioni al
le USL dei fondi in conto capi
tale per le attrezzature, l'edili
zia ospedaliera, le manuten
zioni straordinarie (la costru
zione dell'ospedale di Ostia è 
ferma); la mancanza di auto
rizzazione alle USL di adegua
re le loro piante organiche per 
migliorare i servizi psichiatri
ci, d.i interruzione della gravi
danza e per i tossicodipenden
ti, E per finire, la giunta regio
nale non dimostra piglio ni 
g^nnta nei confronti del gover
no che deve assolutamente ri
vedere l'assegnazione al Fon
do sanitario nazionale, pena ti 
fallimento di qualsiasi inizia
tiva, Il Veneto, gli Abruzzi e ti 
Molise, a maggioranza DC, 
fanno sentire la loro voce, il 
Lazio no. *Non ci sarà Riforma 
— ha concluso Ranalli — se 
tutti non si assumeranno le 
proprie responsabilità- gover
no keniani. Comuni e USL: E 
se da un lato si è deboli dall'al
tro si manifestano preoccu
panti tendenze centralùtiche, 
come per l'assistenza /arme-. 
ceutica e specialistica che non 
ci si decide a passare alle 59 
unita sanitarie del territorio. 

•. mo. 

Al processo per esportazione clandestina di valuta 

Cinque condanne 
per i miliardi 
in Svizzera 

Con cinque condanne, tre assoluzioni, una amnistia e una nuova istruttoria per gli altri otto 
imputati, si è concluso ieri sera davanti alla settima sezione penale del tribunale il processo 
iniziato il 18 gennaio a carico delle diciassette persone accusate di aver esportato o costituito 
illegalmente all'estero disponibilità valutarie per diversi miliardi. Il traffico tra la Banca del 
Gottardo di Lugano e la sede romana del Banco Ambrosiano avveniva attraverso il sistema della 
«compensazione» e cioè senza bisogno di spostare una sola banconota. I! tribunale presieduto dal 
dottor Carlo Serrao ha inflitto al direttore della «Banca del Gottardo» di Lugano, Lionello Torti, 
una condanna ad un anno e due mesi di reclusione e 104 milioni (tra multa e sanzione 
amministrativa); un anno ed 
un mese e 104 milioni di pena 
pecuniaria per Fernando Os
sola, condirettore della sede 
romana del Banco Ambrosia
no. Fausto De Loggis (uno dei 
principali esportatori di valu
ta) è stato condannato ad un 
anno e quattro mesi e 820 mi
lioni tra multa e sanzione am
ministrativa; nove mesi e 177 
milioni a Teresa De Vitto e tre 
mesi di reclusione a Domenico 
Gregori perché riconosciuto 
responsabile di 
favoreggiamento reale. Altri 
tre imputati, Bruno Zappa, Pi-
lade Colloveri e Ferdinando 
Corsara sono stati assolti con 
formula piena. Per Giuseppe 
Fiore è stata dichiarata l'am
nistia. 

Per gli altri otto imputati e 
cioè Cosmo e Luigi Sallustio, 
Giuliano Trivulzi, - Alberto 
Mariani, Luigi Antolini (presi
dente del Festival dei due 
mondi di Spoleto), Giuseppe 
Inghilleri, Vera Cipollari ed 
Elena Castagnaro è stato deci
so l'invio al Pubblico Ministe
ro degli atti per ulteriori ac
certamenti riguardo alla loro 
posizione processuale. 

A due dei condannati, Lio
nello Torti e Fernando Ossola 
i giudici hanno concesso le at
tenuanti generiche e la libertà 
provvisoria. Torti ed Ossola 
sono stati inoltre prosciolti con 
formula ampia dalle altre ac
cuse che erano quelle di con
corso in costituzione di dispo
nibilità valutarie all'estero e 
nel mancato rientro in Italia di 
capitali. 

L'altro condirettore della 
sede romana del Banco Am
brosiano, Domenico Gregori, 
giudicato a piede libero, è sta
to condannato a tre mesi di re
clusione con la sospensione 
condizionale per il solo favo
reggiamento. Il processo con
clusosi ieri fa seguito ad una 
serie di procedimenti scaturiti 
dall'attività della Guardia di 
Finanza che in questi ultimi 
tempi ha dato i primi anche se 
parziali colpi al traffico clan
destino di valuta. Parziali, 
perché, sempre secondo la 
Guardia di Finanza le cifre 
della fuga di capitali, sono ci
fre da capogiro: a 20 mila mi
liardi, infatti, ammonterebbe
ro i capitali costituiti da italia
ni nelle banche svizzere, 50 
mila sarebbero gli esportatori 
clandestini di valuta. Come si 
ricorderà il primo caso fu 
quello del professore Giovan
ni Giannandrea, primario del 
reparto di radiologia del Poli
clinico. Una figura di modesto 
«travet» che era riuscito ad e-
sportare in Svizzera la somma 
di un miliardo. 

Da lì, forse, hanno preso il 
via le indagini che hanno por
tato poi in dicembre alla sco
perta di un altro traffico in cui 
fu coinvolto Guido Ernesto 
Corecco condirettore della 
«Len Bank» di Zurigo che pro
prio alcune settimane fa è sta
to condannato assieme ad altri 
sei esportatori di valuta. 

Tassa sulla N.U.: 
c'è ancora tempo 

fino al 30 
giugno per 

mettersi in regola 

In una riunione della giunta 
comunale, che si è tenuta l'al
tro ieri, si è deciso di non mul
tare chi non ha ancora presen
tato la denuncia per la tassa 
sulla nettezza urbana. L'esen
zione però riguarda solo quelli 
che si metteranno in regola 
entro il trenta giugno. Si è de
ciso anche che la tassa non sa
rà applicata per tutto il perio
do antecedente il 1982, purché 
non si sia ancora ricevuta al
cuna notificazione. -

Sempre l'altro ieri in Cam
pidoglio si è svolto l'incontro 
tra il sindaco Vetere e l'asses
sore Falomi con i rappresen
tanti delle organizzazioni sin
dacali CGIL, CISL, UIL. All' 
ordine del giorno: il fabbiso
gno finanziario del Comune 
per il completamento di alcu
ne opere in corso, di quelle già 
deliberate o in via di program
mazione. 

L'assessore Falomi ha ricor
dato, nel quadro della situa
zione attuale, il pericolo che 
rappresenta il decreto sulla fi
nanza locale. La giunta co
munque ha assicurato che pro
seguirà tutte le strade possibili 
per assicurare lo sviluppo de
gli investimenti che interessa
no opere pubbliche importanti 
e necessarie alla vita della cit
tà. 

Martedì manifestazione dei Pei 

Le donne in piazza 
contro i tagli 

alla spesa pubblica 
Il Pei, le donne e gli amministratori comunisti hanno convo

cato per martedì prossimo una manifestazione per protestare 
contro i tagli, decisi dal governo, ai bilanci comunali e alla spesa 
pubblica in materia di assistenza sociale. Il concentramento è 
previsto per le ore 15 in piazza Esedra; da qui il corteo si snoderà 
fino a piazza Montecitorio. 

Il direttivo della federazione comunista romana in questa 
occasione ha emesso il seguente comunicato. 

«La coincidenza della manifestazione con la discussione in 
aula alla Camera dei deputati, del decreto governativo rende più 
impegnativo il compito del partito e in particolar modo di quello 
romano, affiché in ogni quartiere, in ogni posto di lavoro, in 
ogni amministrazione locale e struttura sociale, si sviluppi la 
discussione, il confronto, l'informazione sui pericoli, sulle conse
guenze di questa politica del governo rispetto alla vita di milioni 
di cittadini ed in particolare delle donne e dei settori più indifesi 
della società. Il direttivo della federazione fa appello alle donne, 
agli amministratori, ai compagni impegnati in tutte le strutture 
sanitarie e nei servizi sociali, ai militanti tutti del partito affin
ché si costruisca il massimo di adesione e consenso intorno alla 
nostra posizione tesa alla sostanziale modifica del decreto gover
nativo e alla realizzazione di una nuova politica economica». 

Rieti: arrestato 
per truffa assessore 
provinciale del Psi 

La vicenda è circoscritta al 
piccolo comune di Miciglia-
no, ma investe interesse e 
coinvolge uomini che tra
scendono quella dimensione 
angusta. L'ingegnere Adria
no Casali e l'imprenditore e-
dile Fulvio Cecconi, il primo 
di Rieti e il secondo di Antro-
doco, sono due noti esponen
ti socialisti. Il primo è stato 
assessore al lavori pubblici 
dell'amministrazione pro
vinciale, il secondo è da sem
pre un Influente grande elet
tore. Entrambi, però, si era
no ultimamente defilati dal* 
la militanza attiva. Non per 
questo ha destato meno scal
pore la notizia del loro arre
sto, per truffa, peculato e fal
so ideologico. SI è poi costi
tuito anche il terzo compri
mario dello scandalo di Micl-
gliano, l'ex sindaco democri
stiano Francesco Nasponi. I 
tre sono stati colpiti da ordi
ne di cattura della Procura 
reatina, 

Il mandato è stato spicca
to dal giudice istruttore dot
tor Caperna, che indagava 

sull'utilizzazione impropria 
di un finanziamento della 
Cassa per il Mezzogiorno. In
vece • che per. pavimentare 
una piazza i fondi erano stati 
dirottati in altre direzioni, in 
particolare erano serviti per 
sistemare alcune strade in
terne del piccolo centro. L'in
chiesta del dottor Caperna 
ha preso il via dopo una se
gnalazione partita dall'am
ministrazione monocolore 
socialista a cui, nelle ultime 
elezioni, ha passato la mano 
quella de guidata da Naspo
ni. 

A mettere il magistrato 
sulla strada giusta sono stati 
anche alcuni accertamenti 
compiuti dalla stessa Ga-
smes. La distrazione di fon
di, compiuta per iniziativa 
degli amministratori dell'e
poca, sarebbe stata avallata 
dal direttore dei lavori e dal
l'impresa appaltatrice. Agli 
atti dell'istruttoria c'è inol
tre un falso stato dì avanza
mento dei lavori, redatto dal
l'ingegner Casali e controfir
mato dalla ditta. 

il partito 
COMITATO FEDERALE E COMMIS
SIONE FEDERALE DI CONTROLLO: 
oggi alle 17.30 riunione del CF e defla 
CFC defla Federazione allargata agii 
Esecutivi del Comitato cittadino e 
provinciale e ai segretari di zona dela 
otta e dela provmaa. Odgp «Prepara-
«me dena Confererua ci Organizza
zione». Relatore i compagno Sandro 
Morali, segretano data Federazione. 
• Oggi afte 16 30 in Federazione 
cccntnamento Atee (Perbcarà). 
SETTORE SPORT: afta 17 in Federa
zione riunione con i compagni dei"Ul-
SP (Isaia). 
ASSEMBLEE: MONTE MARK) afte 18 
(Borgna): MONTEPORZIO afte 18 
(Maffiolerti); TUSCOLANO afta 18 
(Pochetti); GENAZZANO afte 18.30 
(LomberoTl; DONNA OLIMPIA afta 
18.30 (Patena): CrvTTELLA afe 20 
(T«goM): RIGNANO: afte 20 (Amip): 
F0RMCU.0 afta 20. 
COMITATI DI ZONA: OLTRE AMENE 
afte 18.30 riunione Commissioni 
stampa e propaganda (Bonacquisti-
Degm). 
CORSO: CAPANNEUE afte 18.30 
prima lezione su: «Yalta e le democra
zie popolari» (Pinzami. 
SEZIONI E CELLULE AZIENOAU; 
RAI-TV afte 18 a Mazzini congresso 
(Ben**). 
• MACAO afte 18 dtoattito su: «Par 
una gestione democratica deT rifor
mazione». Parteape Tito Correva. 
FROSINONE 

In occasione del 61* dal r*CI oggi 
afta ore 17 c/o U sala CIC (Via Bn-
gNrxS, 19) si «volga un incontro di
battito sul tem* «Discutiamo dsfta Po
lonia, dei soctefcsmo. data terza via». 
Al dibattito, organmeto data sezioni 
del PCI <f Frosmona partecipa 1 com
pagno Luciano Barca defta D* azione 
Nazionale, drettore di Rinascita; A-
NAGNI «He 17.30 costituzione delle 

ceftuta CEAT (CoUfranceschO. ^ 
LATINA 

fai Federazione afte 16 attivo pro
vinciale sul odane*} regionale (Barti-
RanaS): CISTERNA afta 19 attivo o-
paraio di zona. 
RIETI 
POGGIO MIRTETO afte 18 CD (Ange-
lem). 
VITERBO 

In Federazione afte 9 attivo sul 
pubbbeo impiego (Naró-PacsK): 
TARQUINIA afte 20.30 assemblea 
aula terza via (Brunossi): CAPRANt-
CA afte 20 snemblea sui problemi 
imernazionaf (Bartwan): CELLERE afta 
20 assemblea (Arcangefr-Arduico). 

DOMANI 
FROSINONE 

In Federazione Comitato uaellivo 
afte 10 su! Mando del* Feda» arimi» 
(Cervini-SrHiala): FIUGGI afte 18 Con
gresso (Sarweta Spaiiani). ACUTO al
le 20 Aaeemblee (Cervini-Piesrobo-
no): ANAGN1 
Fontana afta 17 Congresso (l 
chi): CASSINO afta 17 Assai 
la 
VEROU 
18 
neconate (Campanari) 

(Pizzuti): 

Napolitano 
alla sei. Monti 
Fatti dì Polonia, pace, di

battito all'interno del PCI. 
Su questi temi la sezione 
Monti ha indetto per oggi 
alle 18,30 un'assemblea nei 
locali della sezione. All'in
contro sarà presente Gior
gio Napolitano della dire
zione comunista. 
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L'inchiesta sull'assenteismo va avanti, a giorni altri sviluppi 

Incriminazioni e arresti 
Nove in carcere (uno è medico) 
S. Filippo: direttore alla sbarra 

Le manette tra gli altri sono scattate ai polsi del primario del reparto di ginecologia di Palestrina - Un 
dipendente del ministero delle Poste sorpreso nel suo negozio di abbigliamento mentre era malato 

Il male dei mali 
di questa città 

Dicono che Adesso le cose 
vanno molto meglio:gli eter
ni assenti, impauriti e brac
cati dai giudici, sono tornati 
al lavoro, scrupolosi e zelan
ti. Bene così. Era ora. Dicono 
che finalmente, in questa cit
tà che da anni è strangolata 
dal traffico, si riesce a circo
lare con le automobili, quasi 
come a Bologna, quasi come 
a Milano: finalmente le stra
de sono sgombre, perché 1 
fannulloni di mestiere ades
so non possono più scorazza
re liberamente nelle ore di 
ufficio. Persino il mezzo pub
blico» dicono, funziona me
glio. Un vero miracolo. Bene 
cosi. 

Comunque una domanda 
va fatta, anzi due. Prima: ma 
l'offensiva della magistratu
ra era puntata contro l'inef-
flclenza e lo sfaldamen to del
la pubblica amministrazio
ne, o contro gli ingorghi In 
centro? Seconda: è cambiato 
qualcosa, è migliorato qual
cosa nel funzionamento del 
pubblici uffici? 

Detto così potrebbe sem
brare una critica, o addirit
tura una polemica verso 1 
giudici. Nlent'affatto. Nessu
na polemica, I giudici fanno 
il loro lavoro, il loro dovere, e 
sarebbe ingiusto chiedergli 
di non farlo e criticarli per il 
rigore e la fermezza con cui 
operano. Chi viola le leggi 
deve pagare, e la magistratu
ra fa molto bene a Impegnar
si perché gli abusi siano pu
niti et privilegi assurdi siano 
resi impossibili. Con ogni 
mezzo: anche il carcere. Però 
la domanda resta, ed è una 
domanda fondamentale: è 
cambiato qualcosa nel fun
zionamento della burocrazia 
e dell'amministrazione pub
blica? E' una domanda fon
damentale perché 11 cuore 
del tproblema-assentelsmo* 
— che sta esplodendo in que
sti giorni in modo clamoro
so, e in buona dose per meri
to della magistratura — sta 
tutto qui: non è un semplice 
fatto giuridico, non riguarda 
solo l codici penali e i regola
menti, ma investe diretta
mente un problema di 
straordinaria ampiezza quel
lo del funzionamento della 
Grande Burocrazia, degli In
teressi colossali costruiti in
torno ad essa, delle contrad
dizioni paralizzanti, che esi
stono nella sua struttura. 
Contraddizioni vecchissime, 
e legate alla mancata tra
sformazione dello Stato, al 
perché di questa mancata 
trasformazione, alla stessa 
*utlllta» — sedè consentito 
questo termine paradossale 
— che disfunzioni e sfascio 
producono ai fini del norma
le funzionamento dello Sta
to, del suo normale rapporto 
con pezzi Importanti della 
società, e anche ai fini di una 
certa stabilizzazione dei rap
porti di lavoro, -di vita, di 
convivenza fra ceti sociali, 
che qui, nella capitale d'Ita
lia, hanno un peso e una im
portanza decisiva. 

Proviamo ad essere più 
chiari. Ci sono almeno tre 
piani del problema, distinti 
ma Intrecciati in modo assai 
stretto. U primo è quello del
l'impianto della burocrazia 
italiana, delle sue radici sto
riche, dei guasti profondissi
mi che nascono (a cercare 
bene le origini) addirittura 
cento o duecento anni fa, 
magari nello stato borbonico 
o in quello papalino, i l se
condo plano è la struttura 
della città, il modo come i 
organizzata, l'incastro di In
teressi economici e sociali 
che gli permettono di so
pravvivere e di assorbire be
ne, senza troppi contraccol
pi, una miscela esplosiva di 
tensioni, utilizzando l'arma 
antica e sperimentata del 
privilegio regalato e garanti
to a strati ampi di popolazio
ne. (Ma alla fine questo privi
legio qualcuno dovrà pagar
lo: chi? n Sud? Le classi più 
povere? Oli interessi genera
li del paese? E per quanto 
tempo saranno in grado di 
farlo, di pagare questi pressi, 
che sono molto alti, senza 
reazioni, e senza dunque che 
salti tutto lo schema politico 
ed economico sul quale, In 
fin del conti, è stata disegna» 
taeslè sviluppata Roma?). 

U terso plano è più diretta» 
mente economico, ed ili por» 
tato dei prisai due. Possisms 
definirlo, con una parola fa» 
IMMA, tPecooomia souuner» 
sa*. D sociologo Franco Fer-

rarotti, che' ha studiato in 
passato questi problemi, so
stiene che qui a Roma esiste 
ed è prospera una Imprendi
toria nascosta, ma molto for
te, che si basa unicamente 
sulla riserva del secondo la
voro. Non ha una solidità e-
conomlca tale da poter usci
re allo scoperto, rispettando 
le leggi del mercato e le nor
mative sindacali; ma tutta
via ha una solidità economi
ca sufficiente a garantire un 
supporto decisivo alla tenuta 
dell'economia romana. In 
parole semplici succede que
sto: una fetta larga del ter
ziario considera la sua pre
senza nella pubblica ammi
nistrazione come una sorta 
di garanzia di sopravviven
za, che consente poi di 'ri
schiare» nella piccola impre
sa, o comunque di svolgere 
una autentica attività lavo
rativa in proprio. In sostan
za, il secondo lavoro diventa 
l'impiego pubblico, e lo sti
pendio percepito dallo Stato 
viene considerato alla stre
gua di un salario minimo: 
una sorta di garanzia finan
ziaria, piccola ma essenziale, 
o addirittura come una In
centivazione pubblica all' 
imprenditoria selvaggia. -• 

E'assolutamente evidente 
che 1 tre plani del problema 
sono ognuno un aspetto del
l'altro, e che sono Immedia
tamente complementari tra 
loro. Lo Stato, che non è in 
grado di riformarsi, e non 
vuole neppure affrontare la 
questione del suo adegua
mento alla società che cam
bia e pone esigenze sempre 
nuove e più avanzate, risolve 
il problema della burocrazia 
nel modo più semplice: neu
tralizzandone la base, assi
curandosi (con un prezzo che 
si paga In termini di privile
gio) il suo non funzionamen
to e in qualche misura la sua 
complicità; e successiva
mente «privatizzandone» 1 
vertici, e costruendo una sor
ta di : burocrazia parallela, 
che funziona quanto è neces
sario, come é necessario, 
senza controlli e senza creare 
problemi né di carattere so
ciale né tantomeno di ordine 
politico. Su questa operazio
ne, che è un'operazione squi
sitamente politica e di pote
re, perché investe l'esistenza, 
la forza, 1 meccanismi dei 
grandi centri di potere della 
burocrazia, si innesta tutto il 
resto. E quindi una organiz
zazione del lavoro che e asso
lutamente funzionale all'i
nefficienza; una struttura 
della città che dà per sconta
to l'assenteismo (parliamo di 
orari dei negozi, delle ban
che, degli uffici pubblici, tut
ti aperti esclusivamente nel
le ore in cui Roma dovrebbe 
essere in ufficio: ma tanto si 
sa, in ufficio non c'è); e quin
di una economia che non po
trebbe sopravvìvere senza la 
spLta del sommerso e del se-
comic lavoro. 

L'ampiezza della questio
ne è questa. Una volta supe
rata la polemica sulla giu
stezza o meno dell'iniziativa 
del giudici, una volta detto 
— lo hanno detto 1 sindacati 
— che se non si tocca l'orga
nizzazione del lavoro è inuti
le parlare di manette e tribu
nali, ora è U momento di par
lare di queste cose. L'assen
teismo e Uptobiema dei pro
blemi di Roma. E discùtere 
seriamente dell'assenteismo 
vuol dire mettere le mani su 
grandi e vecchissime que
stioni: la riforma dello Stato, 
la riforma e la riqualificazio
ne del terziario, la natura 
stessa della città. Vuol dire 
parlare di grande politica, di 
rapporto tra Stato e società, 
di rapporti tra ceti e classi 
sociali, e ruol dire soprattut
to parlare del Grandi Mail di 
Roma. Vogliamo farlo sul se
rio? E* ora. Noi ringraziamo 1 
giudici per aver messo il dito 
nella piaga, e crediamo che 
studiosi, intellettuali, politi
ci, sindacalisti, abbiano mol
te cose da dire, superando re
ticenze, ambiguità, silenzi. 
Superando anche la paura di 
dispiacere a grandi Interessi, 
radicati e di massa, che però, 
una volta per tutte vanno ri
messi in discussione, se si 
vuole davvero guardare con 
Intelligenza e spregiudica-
team ad un futuro diverso di 
questa città. Le nostre pagi
ne, da oggi, sono aperta alla 
discussione. ? 

Piero Seneonett i 

Non c'è giorno (o quasi) che l'inchiesta 
sull'assenteismo non porti notizie nuove. 
Ieri si sono avuti altri clamorosi, impor
tanti sviluppi, mentre altri ancora (non 
meno clamorosi) si annunciano per i pros
simi giorni, I carabinieri e la polizia hanno 
arrestato ieri otto dipendenti di uffici pub
blici (si tratta di quattro infermieri del San 
Filippo, di tre impiegati del Ministero della 
Sanità e di un funzionario delle Poste). 
Tutti devono rispondere dell'accusa di 
truffa e falso, la stessa motivazione che, da 
quando è iniziata l'inchiesta, ha portato 
all'arresto di dodici persone. 

Sempre ieri, il giudice Federico ha arre
stato il primario ginecologo di Palestrina, 
Achille Ianiele. Il sanitario, anche lui accu
sato di truffa, è stato portato a Roma. Infi
ne, il giudice Armati (che sta conducendo 
un'inchiesta sull'assenteismo negli ospe
dali) ha incriminato il direttore sanitario 
del San Filippo, il dottor Gabriele Luciano 
Fracasso, e un aggiunto amministrativo, 
Angelo Campoli. I due sono accusati di a-
ver contraffatto il registro delle presenze: 
insomma, sembra che facevano in modo di 
risultare presenti anche quando erano al
trove. ' 

Nel reparto accettazione del 
S. Filippo Neri, i nuovi ricove
rati morivano di fréddo! Era il 
13 gennaio, e i lettini vuoti e-
rano privi di coperte, chiuse, 
com'è d'uso, negli armadi di 
una sala contigua. Dopo aver 
pazientato un po' l'arrivo 
«spontaneo» delle coperte, e 
non vedendo arrivare nessu
no, i degenti si sono rivolti alla 
caposala. «Un momento che ve 
le faccio portare subito», è sta
ta la risposta dell'infermiera. 
Ma quando ha cercato di rin
tracciare i quattro portantini 
addetti alle coperte, non li ha 
trovati. La ricerca si è estesa a 
tutto l'ospedale, ma di France
sco Borsa, Corrado Fiurucci, 
Michele Pecorelli e Augusto 
Terdi, nei padiglioni e nei re
parti non c'era traccia. L'am
ministrazione allora è andata 
a controllare gli ormai famosi 
cartellini. Mistero: erano tim
brati tutti e quattro e cosi sono 
scattate le manette. • •. 
" Un'altra storia. All'ippodro

mo di Capannelle, negli uffici 
del totalizzatore (un macchi
none che quantifica perdite e 
vincite) il lavoro marcia a pie
no ritmo. Gli addetti inserisco
no i dati e li computerizzano 
con la massima efficienza, di
mostrando una non comune 
professionalità. Peccato che 
tre di loro siano impiegati al 
ministero della Sanità, e che 
mentre lavorano a Capannel
le, le loro scrivanie in ufficio 
sono vuote, il registro delle 
presenze invece, risulta firma
to. Anche per Pasquale Bar
bieri, Federico Costami e Ni
no Pirisi, manette. 

Ancora, Domenico Corza, 
dipendente al ministero delle 
Poste. L'impiegata ha una te
nuta di caccia nel Frusinate e 
due negozi di abbigliamento 
al centro di Roma. Attività che 
gli portano via tanto tempo. 
Gli agenti della squadra mobi
le guidati dal dottor Carneva
le lo hanno arrestato mentre 
vendeva un modello «prima
vera» ad una ragazza. Natural
mente era l'orario d'ufficio. 

L'impiegato era già stato arre
stato allaline dello scorso me
se, ma pertuttaltre ragioni: 
nel suo negòzio si trovava uno 
stock di golf trafugati dal Va
ticano e cosici" carabinieri gli 
appiopparono il reato di ricet
tazione. Ma era uscito subito, 
perché non c'erano abbastan
za prove contro di lui. Ora è 
rientrato. -•.-.• • • . - • 

A Regina Coeli, c'è finito 
anche un primario. Si tratta di 
Achille Janìele, che dirige il 
reparto di ginecologia dell'o
spedale di Palestrina. L'ordine 
di cattura è stato firmato dal 
pretore della cittadina, Pietro 
Federico. Il ginecologo avreb
be, negli ultimi 5 anni, firmato 
500 ore di lavoro senza svol
gerle. 

Le reazioni? Stupore, rab
bia, indignazione. Gli impie
gati sostengono di non fare 
nulla di eccezionale, nulla di 
diverso da quello' che fanno 
quotidianamente la maggio
ranza dei loro colleghi. Oltre 
agli otto arresti effettuati mer
coledì, ieri sono state trasmes
se 30 comunicazioni giudizia
rie ad altrettanti dirigenti dei 
ministeri. L'accusa (per questi 
ultimi ancora da accertare) è 
sempre la stessa: falso e truffa, 
truffa e falso. - • •. 

Truffa e falso anche per il 
direttore sanitario del S. Filip
po Neri e per un dirigente am
ministrativo aggiunto dello 
stesso ospedale. Per loro c'è 1' 
incriminazione, gliel'ha con
fermata il giudice Armati do
po gli accertamenti svolti dal
la polizia. Per incastrare i due 
dirigenti, c'è voluto un bel po'. 
A settembre il dirigente am
ministrativo aveva lavorato in 
tutto 5 giorni e sul suo cartelli
no erano infatti timbrati mec
canicamente gli orari d'entra
ta e d'uscita di quei 5 giorni. 
Ma messo sull'avviso dalla co
municazione giudiziaria, An
gelo Campoli si era affrettato 
a riempire a penna le caselle 
vuote. Interrogato in proposi
to, si è difeso dicendo che la 
macchinetta per timbrare era 

rotta in quei giorni Una stra
nezza:, era rotta solo quando 
entrava e' usciva lui, mentre 
per tutti gU altri cartellini 
funzionava regolarmente. 
Con la compiacenza del diret
tore sanitario, Gabriele Lucia
no Fracasso, l'amministrativo 
si dava al bel tempo. :" 

Gli «assenteisti» — l'abbia
mo detto — si giustificano i-
deologicamente col dire che 
assenteisti sono tutti gir impie
gati e non per colpa loro. Ma 
3ualche.volta tentano anche la 

ifesa materiale, come nel ca
so del dirigente del S. Filippo, r 
o in quello del suo personale 
paraospedaliero. I quattro por- ' 
tantini arrestati infatti, hanno 
tentato di far diventare legit
tima la loro assenza, dichia
rando che quel giorno era il 
loro turno di riposo. Ma Tuffi- -
ciò del personale li ha smenti
ti. Gli arrestati (sono in tutto 
12, e tutti per ordine di Infeli- ' 
si) rischiano grosso: da 5 a 8 
anni di galera. E questo ri
schio, insieme ai frequenti 
blitz che la polizia compie ne
gli uffici dei ministeri e negli 
ospedali, ha creato un clima 
molto teso tra gli impiegati. 
Clima che si traduce spesso in 
«difficili» assemblee nei luoghi 
di lavoro sulla questione degli 
orari flessibili e della organiz
zazione del lavoro. Ma quest* 
ultimo argomento, per il me
mento non sembra andare, 
nella discussione, aldilà della 
generica condanna del modo 
in cui sono organizzati gli uffi
ci; non ci sono ancora insom
ma delle consistenti proposte 
alternative. Il sindacato con
danna i singoli casi di assentei
smo (ma non sembrano poi -
tanto «singoli») — ci sono già 
250 comunicazioni giudiziarie 
— ma accusa l'amministrario-
ne di non volere cambiare le 
condizioni di lavoro per ren
dere realmente efficienti gli 
uffici. Ma come vanno cam--
biate queste condizioni di la
voro? Qual è il modello orga
nizzativo che restituirà effi-

I cienza agli uffici? La domanda 
è appena agli inizi. 

Inaugurato il viadotto della Serenissima 
Un altro passo, e molto importante, per il 

buon collegamento dei vari quartieri della pe
riferia è stato compiuto: il «Indaco Vetere ha 
infatti inaugurato ieri il viadotto della Serenis
sima, uno dei collegamenti tangenziali essen
ziali della zona est della città, compreso tra la 
tangenziale est, appunto, e viale Palmiro To
gliatti. Il nuovo viadotto ha la funzione di «lei-
lire notevolmente il traffico tra il Tiburtino, il 
Cablino e il Prenettino, evitando le terribili 
«strozzature» che nella sona erano ormai diven

tate quotidiane. L'itinerario che dovrebbe ga
rantire tale snellimento parte della tangenziale 
est all'altezza di via Lanciani, collegando con le 
radiali Tiburtina. Prenestina, Cantina con l'au
tostrada Roma-L'Aquila. 1 lavori per l'apertura 
del viadotto iniziarono nell'aprile dello scorso 
anno e sono costati un miliardo e 420 milioni. 
Nel corso della breve cerimonia d'apertura, cui 
erano presenti anche gli s i n • ori Benditi e De 
Felice, il comitato di quartiere della sena ha 
proposto al sindaco di intitolar* 1' 
moria di Luigi Petroselli. 

Mercoledì giornata di lotta popolare 
« i » « « « « » " i » » « ^ » » » * « « « « « « « » ^ " ^ « ^ » W — » » » J » « " « « « » * * « » » " » » « « « « « » < » » » * » « « « « ^ i l « « « « « » « « ^ > * « i « « W « « i « 

Mobilitazione 
per la pace: 

no al massacro 
nel Salvador 

Votata in Campidoglo una mozione u-
nitaria - Sit-in davanti al Parlamento 

Quarantamila contadini ammazzati dall'esercito di Napo* 
leon Duarte, presidente democristiano del Salvador. Un genoci
dio per conservare un potere non riconosciuto, non voluto dal 
popolo che lotta ancora contro il fantoccio di Reagan. Contro i 
massacri — mercoledì pomeriggio i giovani studenti romani, il 
popolo romano scenderà in piazza. La mattina ci sarà lo sciope
ro nelle scuole: un corteo si snoderà da piazza Esedra a piazza 
Navona. Nel pomeriggio la manifestazione cittadina, promossa 
dal Comitato romano per la pace: da piazza Esedra, alle ore 17, 
partirà il corteo che raggiungerà piazza di Spagna. 

Mentre Colombo risponde
va alle interpellanze parla
mentari di tutti i partiti sul 
dramma del Salvador, adot
tando un «atteggiamento giu-
stificazionista» (è il commento 
del deputato de Giuliano Sil
vestri) dei massacri, delle tor
ture, in piazza Montecitorio si 
teneva una manifestazione per 
la pace e la libertà del Salva
dor. 

Organizzato dal Comitato 
romano per la pace, dalla Fgsi, 
dalla Comunità cristiana di 
San Paolo, il sit-in sotto il Par
lamento è stato una testimo
nianza per il dramma di un 
popolo che ha visto massacra
re quarantamila contadini: un 
vero genocidio. Ma che non è 
sufficiente per i de italiani a 
condannare il «collega» Duar
te. 

Un fantoccio issato su un' 
automobile, una mostra, ban
diere, striscioni, testimonianze 
di sopravvissuti lette da una 
profuga, slogans scanditi per 
chiedere il ritiro immediato 
dell'ambasciatore: la manife
stazione di mercoledì è stata 
un primo momento di mobili
tazione dei cittadini, degli stu
denti romani a fianco del po
polo salvadoregno. 

n Consiglio comunale mar
tedì sera ha anch'esso testimo
niato solidarietà al paese lati

no con una mozione votata da 
tutti i partiti, tranne il Msi. 
Anzi, in Campidoglo la De ha 
tenuto un atteggiamento dif
ferente: ha votato con la mag
gioranza la durissima condan
na della 'repressione della 
giunta Duarte. Nella sua rela
zione il sindaco Ugo Vetere a-
veva ricordato Come «nella 

firofonda consapevolezza che 
a pace è indivisibile, che l'of

fesa all'indipendenza di un 
popolo offende i popoli tutti, 
che i diritti dell'uomo sono di
fesi ovunque e contro chiun
que», il Consiglio comunale a-
veva approvato una mozione 
contro il colpo di Stato milita
re in Polonia. Ma che quella 
non è la sola violazione deli 
diritti dell'uomo. Nel Salva
dor «gli assassini stanno assu
mendo la dimensione di un 
vero e proprio massacro per il 
disperato tentativo di Duarte 
di mantenersi al potere contro 
l'evidente volontà popolare». 

Nel dibattito sono interve
nuti tutti i partiti. Per il Pei ha 
parlato il capogruppo Piero 
Salvagni. 

Per i diritti dei popoli e per 
la pace si terrà domani una 
manifestazione promossa dal 
Comune di Ceccano,: a cui 
hanno aderito la Provincia, i 
Comuni della zona, le organiz
zazioni sindacali e le comunità 
interparrocchiali. 

Occupata la fabbrica di Pomezia 

IME: «salvata» 
dal ministero 
anni fa, ora è 

di nuovo in crisi 
Produce elettronica di consumo - Manovra 
speculativa avviata dalla Montedison 

Era 11 «fiore all'occhiello» 
del sindacato. Una volta tan
to la Firn era riuscita a «sal
vare» una fabbrica, a garan
tire i posti di lavoro, a impe
dire che un'azienda fosse 
smantellata, era riuscita a 
conquistare un futuro per lo 
stabilimento. Questo appena 
quattro anni fa. Ora Invece, 
per la «IME» è tutto da rifare. 
Da qualche giorno lo stabili
mento di elettronica civile di 
Pomezia è occupato dai cen-
tottanta operai. Vogliono es
sere pagati (addirittura da 
cinque mesi non ricevono 
una lira), ma soprattutto vo
gliono evitare che la società 
sospenda l a ; produzione, 
chiuda 1 battenti. 
-1 «guai» per la «IME», lo ri

cordavamo, sono cominciati 
qualche anno fa. Allora pro
prietaria dello stabilimento 
era la «Montedison». Improv
visamente il gruppo, senza 
una reale motivazione di 
mercato, senza cioè che ci 
fosse una vera crisi, decise di 
disfarsi della fabbrica di Po
mezia. A nulla valsero le bat
taglie del lavoratori e del 
movimento sindacale: la 
Montedison voleva disfarsi 
della «IME», senza troppo di
scutere. Iniziò così una lun
ga vertenza e alla fine.sl arri
vò a un accordo. La Montedi
son avrebbe ceduto il proprio 
pacchetto azionario a un ac
quirente privato che allora, 
si Impegnò a rilanciare la 
produzione dello stabilimen
to (all'epoca dair«IME» usci
vano piccoli calcolatori e al
tri apparecchi elettronici). 

I sindacati erano piuttosto 
«sospettosi» della conclusio
ne della vertenza, ma un in- , 
tervento del ministero del 
Lavoro sbloccò la situazione: 
i responsabili del Dicastero 
garantirono per l'acquirente, 
assicurando che «aveva le 
carte In regola». E, invece, 
«questo avventuriero» (come 
lo definisce un comunicato 
del consiglio di fabbrica) nel 
giro di pochi mesi ha portato 
l'azienda sull'orlo del falli
mento. 

Cosi, si arriva a due anni 
fa. Il pacchetto azionario del
la fabbrica di Pomezia viene 
rilevato da un'altra società, 
la «Mlcromegas» di Pisa. 
Cambia il proprietario, ma 
non cambiano le scelte. An> . 
che la società di Pisa sembra 
voler tutto meno che la ri
presa produttiva dello stabi
limento. Probabilmente — 
dicono 1 lavoratori — il grup
po, che è specializzato so
prattutto nella progettazio
ne, aveva bisogno di una «u-
nità produttiva» per potere 
accedere al finanziamenti 
decisi dallo Stato, per incen
tivare la ricerca applicata.. •',-: 

Si arriva cosi all'ultimo at
to della vertenza. La «Mlcro
megas» diretta da manager 
«incapaci» — è ancora la nota 
sindacale — decide di chiu
dere. A questo punto, i lavo
ratori chiamano in causa il 
governo: chi se non l'esecuti
vo ha garantito 1 vari pas
saggi di proprietà? Spetta al
lora al ministero trovare una 
soluzione al problema, una 
soluzione che sia «produtti
va» e non assistenziale. 

Santarelli sotto accusa per là vicenda dèi 48 «coordinatori» 

Regione, funzionari in rivolta 
«La giunta lottizza le nomine» 

Conferenza stampa dei sindacati - «Se non ci ascoltano sporgeremo denuncia» - Una 
dichiarazione del capogruppo del PCI: inaccettabile U metodo delle spartizioni 

- Tra la giunta regionale gui
data dal socialista Giulio San
tarelli e i funzionari della Re
gione che si riconoscono nella 
federazione sindacale unita
ria, è ormai guerra aperta. La 
tensione, per i metodi usati 
dalla giunta nella nomina di 
48 coordinatori, era esplosa! 
clamorosamente già martedì 
scorso, durante la seduta del 
consiglio. Parlando delle no
mine, Santarelli aveva respin
to tutte le accuse di lottizzazio
ne, aggiungendo anzi che era 
proprio dei funzionari in agi
tazione la responsabilità mag
giore delle disfunzioni degli 
uffici I numerosi dipendenti 
presenti avevano risposto lan
ciando . invettive contro la 
giunta e poi si erano riuniti in 
assemblea. Una riunione tra 
Santarelli e i sindacati, convo
cata poco più tardi, non aveva 
dato alcun risultato, anzi ave
va finito per esasperare ancora 
di più la situazione. 

Il secondo atto di questa 
vertenza c'è stato ieri mattina, 
stavolta nella sala riunioni 
della sede di via Cristoforo 
Colombo, dove i sindacati con
federali hanno convocato una 
conferenza stampa. Le accuse 
a Santarelli sono state tutte. 
confermate, anzi, se non vi sa
rà una schiarita, una dimostra
zione di disponibilità da parte 
della giunta, i funzionari pas
seranno ad altre azioni di lot
ta. Hanno parlato di un prossi
mo sciopero di dodici ore e an
che di un'azione legale contro 
Santarelli, accusato di «abuso 
di potere» e anche di «interessi 
privati in atti di ufficio». 

Anche ieri mattina l'atmo
sfera era particolarmente-sur-
riscaldata. A un certo punto, 
poi, un funzionario si è presen
tato nella sala delle riunioni, 
affollatissima, annunciando 
che Santarelli aveva ordinato 
che si facesse un controllo in 
tutti gli uffici per accertare chi 
fosse realmente presente, e 
questo malgrado che l'assem
blea sindacale fosse stata pre
ventivamente annunciata. È 
scoppiato il putiferio, si e gri
dato alla provocazione anti
sindacale, poi tutu l'assem
blea, in coro ritmato, ha invo
cato le dimissioni del presi
dente «fella giunta. 

Ila quali sono le richieste, le 
rivendicacionl alla base di 
questa vertenza? Questa delle 

Sulla vicenda delle nomine decise dal presi
dente della giunta Santarelli, il compagno Alarlo 
Quattrucci, presidente del gruppo comunista al 
Consiglio regionale, ha rilasciato la seguente di
chiarazione: 

1) Le posizioni del gruppo comunista, come 
prime considerazioni sulle ultime decisioni della 
giunta quadripartita, sono quelle espresse in 
consiglio dal compagno Mario Berti. Non man
cheremo di intervenire ancora su tutte le que
stioni di merito. Intanto ribadiamo il nostro ne
gativo giudizio per il metodo seguito, lontano da 
ogni impegno di consultazione delle forze demo
cratiche sindacali. 

2) Il gruppo comunista ritiene che debba co
stantemente essere rispettata la reciproca auto
nomia tra sindacato, forze politiche, poteri pub
blici. In coerenza con ciò sta esaminando, anche 
attraverso un ampio confronto, le posizioni e le 
rivendicazioni del personale e delle sue organiz
zazioni sindacali. Raccoglierà e sosterrà tutte 
quelle posizioni richieste che riterrà corrispon
denti, al tempo stesso, ai diritti e agli interessi 
dei dipendenti e agli interessi dell'istituto regio
nale e della collettività. Avanzerà, come ha sem
pre fatto, proprie proposte. 

3) Il gruppo comunista era fino a ieri all'oscu
ro delle concrete decisioni adottate dalla giunta, 
ed ancora oggi non le conosce per iscritto. Rifiu
ta oggi, come ha sempre fatto nel passato, ogni 

tentativo di farlo apparire coinvolto o di coinvos* 
gerlo in pratiche spartitone e lottizzatrici. I no
stri assessori ed i nostri consiglieri hanno sem
pre guardato alle capacità professionali e non 
alle tessere, e ciò è dimastato dal fatto che fra i 
coordinatori provvisori nominati in statò «li e» 
mergenza dalla giunta di sinistra (con delibera 
por respinta dal commissario di governo) fico» 
vano non più di 4 o 5 funzionari comunisti • 
vicini al PCI. Circa le nomine compiute deJPat» 
tuale giunta il gruppo comunista si riserva di 
esprimere proprio giudizio di merito quando sa* 
rà in possesso dei dati, ma già ora, dopo la lettera 
fattane in consiglio, può anticipare un ghadfan» 
negativo. 

4) Il gruppo comunista intende operare dalF 
opposizione in coerenza e continuità con quanto 
fatto quando era in maggioranza* nei gravata 
sforzo di dare alla Regione Lazio ed ai suoi di* 
pendenti il massimo di funzionalità e di presti-
gio. Continuerà in tale direzione con tutte le «a» 
portune iniziative. Combatterà tutte le ferme di 
clientelismo, lottizzazione, mancanza di rigore e 
particolarismo. E pertanto ridicolo il tentativo 
operato da taluni di farci apparire solidali 
gli ultimi atti e comportamenti del 
Santarelli, mentre altre forze ne saree 
ne*. Dobbiamo quindi ricordare che gli attie-
dierni sono opera solidale di una giunta DOFSI* 
PSDI-FLI, e sono stati esposti in consir" "" ""* 
assessore al personale, che è il de Livio 1 

nomine dei coordinatori sem
bra soltanto la classica goccia 
che ha fatto traboccare il vaso, 
la definitiva lacerazione di un 
rapporto da tempo teso e diffi
cile. A Santarelli i sindacati 
rimproverano chiusura, indi
sponibilità, la mancata consul
tazione delle rappresentanze 
dei lavoratori ogni volta che 
bisogna prendere decisioni 
che riguardano l'organizzazio
ne del lavoro alla Regione. 
Rimproverano poi i metodi 
schiettamente clientelali nel
le nomine in genere. Uno dei 
sindacalisti che hanno parlato 
ieri mattina ha citato il caso, 
denunciato anche in un'inter
rogazione del PO, del centro 
alberghiero di Marino (città 
del presidente della giunta) 
dove lo stesso Santarelli, d'au
torità, e senza alcun motivo, a-
vrebbe sostituito il direttore 
con un altro funzionario, pe
raltro di grado inferiore. 

«Noi — ha detto un altro 
sindacalista — abbiamo più 
volte proposto piani di riorga
nizzazione, con l'obiettivo so
prattutto di rendere il servizio 
più efficiente, di avvicinare la 
Regione alla gente, ai suoi bi
sogni, ma sempre le nostre 
proposte sono rimaste inascol
tate». 

Insomma, una situazione di 
profondo, reale disagio, ed è 
su questa situazione che si è in
nestata come una bomba la vi
cenda dei coordinatori. Per u-

scire da questa situazione, di
cono i sindacati, bisogna in
contrarsi e discutere, sulla ba
se di un protocollo di intesa' 
che riveda tutto il funziona
mento degli uffici. Intanto, ag
giungono, le nomine debbono 
essere revocate (ma qualche 
sindacalista ha parlato di so
spensione) per essere fatte sol
tanto dopo la ristrutturazione, 
ih base alle esigenze reali de
gli uffici. Altra rivendicazio
ne, l'inquadramento dei nu
merosi dipendenti (sono circa 
ottocento, sembra) che pro
vengono dallo Stato e dal pa
rastato e che ancora non a-
vrebbero avuto una vera e 
propria collocazione funziona
le. 

Fino ad ora le argomenta
zioni di Santarelli non hanno 
avuto molti consensi. Già mar
tedì in consiglio, Q metodo a-
dottato per le nomine dei 
coordinatori era stato criticato 
dallo stesso capogruppo socia
lista Landi; e proprio ieri il 
NAS (Nucleo aziendale socia
lista) della Regione ha diffuso 
un comunicato nel quale le 
decisioni della giunta vengono 
respinte perché inaccettabili. 

La posizione dei comunisti 
su questa vicenda è chiara, l'a
veva formulata martedì in 
consiglio il vicepresidente del
l'assemblea, il compagno Ber
ti. Prima di tutto, c e una que
stione di metodo: il sistema 
delle Ionizzazioni non può es

sere accettato, in alcun modo. 
Ma c'è anche una questione di 
sostanza: che senso ha, in un 
momento come questo, a pochi 
mesi dall'insediamento della 
nuova giunta, procedere a no
mine d'urgenza? A meno che, 
appunto, con la scusa dell'ur
genza non si vogliano far pas* 
sare nomine che con la profes
sionalità e la funzionalità de* 
gli uffici non hanno miQa a 
che vedere. 

Anche il sindacato, comun* 
que, si deve impegnare per ot* 
tenere procedure ispirale al 
massimo rigore. Ieri mattina, 
nessuno in assemblea ha de* 
nunciato il fatto che ora. con 
una nuova delibera, Santarelli 
vuole raddoppiare il numera 
dei coordinatori Isa come, si 
dice che spesso quelli nomina* 
ti andranno a ricoprire incari
chi praticamente Inesistenti • 
poi non si dice nulla sul rad
doppio del loro numero? Ho* 
è anche questa una scelta ispi* 
rata a un criterio di «otti m i in 
ne? 

Anche sul fenomeno deU* 
assenteismo, che esìste, i sin
dacati sono apparsi in ] 
lusivi. Certo, gli atta 
del {«residente della giunta, te 
lottizzaeioru da lui v e l l i • a* 
vallate, non ini ncaggmae sì 
senso di rosp owsabiUtaTama ri* 
scalano di ««crescere 0 casa • 
la 



PAG. 1 4 l'Unità ROMA-REGIONE Venerdì 12 febbraio 1982 

Formata al ministero dei Beni culturali 
la commissione che preparerà un progetto 

I grandi monumenti 
Che fare di quel patrimonio? 
Dateci quaranta giorni e... 
Del gruppo di lavoro misto (coordinato dall'assessore capitolino Aymonino) fanno 
parte Quirinale, Camera dei deputati, Senato, Comune, Regione e tre dicasteri 
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Ha un compito definito: mettere a punto e presentare un rap
porto dettagliato. E ha anche una scadenza precisa per farlo: 
quaranta giorni. Con questo impegno e entro questo tempo, do
vrà lavorare la commissione di studio per il patrimonio edilizio 
monumentale della capitale, costituita nel corso di una riunione 
al ministero dei Beni culturali. 

Sotto la presidenza dei ministro Scotti, si sono incontrati i 
rappresentanti della presidenza della Repubblica, della Camera 
dei deputati, del Senato, dei ministeri della Difesa e delle Finan
ze, del Comune di Roma e della Regione. Tema in discussione: la 
destinazione e l'uso razionale del patrimonio edilizio di carattere 
monumentale della città. 

Il gruppo di lavoro che è stato formato, verrà coordinato dall' 
assessore capitolino al centro storico, Aymonino. A collaborare 
con la commissione sarà chiamato anche il Vicariato. Come det
to, nello stretto termine di quaranta giorni, sarà redatto un rap
porto che conterrà le esigenze delle varie amministrazioni e le 
proposte per l'utilizzazione degli edifici. ' 

Durante la riunione al ministero, la presidenza della Repub
blica ha manifestato pieno accordo con l'iniziativa di Scotti, e si 
è dichiarata disponibile perché il palazzo del Quirinale diventi 
anche sede di attività culturali. 

Due problemi sono subito emersi nell'incontro. Quello della 
ristrutturazione e dell'ampliamento del museo nazionale roma
no e quello del potenziamento dei musei capitolini. Per il primo 
problema, si è parlato anche di acquisire il palazzo che è stato la 
sede del Collegio Massimo; mentre per il secondo, il Comune ha 
manifestato disponibilità a destinare gli edifici del Campidoglio. 
Nelle foto: in alto una veduta dei Fori e sullo sfondo il Campido
glio . Qui a fianco il cortile del Palazzo del Quirinale - • -

Di dove in Quando 

Il 21 febbraio si vota per il rinnovo della giunta 

Il «pasticcio», il commissario 
e Orte va di nuovo alle urne 

Il singolare e fallimentare esperimento del centro-sinistra - Un'amministrazione al 
limite della legalità-Restituire dignità ad un comune tradizionalmente di sinistra 

Orte, nel Viterbese, sulla 
valle del Tevere. Ottomilacin
quecento abitanti; nodo ferro
viario tra i più importanti d'I
talia, uno dei cardini dello svi
luppo dell'alto Lazio, una eco
nomia che risente della pre
senza della ferrovia Roma-Fi
renze. 

Il 21 febbraio prossimo gli 
elettori ortani saranno chia
mati di nuovo alle urne per e-
legere il consiglio comunale. 
Votarono per u normale rin
novo del consiglio nella tarda 
firimavera delT'80 premiando 
e sinistre: nove seggi al PCI, 5 

al PSI, 5 alla DC, uno al MSL 
Cerano quindi le condizioni 
numeriche e politiche per la 
formazione di una giunta di si
nistra che continuasse i util
mente l'azione di rinv?ov:i-
mento e di buona amsùvùstru-
zione delleprecedenti •cau
zioni PCI-PSl. Così non è sta
to. Vediamo perché. 

Nell'agosto dell'80, subito 
dopo le eledoni, le sinistre 
possono contare 14 seggi su 20; 
i socialisti ortani chiedono il 
sindaco. I comunisti acconsen
tono. Ma all'improvviso il PSI 
locale dà vita ad un monocolo* 
re monco con l'appoggio ester
no della DC. Intervengono le 
federazioni provinciali del 
PCI e del PSI, nell'accordo si 
ribadisce che il sindaco deve 
essere socialista. Il PSI ortano, 
sebbene'«commissariato» dalla 
sua federazione provinciale, 
non sente ragioni: stringe de
finitivamente l'alleanza con la 
DC e dà vita ad una giunta mi
noritaria di centro-sinistra. 

La nuova coalizione ricorre 
al clientelismo più sfrenato. 
compie atti amministrativi al 
limite della legalità. Non passa 
neanche il bilancio '82; si scio
glie il consiglio comunale ed 
arriva il commissario prefetti
zio. 

Il popolo ortano, tradizio
nalmente di sinistra, non me
ritava tutto questo ma il voto 
va dato facendo appello alla 
razionalità secondo una scelta 
di riflessione e di reale rinno
vamento, per restituire digni
tà ed efficienza al comune con 
una nuova giunta di sinistra. 

A Orte è urgente e necessa
ria una svolta; la governabilità 
promessa e non mantenuta dal 
PSI ha fatto fiasco, ha solo ag
gravato i problemi. tNoi ab
biamo un'occasione storica — 
dice Tonino De Francesco, ca
pogruppo comunista al Consi
glio comunale appena sciolto e 
assessore provinciale —. Qui si 
combinano insieme centro 
merci, superstrada e metano 
così come era stato delineato 
nella conferenza economica 
indetta dalla Amministrazio
ne provinciale di Viterbo». Ma 
la Giunta precedente PSI-DC 
nulla ha tatto per sfruttare 

questa «occasione storica»: da 
un lato scena muta di fronte ai 
problemi, dall'altro ha messo 
in atto un tentativo pericoloso 
di «privatizzarli* secondo la lo
gica che le cose si ottengono 
solo se si conoscono gli amici 
del «palazzo». -

Ma altri fatti possono chiari
re qual è stata la governabilità 
tanto promessa dalla famige
rata giunta PSI-DC: non sono 
stati utilizzati i 93 milioni dati 
ad Orte dalla Provincia per il 
decollo della zona industriale; 
sono stati persi cinquecentoot-
tantatré milioni per la costru
zione della tanto attesa scuola 
media, per l'incapacità di con
trarre il mutuo; si è privilegia
ta una improvvisa variante al 
piano regolatore che non ri
solve il problema dell'occupa
zione locale mentre le altre 
varianti utili per l'insedia
mento di altri investimenti 
produttivi non hanno fatto un 
passo in avanti. 

I versi di un poeta romane
sco, compagno «vecchio-gio
vane», quali sono ormai già 
coloro che hanno «fatto il 
'68», e che più o meno in quel
l'epoca sono entrati nel PCI. 
È Maurizio Pallante, trenta
cinquenne, da almeno un de
cennio emigrato in Torino 
dove è preside di una scuola 
media. Le sue poesie verran
no presentate da Tullio De 
Mauro e Antonello Tromba-
deri martedì 16 febbraio alle 
ore 21 nei locali della libreria 
Remo Croce, in Corso Vitto
rio. 

Per Maurizio è un impor
tante ritorno nella sua città, 
il cui tormentoso e defor
mante idioma egli deve aver 
tanto amato negli anni «tori
nesi», da ritrovare in esso 1' 
intimità di un «parlar poetan
do», e in modo davvero origi
nale. Pallante ha scritto una 
storia civile in versi, un «Poe
ma popolare» — così si intito
la la parte centrile della rac
colta, pubblicata dall'editri
ce torinese Studio forma — 
costruito sul filo dei ricordi 
personali, familiari e dell' 
ambiente popolare d'orìgine: 
la storia di una famiglia pro
letaria, immigrata a Roma 
dalla provincia, dagli sciope-

II libro di Maurizio Pallante 

Una Roma intima 
e civile in quei versi 

scritti a Torino 
ri ai primi del secolo, fino al
le esperienze umane e sociali 
di questi anni. 

Il «Poema popolare» è ricco 
di una vena mesta e confi
denziale, meno incline nella 
dicitura al «sonettaccio» ro
manesco, e piuttosto tenden
te all'elegiaco: tali sono i ver
si migliori, solitamente d'a
more, come la Serenata 1898 
(«A'un appena l'ho visto t'ho 
puntato/ pe' Io sguardo che 
ciai. vivo e impunito...») che 
affondano le radici nel fondo 
dell'anima popolare romana, 
o in una sua parte decisiva, 
tanto disponibile all'amore 
per i toni di calde nostalgie, 
nel pieno di un piacere diret
to per la vita vissuta, per nul
la vergognosa della sua stessa 
miseria. 

Così i versi di Pallante, e 

sono parecchi, sfumano nei 
ricordi e nella storia di una 
famiglia del popolo: ma sci
volano bene fin dentro la no
stra — e la sua — tanto diver
sa «romanità»: dai giorni del
la «fine de la scola* — «e ner 
core et passato s'arivedef se 
vede ch'è volato come er ven
to» — alla esperienza del fa
moso '68 — «... nun capivo in 
politica un bel gnentel mo' 
principio a capimme li pen
sieri» —, fin dentro i passaggi 
cruciali della politica — il 20 
giugno '76, il terrorismo, l'as
sassinio di Moro — che a Ro
ma hanno lasciato tracce in
delebili nella memoria stori
ca di tutta una generazione. 

Pallante verseggia con fa
cilita, e tratta bene di argo
menti civili, anche perché 

non li sovrappone mai, o qua
si, al tono dolce-amaro del 
suo modo peculiare di senti
re. C'è molta esperienza u-
mana, tradotta familiarmen
te nell'idioma popolare, tan
to che non se ne avverte l'ac
centuazione letteraria, cóme 
spesso avviene in caso di poe
sie dialettali. Se c'è dunque 
ancora qualcosa che rende 
gradevole e non privi di inte
resse i versi raccolti da Pal
lante — non solo «Poema po
polare», ma anche i «Sampie
trini» e le «Nugae», dove tra 
l'altro si parla del «Commiz-
zio de Rico (Berlinguer)», di 
«Roma pulita», di «Walter 
Rossi» e del «Fascio ammaz
zato da madama» — è proprio 
il suo dire non «ingnignito» 
(come ricorda bene, nella 
presentazione al libro, Mau
rizio Ferrara) eppure tanto 
efficace nel riferire di una 
vicenda umana, politica, ci
vile. Un piccolo messaggio di 
speranza, nutrito dal dolore e 
dalli buona volontà: «perchè 
nojantri semo capoccioni», 
come proprio Pallante fa di
re, in una delle sue poesie, ad 
un compagno comunista di 
Roma, ostinato ed ottimista 
nei suoi ideali. 

du t. 

Sorpresa! 
La 

locandiera 
è un uomo 

È uno spettacolo «da non 
mancare» questa «Locandie
ra» di Erio Masina: della chia
ve «en travesti» (tre attori, e 
tutti uomini) accalappia tutte 
le ambiguità possibili ma rie
sce a non disperdersi nel gusto 
del piccolo paradosso, della 
minuta eleganza e dell'orpel
lo. Merito, soprattutto, della 
Mirandolina che qui, inter
pretata dallo stesso Masina, è 
un personaggio robusto, fosco, 
decisaménte misterioso. 11 te
sto di Goldoni, messo in fram
menti e riscritto a misura 
d'un palcoscenico che si cari
cherà, man mano, di scatole 
magiche, segnali d'un Sette
cento tutto di cartapesta e mu
siche trasgressive e ironiche, 
ne riceve un'unità nuova, in 
cambio di quella perduta e ori
ginale; mentre il delirio gay 
perde in cupezza e si fa lucido, 

assolutamente divertente. Il* 
luminista. 

Basta già all'inizio per capi* 
re il gioco, quella visione d'un 
paravento che gira su se stes
so: un po' porta girevole per 
entrare in questo mondo, un 
po' segnale del travestimento; 
nasconde un giovane prologo 
che canta con voce di castrato. 
I tre pretendenti appariranno 
come una propagazione di 
quella voce bianca, carichi di 
belletto, cipria è suscettibilità 
femminea. È il segno dei per
sonaggi maschili in questa 
strana locanda dove Conti, 
Duchi e Cavalieri (ma anche 
Fabrizio) sono maschere affi
date al vestito (Gianni De Feo 
e Renzo Dotti, con Masina, si 
scambieranno i ruoli) mentre 
la presenza più virile d'una al* 
bergatrice a mezzo meretrice e 
a mezzo orchessa (o Maga Cir

ce) s'indovina, per contrasto, 
già prima che appaia. 

Solo risolta questa distribu
zione di ruoli originaria, arri
vano i costumi inamidati e co
loriti come «imageries d'Épi* 
nal», i siparietti, una scena 
che si traveste in fretta con 
due sedie e un tavolino, un 
fondale fisso che ricorda più la 
farsa che la commedia, le mu
siche che, naturalmente, sug
geriscono altri amori, altre 
stanze, altri paesi. ' 

Nel dettaglio c'è la Piaf che 
invita «Regardez-moi-Milord» 
se Mirandolina nicchia e «De-
shabillez-moi Milord» se cede; 
ci sono Corelli e Vivaldi ad am-
morbirdire l'ironia e Kurt 
Weill ad irreggimentare il tut
to. In effetti, i brani sono stati 
scelti dal regista con tanta cu
ra che si ha l'impressione spes
so, d'uno spettacolo che indir i 

Concerto dei «Delta 5» al Piper 

Come suonare il rock 
divertendosi e 

facendo divertire 
Un gioco di luci modesto, povero. Un rap

porto con il pubblico (assai scarso in verità) 
che evita accuratamente l'isteria punk e l'e
stetica dei «nuovi romantici». Una volta tan
to, insomma, si punta sulla musica. E «Delta 
5», una delle più originali band inglesi che ha 
iniziato la sua tournée italiana suonando 1* 
altra sera al Piper, in poco più dì un'ora di 
concerto è riuscita a dimostrare che la crisi di 
idee del «dopo T7», almeno in Inghilterra, è 
già quasi superata, 

•Delta 5» nacque alla fine del *78 per inizia
tiva di due ragazze: Bethan, bassista, e Julz, 
cantante. Da allora il gruppo ha mantenuto 
la sua caratteristica dì complesso quasi e-
sclusivamente femminile. Nel concerto dell' 
altra sera c'era anche un'altra donna, Jac-
queline, anche lei al basso, oltre a due musi
cisti uomini: Kelvin, alla batteria e Graene 
Thomas alla chitarra. . 

L'avere due bassi sul palco (di cui uno, 
quello suonato dalla Bethmann, assoluta-
niènte atipico: era privo delle tastiere e lo 
strumento produceva un suono quasi mono
corde, ossessivo) la dice lunga sul tipo di mu
sica che il gruppo propone: la potenza ritmi
ca diventa Io strumento per esprimere una 
enorme carica d'energia. Il rock in questo ca
so è «pulito» lontano dagli inquinamenti elet
tronici, fresco, dove la voce gioca un ruolo di 

primo plano, spesso con un solo strumento 
d'accompagnamento. v- -
- Un sound tanto lontano dalle loro prime 
esperienze (basta pensare al 45 «Mina your 
own business»), in cui il gruppo si lasciava 
trasportare dalla corrente «punk». Poi «Delta 
5» come tanti altri complessi ha iniziato a 
interrogarsi sul futuro di quella musica, sul-
l'esaurirsi dì un modello musicale che aveva 
bisogno di rigenerarsi. E sono approdati a 
una sintesi, tutta loro, tra il funky, una buo
na dose dì hard-rock, condito addirittura con 
qualche elemento della disco, ovviamente 
quella di ottima qualità. 

Malgrado l'attingere a stili così diversi il 
loro concerto (e i loro ultimi lavori discogra
fici) conserva una certa omogeneità musica
le. -

Delle tre ragazze, la casa discografica ita
liana la «Base Records» ha curato la pubbli
cazione di un loro Lp, si è affrettata a scrivere 
che il «gruppo è lontano da un femminismo 
settario e ideologizzato, nel quale i "Delta 5" 
hanno sempre evitato di trovarsi coinvolti». 
La loro storia però è un'altra: c'è la loro pre
senza ai raduni di «Rock against sexism», 1' 
associazione che si batte contro la discrimi
nazione sessuale, c'è la loro origine, la loro 
provenienza, che lì accomuna alle band più 
politicizzate come i «Clash». 

s. b. 

«Non vogliamo 
affossare 
l'Appia» 

«Egregio Direttore, 
la Tecflnance S.p.A. e l'Ap

pia S.p.A., rilevando la ingiu
stificata acredine del tono 
dell'artìcolo, smentiscono 
nella miniera più assoluta di 
avere mai ottenuto finanzia
menti al sensi della legge 6*75 
(come ben noto ai lavoratori 
dell'Appla) così come smen
tiscono di avere intenzione 
di affossare la società. Riba
discono, invece, che ì pro
grammi di ristrutturazione 
proseguiranno*. 

Felicitazioni 
Il compagno Filippo Lautizi 

iscritto al PCI dal 1949 ha 
compiuto ottant'anni poco 
tempo fa. Insieme a Maria Ro
miti, alle sezioni Salario Trie
ste e Emilio Sereni gli giùnga
no gli auguri della redazione 
dell'Unità. 

JUGOSLAVIA 
Soggiorni ai mare 
UNITA VACANZE 
MILANO - Viale Fulvio Testi, 75 - Tel. 642.35.57 
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Editori Riuniti 
Agnes Heller 

TEORIA 
DEI SENTIMENTI 
Traduzione di Vittoria Franco 
l a più celebre esponente della 
• teoria dei bisogni • 
prosegue la sua indagane 
nel mondo dei sentimenti 
l 10 000 

CASA 
DELLA CULTURA 

Largo Arenula, 26 - Roma 

TRE POLI PER LA 
CULTURA A ROMA: 
FORI. CASERME. CINECITTÀ' 

RENATO NIC0LINI 
A i i m a i ala Cultura del C o w w di Roma 

ANDREA CARANDINI 

BENIAMINO PLACIDO 
IVKKBBTatOra 

COSTANTINO 

Oggi ore 2 1 

sul versante della commedia 
musicale. 

Resta da dire delle «psicolo
gie», che rimescolano le carte 
di Goldoni, per lo più avendo 
Paria, semplicemente, di leg
gerlo in profondo. De Feo, per 
esempio, è un giovanissimo 
Ripafratta più che sospetto d' 
omosessualità, per quelle sue 
scontrosità nei confronti del 
mondo femminile; più par
tner degli altri nei confronti 
della locandiera è, un pò, come 
una silhouette contro una fi
gura a piena tinta. L'attore 
regge il confronto; recita in 
modo garbato e calligrafico; 
sicché nel finale (un ménage a 
tre con gli sposi della storia) 
riesce ad infilarsi in quel letto 
dei desideri, nel modo adatto, 
cioè quasi invisibilmente. 

Multiplo il ruolo di Renzo 
Dotti, perché più marionette 

sono i ruoli che interpreta, da 
Fabrizio ad Albaf iorita: anche 
qui il garbo dello spettacolo 
non trova ostacoli e il servito
re balbetta come deve, e il Du
ca è tutto un vezzo. Di Masina 
si sarà capito: la sua locandie
ra è una sirena strana e stec
chita, straordinariamente 
magnetica e inquietante. Die-
tro ci sono le ossa che l'attore 
s'è fatto con la Duse, la diva 
che ha segnato il suo esordio 
in questo tipo di teatro, e quel
la Pimentel Fonseca che De 
Simone gli ha affidato nella 
sua «Opera buffa». 

Testo, scene e costumi dello 
spettacolo, che è in scena al 
Teatro delle Muse, sono di Ma
ria Grazia Mangiotti; un con* 
tributo, è chiaro, importante. 

Alla prima applausi caloro
sissimi e molte «chiamate». 

m.s.p. 

Mostra sugli indiani 
La librerìa Vecchia Talpa, in piazza dei Massimi 1A (piazza 

Navona) ha organizzato una mostra di fotografie sugli indiani e 
sulle loro lotte. L'esposizione verrà inaugurata oggi alle 21.30 in 
occasione della presentazione del libro «Indiani oggi» di Nando 
Minnella e Michele Moriani. Ed. Gamma Libri. Durante la sera
ta verrà proiettato un audiovisivo realizzato nelle riserve. Must-
che di M. Pinto, presentazione di Pino Blasone. La mostra rimar
rà aperta fino a domenica. 

Un miracolo 
«natura, 

dì arte, dì tradizioni 
per le tue vacanze 
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Lirica e Balletto 

TEATRO DELL'OPERA 
(Tel. 461765) 
Domani alla 18 (abb. Diurne feriali ree. 32) . La Giocon
da, musica di Amilcare Ponchiellì. Direttore d'orchestra 
Alberto Ventura, maestro del coro Gianni Lazzari, regia di 
Antonello Madau Diaz, coreografia Isabella Glovacka. 
scenografia Camillo Paravicini, costumi Massimo Bolon-
garo. Interpreti principali: Galia Savova, Stefania Toczy-
ska, Ferruccio Furlanetto. Giorgio Merighi, Franco Bordo
ni, Stella Silva. Solisti e corpo di ballo del Teatro. 

• • • 
A seguito della cancellazione della recita del 3 febbraio gli 
abbonati alle cPrime» possono utilizzare il relativo ta
gliando per le rocite del 13. 17, 2 0 e 2 3 p.v.. telefonan
do alla biglietteria (461755) , oppure chiedere il rimborso 
inviando richiesta scritta entro il mese corrente. 

• • • 
L'Ente Autonomo Teatro dell'Opera di Roma procederà 
ad un'audizione per percussionisti nei giorni 26 e 27 
febbraio. Le domande di ammissione all'audizione, rodat-
te in carta semplice e sottoscritte dagli interessati, do
vranno pervenire entro e non oltre le ore 13 del giorno 16 
febbraio c.a. all'Ente Autonomo Teatro dell'Opera via 
Firenze, 72 - Roma. Per ulteriori informazioni rivolgersi al 
4 6 3 6 4 1 . 

OLIMPICO 
(P.za Gentile da Fabriano - Tel. 3962635 ) 
Domenica alle 11 . Il per fe t to bsUettofilo n. 4 incontri 
con la danza guidati da Vittoria Ottolenghi. Biglietti alla 
Filarmonica (Via Flaminia, 118 - Tel. 3601752 ) e dome
nica dalle 9 .30 al Teatro Olimpico. 

Concerti 

A C C A D E M I A NAZIONALE DI S. CECILIA 
(Via Vittoria. 6 - Tel. 6 7 9 0 3 8 9 - 6783996 ) 
Oggi alle 2 1 . All'Auditorio di Via della Conciliazione C o n 
certo del pianista Maurizio Pollini (stagione di musi
ca da camera dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. tagl. n. 
15). In programma: Chopin, Debussy, Bartók. Biglietti in 
vendita al botteghino dell'Auditorio dalle 9 .30 alle 13 e 
dalle 17 in poi. 

* * • 
Domenica alle 11 . Al Teatro Sisto di Ostia Concerto del 
flautista Mario Ancil lotti e della clavicembalista 
Anna Maria Pernafolli. In programma musiche di Vi
valdi. Scarlatti, Couperin, Bach. Biglietti in vendita al 
botteghino del teatro dalle 10 in poi. 

• • • 
Domenica alle 17.30 (turno A), lunedì alle 21 (turno B) e 
martedì alle 19.30 (turno C). All'Auditorio di Via della 
Conci.iazione Concerto diratto da Gabriele Ferro 
(Stagione sinfonica dell'Accademia di S. Cecilia, in abb. 
tagl. n. 15). In programma: musiche di Stravinsky. Soli
sti: Marilyn Schmiege, Aldo Baldin. Simone Alaimo. Bi
glietti in vendita al botteghino dell'Auditorio oggi e do
mani dalle 9 .30 alle 13 e dalle 17 alle 20 ; domenica dalle 
16.30 in poi; lunedì e martedì dalle 17 in poi. 

ASSOCIAZ IONE A M I C I DI CASTEL S. ANGELO 
(Tel. 655036 ) 
Domani alle 17. Presentazione di un giovane con
certista Lorenzo Raulli (pianista). Musiche di Schubert. 
Chopin, Brahms. 

A U D I T O R I U M DEL FORO ITALICO 
(P.za Lauro De Bosis - Tel. 3 6 8 6 5 6 2 5 ) 
Domani alle 2 1 . Concerto sinfonico pubblico diratto 
dal M* Lovro Von Matacic. Musiche di Haydn e Bru-
ckner. Solisti: V. Janeva, E. Jancovic. I. Filipovic, S-
Kopschak. 

GRUPPO MUSICALE ITALIANO 
Domenica alle 15.30. In decentramento nel Borgo Me
dioevale di Calcata (Viterbo). Musiche di Vivaldi , C o 
ralli , Schubert interpretate da Aldo Redditti (violino), 
Dina Vezzoso (pianoforte). 

ISTITUZIONE UNIVERSITARIA DEI CONCERTI 
(Via Fracassini, 46 - Tel. 3 6 1 0 0 5 1 ) 
Domani alle 17.30. Presso l'Auditorio S. Leone Magno 
(Via Bolzano. 3 8 - Tel. 8 5 3 2 1 6 ) Amer ican Str ìng 
Quartat . Musiche di Haydn, Bartók. Brahms. Prenota
zioni telefoniche. 

PALAEUR 
Martedì 16 l'ARCI e Radio Blu organizzano un Concerto 
di Fabrizio da André . Prezzo del biglietto: L. 6 .000 . 

Prosa e Rivista 
ABACO 

(Lungotevere Mellini. 3 3 / A - Tel. 3 6 0 4 7 0 5 0 ) 
Alle 16. Diotima a Iperìone. Studi di Mario Ricci. 

ANFITRIONE 
(Via Marziale. 35 • Tel. 3598636 ) 
Alle 21 .30 . Fiorenzo Fiorentini in Tira lo Spago, t ira la 
saga, è carnevale a chi sa n e f raga di G. De Chiara 
e F. Fiorentini, con G. Guarini. E. Bruitesi. R. Cortesi, L. 
Gatti, C. Cofrancesco, T. Giuffrida. L Manganello. V. 
Minervini. 

A U R O R A 
(Via Flaminia Vecchia, 520) 
Alle 2 1 . U n curioso accidente di C. Goldoni. Regia di 
Julio Zuloeta. con ivano Staccioli, Luciana Turina, Carla 
Calò. Rosa Maria Tavolucci. 

A .R.C.A.R. 
(Via F. Paolo Tosti, 16/E - Tel. 8 3 9 5 7 6 7 ) 
Alle 21 .15 . Il Teatro Stabile Zona Due presenta Le sor
presa del divorzio uCorso di aggiornamento par la 
suocere». Regìa di Mario Donatone. Musiche di Renato 
Carosone. con D. Madonna, M. Colucci. M. e G. Canicci. 
G. Fiore. 

BELLI 
(Piazza S. Apollonia. 11/A) 
Alle 21 .15 . La Comp. Teatro Idea presenta Universo al 
piano di sotto di Rosario Galli e Silvio Giordani. Regia di 
S. Giordani, con F. D'Amato. M. D'Incoronato, R. Galli, 
G. Innocentini. 

BORGO S . SPIRITO 
(Via dei Penitenzieri n. 11 - Tel. 84 .52 .674) 
Riposo. 

BRANCACCIO 
(Via MeruSana. 2 4 4 - Tel. 735255 ) 
AOe 2 1 . Ul t imi viaggi d i GuOhrer. Testi e musica di G. 
ADoisio. G. Gaber. F. Guerini. S. Luporini, con Ombretta 
Colli. Flavio Bonacci. G. AUotsio. Regia di G. Gaber. 

CENTRALE 
(Alle 21 .15 . L'Allegra Brigata presenta Giulio Cesare 
è. . . m a non lo dita a Shakespeare di R. Cartoli, G. 
Insegno. Regia di Massimo Cinque. 

DEI SATIR I 
(Via Grottapinta. 19 - Tei. 6 5 6 5 3 5 2 ) 
Alle 20 .15 cPrimai. Il Carnevale della Pazzia. Regia 
di N. Sanchini. con G. Martinelli. F. Mazzieri. N. Sanchinì, 
S. MazzrteK. 

DELLE A R T ! 
(Via SiaSa. 59 - Tel. 4 7 5 8 5 9 8 ) 
Ane 20 .45 . V. Valeri e P. Ferrari in Fiore di Cactus di P. 
Bariflet e G.P. Gredy. Regìa di C. Di Stefano. 

DELLE M U S E 
(Via Forfi. 4 3 - Tel. 862948 ) 
Alte 21 .30 . «La locandiera» da un'idea dì C. Goldoni di 
M G F. Mangioni. Regia di Erio Masina. con E. Masma. 
Renzo Dotti. Gianni De Feo. 

EUSEO 
(Via Nazionale. 183) 
ABe 20 .45 tPrima» (abb. A). La Comp. d> Prosa Teatro 
Eliseo presenta Umberto Orsini e Gabriele Lavia in I m a 
snadieri di F. Schrfer. con Monica Guerritore e Pietro 
Sondi. Regia di G. Levia. 

ESPERO 
(Via Nomentana Nuova. 11) 
ABe 10.30. Recita per giovani e scuoia. Il Gruppo Teatro 
Libero RV in coflaborazione con l'Ente Teatrale ItaSano 
presenta La tocandiera di C. Goldoni nella messa in 
scena ideata nel 1952 da Luchino Visconti, riproposta da 
Giorgio De LuSo, Piero Tosi. U. Tre» . 

•L LEOPARDO 
(Vicolo del Leopardo. 33) 
ABe 21 .15 . La Comp. «Il Graffio* presenta Grazia Scucci-
marr? in Gioia mia. Teatro Cabaret in due tempi di e con 
G. SoiccimarTa. Al piano: Remo Ucastro. Ingr. L. 6 0 0 0 
• Rid. L. 4 5 0 0 (compresa consumazione). 

LA C O M U N I T À 
(Vìa G. Zanazzo. 1 - Piazza Sonnino - Tel. 5817413 ) 
AOe 2 1 . La Comp. «La Parola. La Cose» presenta Ah i 
M a m m a di Stesa Leonetti. con A. Campobasso. L- Co
sta. G. O'Bner.. L. S«m. Regia di Stella Leonetti. 

AHI, MAMMA 
FARSA REGGAE 

DI STELLA LEONETTI 

con ANTONIO CAMPOBASSO 
LELLA COSTA 
LINDA SINI 
GIORGIA 0 ' BRIEN 

MUSICHE Di GAETANO LIQUORI 

Via Zanazzo 1 • Tel. 5 8 0 0 3 4 9 

Cinema e teatri 
LA M A D D A L E N A 

(Via della Stelletta. 18 - Tel. 65699424 ) 
Alle 21 .15 . Otto donne di Robert Thomas. Regia di L. 
Poli, con E. Eco, M. Fenoglio, M. Leandri, P. Pozzuoli. 
(Ultimi giorni). 

LA PIRAMIDE - SALA B 
Alle 21 .15 . La Comp. «La Masca» diretta da Rita Tambu
ri e Daniele Valmaggi in Igitur da Stephane Mattarne. 
Regia di R. Tamburi. 

Teatro LÀ PIRAMIDE 
Via G. Benzoni 49 - Tel . .S76I62 

GRANDE SUCCESSO del 

GRUPPO MASCA 
RITA T A M B U R I 

DANIELE V A L M A G G I 
prettntm 

IGITUR 
da S. MALLARMÉ' 

Regia di RITA TAMBURI 
Tutti i giorni ore 2 1 , 1 5 . Lo spettacolo 
si prolunga sino al 14 febbraio 

METATEATRO 
(Via Mameli. 5 - Tel. 5806506) 
Alle 21 .30 . Il Gruppo Xeno (x) presenta Terminal di 
Gianni Fiori, con F. Barillaro, P. Ferri, M. Raciti, S. Troia. 
Regia di Gianni Fiori, 

MONGIOVINO 
(Via Genocchi, 15) 
Alle 17. La Comp. Teatro d'Arte di Roma presenta Nac
que al mondo un sole (S. Francesco) e Laude di 
Jacopone da Todi , con G. Mongiovino, G. Isidori, M. 
Tempesta, G. Maestà. 

PARIOLI 
(Via G. Borsi. 2 0 - Tel. 803523) 
Alle 21 «Prima» (turno A). La P.S.P. presenta Una gior
nata particolare di E. Scola, con Giovanna Ratti e Gian
carlo Sbragia. Regia di Vittorio Caprioli. 

PICCOLO DI R O M A 
(Via della Scala) 
Alle 21 .15 . La Coop. Teatro de Poche presenta Dio è 
morto. Regia di Aiché Nana, con F. De Luca. P. Nicosia, 
S. Lorefice, A. Nana. Ingr. L. 5 0 0 0 - Studenti L. 2000 . 

POLITECNICO - SALA A 
IViaG.B. Tiepoto. 13/A) 
Alle 21 .15 . Il Politecnico Teatro dello Scontro presenta 
Segretaria Telefonica di Amedeo Fago, con Alessan
dro Haber. Regia di Amedeo Fago. 

ROSSINI 
(Piazza S. Chiara. 14 - Tel. 6542770 ) 
Alle 20 .45 . A. Durante. L. Ducei. E. Liberti presentano la 
Comp. Stabile del Teatro di Roma Checco Durante in 
Caro Venanzio te scrivo questa mia. . . di E. Liberti. 
Regia dell'autore. 

SALA UMBERTO 
(Via della Mercede. 49) 
Alle 2 1 . Mela di Dacia Margini, con Elsa Merlini, Saviana 
Scalfì. Chiara Salerno. Regia di Antonio Calenda. 

S IST INA 
(Via Sistina. 129 - Tel. 4756841) 
Alte 2 1 . Rotundo e Ghizzo presentano L. Proietti e L. 
Goggi in Stanno suonando la nostra canzona di N. 
Simon. Musiche di M. Hamlisch. Regia di L. Proietti. 

TEATRO ALPHA ERRE 
(Vicolo del Divino Amore, 2 - Piazza Fontanella Borghese 
- Tel. 6798625) 
Alle 2 0 . 3 0 «Prove aperte». Zero Growth Productions for 
musics (or everywhere. After Midnight Special Show 
Burt Lucci and Nick Garrone in Vi ta da Or la . 

TEATRO DEI COCCI 
(Via Galvani) 
Mattinate per le scuole. 

TEATRO DELL'OROLOGIO - S A L A GRANDE 
(Via de* Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6548735) 
Alle 21 .15 . Le opinioni di un c l o w n di M. Moretti, con 
F. Bucci, M. Pignatelli. F. Ressel. Regia di F. Bucci. . 

T E A T R O DELL'OROLOGIO - S A L A ORFEO 
Via De' Filippini, 17/A - Chiesa Nuova - Tel. 6561913) 
Alle 2 1 . La Comp. Aleph Teatro presenta Simona.. . 
l 'Occhio di Caterina Merlino, con Marcella Osorio, Gior
gio Tirabassi. Letizia Matteucci. Regia di C. Merlino. 

T E A T R O D I R O M A - TEATRO ARGENTINA 
(Via dei Barbieri. 21 - Tel. 65 .44 .601-2 -3 ) 
Alte 20 . Il Teatro Stabile di Torino presenta «La vitteg-
giatura smanie avventure e ritorno» di C. Goldoni. Regia 
di Mario Missiroli, con A. Maria Guarnieri. Massimo De 
Francovich. Paola Bacci. 

TEATRO E.T.I. QUIRINO 
(Via M. Minghetti, 1 - Tel. 6794585 ) 
Alle 20 .45 (abb. spec. 1* turno). «Agena» presenta Vit
torio Gassman, Giulio Brogi. Pamela Villoresi e Paola 
Pavese in Otello di William Shakespeare. Regia di Alvaro 
Riccardi. 

TEATRO E.T.I. VALLE 
(Via del Teatro Valle. 2 3 - Tel. 6543794 ) 
Alle 21 (abb. spec. 3* turno). La Comp. Granteatro pre
senta L'uomo, la bastia, la v i r tù di L Pirandello. Regia 
di Carlo Cecchi. (Ultimi 3 giorni). 

T E A T R O GIULIO CESARE 
(Via G. Cesare. 229) 
Alle 2 1 . La Comp. Teatro Mobile presenta Giulio Bosetti 
ne II malato immaginario con M. Bonfigli, G. Bertac-
chi, C. Valli, G. Bonos. Regia di Gabriele Lavia. 

TEATRO IN TRASTEVERE 
(Vicolo Moroni, 3 - Tel. 5895782) 
(SALA A): Alle 21 .15 . L'Assoc. Culturale Teatro in Tra
stevere presenta Marat -Sade, da Peter Weiss. Regia dì 
S. Kheradmand. con M.R. Kheradmand e R. Della Casa. 
Ing. L. 5 5 0 0 - Rid. L. 4 5 0 0 . 
(SALA B): Alle 21 .15 . La Comp. Citet presenta La for 
midabile rivolta dì Roberto Mazzucco. Regìa di Tonino 
Pulci, con M. Martino. Dapporto. G. Giuliani. Int. L. 
6 0 0 0 - Rid. L. 3 5 0 0 . (Ultimi 3 giorni). 
(SALA C): Alle 21 .15 . La Coop. Centro Ricerche Ontolo
gia Sociale (C.R.O.S.) presenta Aiaca (Dalla terra l 'uo
mo) da Sofocle. Regia di Paulo Barone e Alessandro 
Cremona. Int. L. 4 5 0 0 - Rid. L. 3 5 0 0 . 

TEATRO T E N D A 
(Piazza Mancini) 
Alle 17. La Comune presenta Franca Rama e Dario Fo in 
Mistaro buffo. 

VI SEGNALIAMO 
CINEMA 

«La signora della porta accanto» (Ambns-
sade. Capitol) 
«Falso movimento» (Augustus) 
«Mephisto» (Capranlchetta) 
«Fuga per la vittoria» (Cola di Rienzo, Su-
percinema. Verbano) 
«La donna del tenente francese» (Holiday) 
«La guerra del fuoco» (Paris, Quirinale, 
Rouge et Noire) 
«Il figlio dello sceicco» (Eldorado) 
«La città delle donne» (Novocine) 
«L'assoluzione» (Rialto) 
«L'ultimo metrò» (Kursaal) 

«The blues brothera» (Tiziano) 
«L'uomo di marmo» (Esquilino) 
«I classici del nuovo cinema tedesco» (Fil-
mstudio) 
«La febbre dell'oro» (Grauco) 
«Il cinema di Visconti» (L'Officina) 

TEATRO 
«Le opinioni di un clown» (Teatro dell'Oro
logio) 
«Doppio sogno» (Uccellìera di Villa Bor
ghese) 

TCHDINONA 
(Via degli Acquasparta, 16) 
Alle 2 1 . LETI presenta Viaggio a Venezia nell 'anno 
della morta di Maria Teresa d'Austria di R. Giorda
no, con B. Maccallini, M. Nocca, M. Prosperini, L. Broc-
colini, R. Garzelli. Regia di Renato Giordano. 

UCCELLÌERA 
(Via dell'Uccelliera, 45 - Museo Borghose - Villa Borghe
se) 
Alle 20.45. Beat 72 presenta Doppio sogno. Regia di 
G. Marini, con A. Maria Gherardi. P. Poiret, A. Aste. (Non 
è consentito l'ingresso a spettacolo iniziato). 

Sperimentali 

A V A N C O M I C I TEATRINO CLUB 
(Via di Porta Labicana, 32 - Tel. 2872116) 
Alle 21.15. La Compagnia degli Avancomici presenta 
Danxamacabra da A. Strindberg, con Marcello Lauren-
tis e Patrizia Marinelli. Regia di Marcello Laurentis. 

« IL CERCHIO» A L CONVENTO OCCUPATO 
(Via del Colosseo. 61 - Tel. 6795858) 
Alle 21 .30 . Il Gruppo «Il Cerchio» presenta Ostacolo 
Bianco, con Riccardo Bernardini, Nunzia Fiorini, Valerio 
Parisi. Maria Marchini e Andrea Luxardo. Ingr. L. 2 0 0 0 -
3000 . 

IL CIELO 
(Via N. Del Grande. 27 - Tel. 589811) 
Alle 21 .30 . La Giostra Mimus Ensemble presenta Vtforf 
Gang con Patrizia Bettmi, Vocalìst. Romano Rocchi. Mi
mus. Regia di R. Rocchi. Ingr. L. 4000 (tessera compre
sa). 

Prime visioni 

A D R I A N O (P.zza Cavour 2 2 - T. 352153) L. 4 0 0 0 
Il pianata dal terrore (Prima) 
(16-22.30) 

AIRONE 
(Via Libia. 4 4 - Tel. 7827193 ) L. 3 0 0 0 
Fraechia la belva umana con P. Villaggio • Comico 

ALCYONE 
(Via Lago di Lesina. 39 - Tel. 8380930) L. 3500 
Le occasioni di Rosa con M. Suma - Drammatico (VM 
14) 
(16-22.30) 

A M B A S C I A T O R I SEXY M O V I E 
(Via Montebello. 101 - Tel. 4741570) L. 3000 
Caligola a Messalina 
(10-22.30) 

A M B A S S A D E 
(Vìa Acc. degli Agiati. 57 • Ardeatino • 

Tel. 5408901 ) L. 3 5 0 0 
La aignora dalla porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

A M E R I C A 
(Via N. del Grande. 6 - Tel. 5816168) L. 3000 
Jaans dagli occhi rosa con M. Melato - Comico 
(16-22.30) 

A N T A R E S (Viale Adriatico, 2 1 - Tel. 890947) 
L 3 0 0 0 
I fichisaimi con D. Abatantuono - Comico 
(16-22.30) 

A R I S T O N 
(Via Cicerone, 19 - Tel. 353230) L. 4 0 0 0 
Arturo con L Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

A R I S T O N N. 2 
(G. Colonna - T. 6793267 ) L. 4 0 0 0 
La pazza storia dal mondo con M. Brooks - Comico 
(15.30-22.30) 

ATLANTIC 
(Via Tuscolana. 745 - Tel. 7610656) L. 3 0 0 0 
Borotalco dì e con C. Verdone • Comico 
(16-22.30) 

A U G U S T U S 
(corso V. Emanuele. 203 - Tel. 655455) U 3 0 0 0 
Falso movimento con R. Vogler • Drammatico 
(16-22.30) 

BALDUINA 
(P.zza della Balduina, 52 • Tel. 347592) L. 3 5 0 0 
Fraechia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

BARBERINI 
(Piazza Barberini. 52 • Tel. 4751707) L 4 0 0 0 
U-Boot 9 6 con J. Prochnow - Drammatico 
(16.30-22.30) 

BELSITO 
(Piazza delle Medaglie d'Oro. 4 4 - Tel. 340887) 
L 3 0 0 0 
II t e m p o dafle mala con S. Marceau - Sentimentale 
16-22.30) 

BLUE M O O N 
(Via dei 4 Cantoni 5 3 - Tel. 4743936) L. 4 0 0 0 
Tra donna i m m o t a i ? di W. Borowczvk • Satirico 
(16-22.30) 

i programmi delle tv locali 
VIDEOUNO 

Ora 11 .30 Film II cerchio di san
gue: 13 Cartoni animati: 13 .30 Te
lefilm Una famiglia piuttosto intra
prendente: 14 TG; 14.30 Rubrica; 
14 .45 II cambiaacqursta: 15 .30 Te
lefilm Minder: 16.30 Cartoni ani
mati ; 18 .30 TG: 19 Sport; 19 .30 
Motori non stop; 2 0 Cartoni ani
mati ; 2 0 . 3 0 Telefilm Una famiglia 
piuttosto intraprendente; 2 1 TG; 
2 1 . 1 5 Film Una faccia piena di pu
gni; 2 3 Telefilm Minder; 2 3 . 5 0 Te
lefilm Ellery Queen. 

CANALE 5 
Ora 10 Sceneggiato Aspettando 9 
domani; 10 .30 F3m Alla larga dal 
mare; 12 BIS: 12 .30 Cartoni ani
mat i ; 13 Popcorn; 13.30 Sceneg
giato Aspettando il domani; 14 
Film Mia sorella Evelina; 16 Tela-
film Una famiglia americana; 17 Te
lefilm Latsia; 17 .30 Cartoni anima
t i ; 19 Telefilm Una famiglia ameri
cana; 2 0 Sceneggiato Aspettando 
il domani; 2 0 . 3 0 Telefilm Hazzard; 
2 1 . 3 0 Film Quella strsna occasio
ni; 2 3 . 3 0 Film Tutto a posto a nien
t e in ordina. 

QUINTA RETE 
Ora 9 .20 Cartoni animati; 9 .45 Te
lefilm La mia piccola Margia; 10 .10 
Vincente a piazzato; 10.30 Film Un 
americano in vacanza; 12 Cartoni 
animati; 12.30 Telefilm I bambini 
dal dottor J tmi ton; 13 Cartoni ani
mati; 14 Telefilm I nuovi poliziotti; 
15 Sceneggiato Da qui all'eternità; 
16 Telefilm Mr. Robert i ; 16 .30 
Cartoni animati; 19 Caccia al 13; 
19 .30 Telefilm Mr. Robert i ; 2 0 Te
lefilm I bambini dal dottor Jamlton; 
2 0 . 3 0 Film Scusa, me lo presti tuo 
marito? 2 2 . 1 0 Telefilm F.B.I.: 2 3 

Venerdì sport: pugilato; 2 4 Andia
mo al cinema. 

LA UOMO TV 
Ora 9 Sceneggiato La schiava Isa ti
ra; 9 . 40 Telefilm Mammy fa per 
t ra ; 10.05 Telefilm Julia; 10.40 Te
lefilm La famiglia Bradford; 1 1 . 4 0 
Film Quel tipo di donna; 13.10 Te 
lefilm Suda strada della California; 
14 Sceneggiato La schiava Isaura; 
14 .50 Boxe; 15 .40 Telefilm Virgi
nia; 16.35 Telefilm Julia; 17 Carto
ni animati; 16.40 Telefilm La fami
glia Bradford; 19.45 Cartoni ani
mati; 20 .15 Telefilm Charlie's An
gela; 21 .15 La opinioni che conta
no; 2 1 . 2 0 Film Per te ho ucciso; 2 3 
Sceneggiato La schiava Isaura; 
23 .45 Film; 0 1 . 1 5 Telefilm Sulle 
strada della California; 2 .10 FHm; 
3 .40 Telefilm. 

GBR 
Ora 8 Film» a Telefilm» non «top; 
12 .30 Cartoni animati; 13 Recor-
drng: 13.30 Telefilm Una signora in 
gamba; 14 FHm; 15.30 TrkoUge; 
16 Telefilm Popi; 16.30 Cartoni a-
nirnati; 17 Telefilm S.O.S. Squadra 
Speciale; 17 .30 Trailer»; 17.45 11 
punto TV; 16.16 Film; 2 0 Cartoni 
animati; 2 0 . 2 0 Controgiornale; 
2 0 . 3 0 Spedala «port: 2 1 Film 
Week-end proibito di una famiglia 
quasi per bene; 2 2 . 3 0 Motori in 
TV; 2 3 Film Sancta Maria; 0 .30 Te
lefilm Amora mio. 

PTS 
Ora 14.30 Film La magnifiche fale
ne di Ginza; 16 Cartoni animati: 17 
Movi * ; 17.30 Conoscerà; 18 Film 
KM; 19.30 PTS Spadai; 20 .30 FHm 
Ketttki, il mostro immortale; 2 2 Te
lefilm; 2 3 FHm Macrò. 

TVR VOXSON 
Ore 7 Telefilm Get Smart; 7 .30 
Film La figlia della Madonna; 9 Film 
Il fantasma di Londra; 10 .30 Sala 
stampa; 11 Telefilm Kingston; 12 
Film n clan del Gatto Nero; 13 .30 
Telefilm Project U.F.O.; 14.45 Film 
Vent'anni; 16 .30 Cartoni animati; 
18 .30 Telefilm Project UFO; 19.30 
Cartoni animati; 2 0 . 3 0 Film L'ulti
mo degli agenti speciali; 22 .15 Te
lefilm Kingston; 2 3 . 0 5 Telefilm Get 
Smart; 23 .45 Film Due soldi di feli
cità; 0 1 . 0 0 FHm Dov'è Jack? 

T.R.E. 
Ore 12 Telefilm The Botd One»; 13 
Telefilm Ironside; 14 Film La step
pa; 15 .30 Astri e tarocchi; 16 .30 
Cartoni animati; 17 .30 Telefilm 
The Bold Ones; 18.30 Cartoni ani
mati; 19.30 Radar; 2 0 Servivi spe
ciali; 20 .25 Telefilm Ironside; 
21 .15 FHm Amore sotto coperta; 
2 2 . 5 0 Passo parola con M . Costan
zo; 2 3 . 2 0 Telefilm. 

TELETEVERE 
Ora 9 Film II figlio di King Kong: 
10 .30 Film La grande barriera; 12 
Film Una pallottola alla schiena; 
13 .30 Trailer»; 14.30 Film Torna a 
casa mamma; 16.30 Anteprima 
goals; 17 Musei in casa: 17.30 Film 
I malfattori; 20 .30 n fortuniere; 
2 1 . 3 5 Ventidue pittori per salvare 
una vita: 22 .45 Film L'eterna cata
na; 0 1 . 0 0 Film La dea del peccato. 

S.P.Q.R. 
Ora 12 Astrologia; 13 .30 English la 
easy; 14 Compravendita; 14.30 
Film; 16 Musica rock; 16.30 Film; 
18 Film; 2 0 Oirittura d'arrivo; 
2 0 . 3 0 Film; 2 2 FHm; 2 3 . 3 0 Andia
mo al cinema; 0 . 3 0 Compravendi
ta. 

BOLOGNA 
(Via Stamira 7 (P.za Bologna- Tel. 426778) L. 4000 
Il marchine dol Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

CAPITOL (Via G. Sacconi - Flaminio -
Tel. 393280) L. 3500 

La signora deììs porta accanto con G. Depardieu -
Drammatico 
(16-22.30) 

CAPRANICA 
(P.zza Capranica. 101 - Tel.6792465) L. 4000 
Bollenti spiriti con J. Dorelli - Comico 
(16-22.30) 

CAPRANICHETTA 
(P.Z2a Montecitorio. 125 - Tel. 6796957) L. 4 0 0 0 
Mephisto con K.M. Brandauer • Drammatico 
(16.30-22.30) 

CASSIO (via Cassia, 694 - Tel. 365160?) L. 3 0 0 0 
Red e Toby nemiciamìci disegni animati di W. Disney 

COLA DI RIENZO 
(P.za Cola di Rienzo. 9 0 - Tel. 350584) L. 4 0 0 0 
Fuga per la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(16-22.30) 

EDEN 
(P.za Cola di Rienzo. 74 - Tel. 380188) L. 4 0 0 0 
Il marchesa del Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

EMBASSY 
(Via Stoppani. 7 - Tel. 870245) L. 4 0 0 0 
Bollenti spiriti con J. Dorelli • Comico 
(16-22.30) 

EMPIRE 
(Via R. Margherita. 29 - Tel. 857719) L. 4 0 0 0 
Jeans dagli occhi rosa con M. Melato - Comico 
(16-22.30) 

ETOILE (P. in Lucina 41 - Tel. 6797556) L. 4000 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

EURCINE 
(Via Liszt. 32 - Tel. 5910986) L. 4 0 0 0 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.40-22.30) 

EUROPA (C. Italia. 107 - Tel. 865736) L. 4000 
Ricchi ricchissimi praticamente in mutande con R. 
Pozzetto - Comico 
(15.45-22.30) 

F I A M M A (Via Bissolati. 47 - T. 4751100 ) L. 4000 
Il marchese del Grillo con A. Sordi • Comico 
(15.15-22.30) 

F I A M M A N. 2 
(Via S. N. da Tolentino. 3 - T. 4750464 ) 
L. 4 0 0 0 
Anni di piombo (in originale, sottotitoli in italiano), di 
M. von Trotta 
(16-22.30) 

GARDEN (Viale Trastevere, 2 4 6 - Ta l . 5 8 2 8 4 8 ) -
L. 3.500 
Fraechia la belva umana con P. Villaggio - Comico 
(16-22.30) 

GIARDINO! Piazza Vulture • Tel. 894946) L. 3 5 0 0 
La poliziotta a N e w York con E. Fenech • Avventuroso 
(16-22.30) 

GIOIELLO (v. Nomentana 4 3 - T. 864149 ) L. 3 5 0 0 
Ricomincio da t ra con M. Troìsi - Comico 
(16-22.30) 

GOLDEN (Via Taranto. 36 - T. 7596602) L. 3 0 0 0 
Il postino suona sempre due volta con J. Nicholson 
- Drammatico (VM 14) 
(16-22.30) 

GREGORY 
(Via Gregorio VII. 180 - Tel. 6380600) L 4 0 0 0 
Il marchese dal Grillo con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

HOLIDAY (L.go B. Marcello - Tel. 858326) 
L. 4 0 0 0 
La donna dal tenente francese con Meryl Streep • 
Sentimentale 
(15.30-22.30) 

INDUNO (Via Girolamo Induno, 1 - Tel. 582495) 
L. 3000 
Innamorato pazzo con A. Cdentano - Comico 
(16-22.30) 

K ING 
(Via Fogliano. 37 - Tel. 8319541) l_ 4 0 0 0 
Fraechia la belva umana con P. Villaggio 
(16.15-22.30) 

LE GINESTRE 
(Casalpalocco - Tel. 6093638) L. 3 .000 
1 9 9 7 : fuga da N e w York con L Van Oeef - Avventu
roso 
(16-22.30) 

M A E S T O S O - Vìa Appia Nuova. 176 - Tel. 786086 
L 4 0 0 0 
Il marchesa dal Gr i lo con A. Sordi - Comico 
(14.45-22.30) 

M A J E S T I C - Via SS. Apostoli. 2 0 - Tel. 6 7 9 4 9 0 8 
U 3 5 0 0 -
Arturo con L. Minnelli - Comico 
(16-22.30) 

METROPOLITAN 
(Va del Corso. 7 - Tel. 6789400) L :4000 
N paramedico con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

MOOERNETTA 
(P.zza Repubblica. 4 4 - Tel. 460285 ) L. 3 5 0 0 
H porno s h o w d a t o 7* strada 
(16-22.30) 

MODERNO 
(P.zza delta Repubblica). 44 - Tel. 4 6 0 2 8 5 L. 3500?! 
Buona coma il pano 
(16-22.30) 

N E W YORK 
(Via deBe Cave. 36 - Tel. 780271) L. 3 5 0 0 
R pianata dal terrore (Prima 
(16-22.30) 

N.I.R. 
(Va B.V. del Carmelo - Tel. 5982296 ) L. 4 0 0 0 
Il marchesa dal Orino con A. Sordi - Comico 
(15.15-22.30) 

PARIS (Via Magna Grecia 112 • T. 7596568) L. 4 0 0 0 
La guerra dal fuoco con E. McGffl (VM 14) - Dramma
tico 
(16-22.30) 

Q U A T T R O FONTANE 
Via Quattro Fontane. 2 3 - Tel. 4 7 4 3 1 1 9 L 3 5 0 0 
La pazza storia del mondo con B. Brooks • Comico 
(15.30-22.30) 

QUIRINALE (Via Nazionale - Tel. 462653) L 4 0 0 0 
La guerra del fuoco con E. McGtB (VM 14) - Dramma
tico (16-22.30) 

aumMETTA (Via M. Minghetti. 4 -Tel. 6790012) 
L. 3500 
Botare cf C Letouch • Drammatico 
(15.40-22.10) 

R A M O CITY 
(Vu XX Settembre. 9 6 - Tel. 4 6 4 1 0 3 ) L. 3 0 0 0 
Innamora*» pazzo con A. Celentano - Comico 
(16-22.30) 

REALE (P. Sonnino, 7 - Tel. 5810234 ) L 3 5 0 0 
U Beot M con J. Prochnov - Drammatico 
(16.30-22.30) 

REX (Cso Trieste. 113 - TeL 86416 5 ) L 3 5 0 0 
M tempo « M e mele con S. Marceau • Sentimentale 
(16-22.30) 

RITZ 
• (Via Somalia. 109 • Tel. 837481) * L. 4 0 0 0 

Borotalco di e con C Verdone • Comico 
(16-22.30) 

rnvou 
<Via Lombarduj, 2 3 - Tel. 4 6 0 M 3 ) L. 4 0 0 0 
A n n i a l pillasse (in originale con eottothof in Rafano) 
con M. von Irotta 
(16.30-22.30) - . 

R O U Q E E T N O f R 
(Via Salaria. 31 Tel. 864305) U 4 0 0 0 
U s j u e r r a d a l f u o o o c o n E . M c W K V M 14)•Dramma
tico (16-22.30) 

ROYAL 
(Via E. Filiberto. 179 - Tel. 7574549) L. 4 0 0 0 
Borotalco di e con C. Verdone - Comico 
(16-22.30) 

SAVOIA 
(Via Bergamo. 21 - Tel.* 865023) L 4 0 0 0 
li paramedico con E. Montesano • Comico 
(16-22.30) 

SUPERCINEMA (Vìa Viminale - Tel. 485498) 
L. 4 0 0 0 
Fuga per la vittoria con S. Stallone • Drammatico 
(15.45-22.30) 

TIFFANY (Via A. De Pretis - Tel. 4 6 2 3 9 0 L. 3500 
Film solo per adulti (16-22.30) 

UNIVERSAL (Via Bari. 18 - Tel. 856030) L. 3500 
Il pianeta del terrore (Prima) 
(16-22.30) 

VErtBANO (P.zza Verbano, 5 • Tel. 851195) 
L. 4000 
Ricchi ricchissimi ~ « t i c a m e n t e in mutande con R. 
Pozzetto - Comico (15.45-22.301 

Visioni successive 
A C I D A (Borgata Acilia • Tel. 6050049) 

1997 : fuga da N e w York con L. van Cleef - Avventu
roso 

A D A M 
(Via Casilina. 1816 • Tel. 6161808) L.1000 
Film solo per adulti 

ALFIERI 
(Via Repetti. - 1 - Tel.295803) L. 2000 
I fichiasimi con D. Abatantuono • Comico 

AMBRA JOVINELLI (P.zza G. Pepe • 
Tel. 7 3 1 3 3 0 6 L. 2 5 0 0 

I porno incontri e Rivista spogliarello 
ANIENE P.zza Sempione. 18 - Tel. 890947 

L. 2500 
Buona come il pane 

APOLLO 
(via Cairoti, 98 - Tel. 7313300) L. 1500 
La porno adescatrica 

AQUILA (Via L'Aquila. 74 - T. 7594951) L. 1000 
Bibi diario di una sodicanne 

ARIEL 
(via di Monteverde. 4 8 - Tel. 530521) L. 1500 
Bronx 4 1 * : distratto di polizia con P. Newman 

AVORIO EROTIC MOVIE 
(Via Macerata. 10 - Tel. 7553527) L. 2000 
Piccola collegiali 

BRISTOL 
(via Tuscolana, 9 5 0 - Tel. 7615424) L. 2500 
Buona coma il pane 

B R O A D W A Y 
(Via dei Narcisi. 24 - Tel. 2815740) L. 1500 
Zombi 3 H ( V M 18) 

CLODIO D'ESSAI 
(via Riboty. 24 - Tel. 3595657) L. 3 5 0 0 
Maah con D. Sutherland • Satirico 

DEI PICCOLI (Villa Borghese) L. 1000 
Super Bunny in orbita 

DEL VASCELLO 
(p.za R. Pilo. 39 - Tel. 588454) L. 2 0 0 0 
I predatori dell'arca perduta con H. Ford - Avventuro
so 

D I A M A N T E 
(Via Prenestina. 2 3 0 - Tel. 295606) L. 2 0 0 0 
Distratto 13 le brigata della morte dì J. Carpenter -
Drammatico (VM 18) 

ELDORADO 
(Viale dell'Esercito, 38 - Tel. 5010652) L. 1000 
II figlio dello sceicco con T. Milian • Satìrico 

ESPERIA (P. Sonnino. 37 - Tel. 582884) L. 250O 
I fichissimi con D. Abatantuono - Comico 

ESPERO L. 1500 
Vedi teatri 

ETRURIA (Via Cassia, 1672 - Tel. 6991078) 
L. 2 5 0 0 
Buona coma il oane _ . _ , _ . „ _ _ , , , 

M A D I S O N (Via G. Chiabrera, 121 - Tel. 5126926) 
L. 2 0 0 0 
Red a Toby namiciamioi. Disegni animati di Walt Di
sney 

MERCURY (Via Porta Castello. 4 4 - Tel. 6561767 ) 
l_ 2 5 0 0 
Sesso acerbo 

METRO DRIVE IN 
(Via Cristoforo Colombo, Km 21 - Tel. 6090243) 
L 2 5 0 0 
Chi t rova un amico t rova un tesoro con B. Spencer 
-Comico (20.10-22.30) 

MISSOURI (V. Bombetli 24 - T. 5562344) L 2 0 0 0 
Sesso allegro 

M O U U N ROUGE 
(Via O.M. Corbino. 2 3 - Tel. 5562350) L 2 0 0 0 
II t empo dello mala con S. Marceau - Sentimentale 

NUOVO (Via Ascianghi. 10 - Tel. 588116) L 2 0 0 0 
Chi trova un amico trova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

ODEON (P.zza della Repubblica • Tel. 464760) 
L. 1500 
Super sexy super 

PALLADIUM (P.zza B. Romano. 11 -
Tel. 5110203) L. 1500 

C h U r o v a un amico t rova un tesoro con B. Spencer 
- Comico 

PASQUINO (Vicolo del Piede. 19 • Tel. 5803622) 
L. 1500 
Eya of the neetfle (La cruna dell'ago) con D. Suther
land - Giallo (16.30-22.30) 

PRIMA PORTA 
(P.zza Saxa Rubra. 12 - 13 • Tel. 6910136) 
u i500 
Monique u n corpo che brucia 

RIALTO 
(Via IV Novembre, 156 - Tel. 6790763) L. 1500 
L'assoluzione con R. De Niro • Drammatico (VM 14) 

SPLENDID (Via Pier delle Vigne, 4 - Tel.620205) 
L. 2 5 0 0 
Buona come il pena 

T R I A N O N 
(Via Muzio Scevola, 101 • Tel. 7810302) L. 2 0 0 0 
Comma 2 2 con A. Arkìm - Drammatico (VM 18) 
(16.30-22.30) 

ULISSE (Via Ttourtina. 3 5 4 - Tel. 433744) L. 2 5 0 0 
Buona coma 3 pano 

VOLTURNO (Via Volturno. 37 - Tel. 4751557) 
L. 2 5 0 0 
4 p o m o amiche e Rivista di spogKareno 

Ostia 
CUCCIOLO (Via dei Pafiottini - TeL 6603186) 

L. 3 5 0 0 
Bollenti spiriti con J . DoreB • Comico 
(16-22.30) 

S ISTO (Via dei Romagnoli - Tel. 5610750) L 3 5 0 0 
Innamorato pazzo con A. Celentano • Comico 
(15-22.30) 

SUPERGA (Via Menna. 4 4 • TeL 5696280) 
L. 3 5 0 0 
Nudo di donne con N. Manfedi - Drammatico 
(16-22.30) 

Fiumicino 
T R A I A N O (Tel. 6440115 ) L. 2 0 0 0 

Nessuno è perfet to con R. Pozzetto • Comico 

Sale parrocchiali 
CINEFIORELU 

R principe di DonegeB - P. Me Enery — Avventuroso 
DELLE PROVINCE 

Totò risata di gioia - Comico 
K U R S A A L 

L'ultimo metrò dì F. Truffaut • Drammatico 
M O N T E ZEBIO 

Assassinio sul t reno 
N O M E N T A N O 

Taglio di diamanti • B. Reynolds 
T IZ IANO 

The blues brothera • J . Beluschi • M. 

Cineclub 

C R . S . IL LABIRINTO 
(Vìa Pompeo Magno, 27 • Tel. 312283) 
(SALA A): Alle 17-18.50-20.40-22.30 Quando la 
moglie è in vacanza con M. Monroe • Satirico. 
(SALA B): Alle 20-22.30 in anteprima nazionale: Perca-
vai Le Gallo!» di Eric Rohmer. 

CENTRO SOCIALE DECIMA (BIBLIOTECA) 
(P.za Otello Boccherìni) 
Domani alle 18 I tre giorni del condor con R. Redford 
- Drammatico 

ESQUILINO 
(Via Paolina, 31) 
Alle 17-19.30-22 L'uomo di marmo di A. Wajda • 
Drammatico 

FILMSTUDIO 
(Via Orti d'Alibert, 1/c - Trastevere - Tel. 657378) 
ci classici del nuovo cinema tedesco» 
(STUDIO 1): Alle 18.30-22.30 Cuore di vetro di W. 
Hergoz. 
(STUDIO 2): Alle 18.30 Aguirre furore di Dio con K. 
Kinski - Drammatico; alle 20 .30-22 .30 L'enigma di 
Kaspar Hauser di W. Herzog - Drammatico Tessera 
trimestrale L. 1000. Ingresso L. 2000. 

GRAUCO-CINEMA 
(Via Perugia. 34 - Tel. 7551785-7822311) 
(CINECLUB RAGAZZI): Alle 18.30 Giulia e il mostro. 
(CINECLUB ADULTI): Alle 20 .30 La fontana della ver
gine di I. Bergman • Drammatico (VM 16); alle 22 .30 La 
febbre dell'oro con C. Chaplin • Comico 

L'OFFICINA 
(Via Benaco, 3 - Tel. 862530) 
eli cinema di Visconti»: Alle 18-22.30 Lo straniero con 
M. Mastroianni - Drammatico (VM18); alle 20 L'inno-
conte con G. Giannini - Drammatico (VM14) 

SADOUL 
(Via Garibaldi. 2-A - Tel. 5816379) 
Alle 19-21-23 Mon o n d e d'Amórique con G. Depar
dieu • Drammatico 

Cinema d'essai 
AFRICA 

(Via Galla eSidama. 18 - Tel. 8380718) L. 1500 
A Venezia un dicembre rosso shocking con D. Su
therland - Drammatico (VM18) 

ARCHIMEDE D'ESSAI 
(Via Archimede, 71 - Tel.;875.567) L. 4 .000 
Un lupo mannaro americano a Londra di J. Landis -
Horror (VM 18) 
(16.30-22.30) 

A S T R A (Viale Jonio, 105 - Tel. 8176256) L. 2 0 0 0 
I ragazzi del coro con C. Durning - Avventuroso 

D IANA (Via Appia Nuova, 427 - Tel. 780.145) 
L. 2000 
Rude Boy dei Clash - Musicale 

FARNESE 
(P.za Campo de' Fiori. 56 - Tel. 6564395) 
L. 2000 
La pelle con M. Mastroianni - Drammatico (VM 14) 

MIGNON (Via Viterbo, 11 -;Tel. 869493) L. 1500 
II dottor Stranamore con P. Sellers - Satirico 

NOVOCINE (Via Merry del Vai - Tel. 5816235) 
L. 1500 
La città dello donne di F. Fellmi - Drammatico (VM 14) 

RUBINO (Via San Saba, 24 - Tel. 5750827 
Excalibur con N. Terry - Storico-Mitologico 

TIBUR (Via degli Etruschi, 40) - Tel. 4957762) 
Il ponte sul f iume K w a y con W. Holden - Drammatico 

Jazz e folk 
FOLKSTUDIO 

(Via Gaetano Sacchi, 3) 
Alle 21 .30 . Per la serie del mimoteatro: Comico, A l 
chemico, Tragico, con il mimo Andrea Belmonte. 

LA CHANCE 
(Borgo Vittorio. 34/b) 
Alle 21 .30 .1 colori di Jerry Benzaroin, fotografia di 
Salvatore Sciré e musiche registrate. 

LA QUINTA 
(Vìa Luigi Santini. 9 - Tel. 5892530) 
Tutti i giorni dalle 19 alle 2. iRitrovo insolito con musica 
e cucina sfiziosa». Alle 22 Musica jazz e rock. 

MISSISSIPPI JAZZ-CLUB 
Borgo Angelico, 16 - P.za Risorgimento) 
Alle 16. Sono aperte le iscrizioni ai corsi dì musica per 
tutti gli strumenti; alle 21 .30 Concerto delle N e w Ali 

- S t a r a . - -- - - . — - - - - . . -» 
M U S I C INN 

(Largo dei Fiorentini, 3 - Tel. 6544934) 
Alle 21 .30 . Concerto del Quartetto S. Chimenti (chitar
ra). A. Vannucchi (piano), G. Rosciglione (basso), G. 
Munari (batteria). 

Cabaret 
EXECUTIVE CLUB 

(Via San Saba. 11-A - Tel. 5742022) 
Tutti i mercoledì e venerdì alle 22 .30 «I Frutta Candita» 
in Baffi a Collante. Regia di Vito Donatone. Tutti i 
giovedì alle 22 .30 Cabaret Partenopeo con la Roton
da e Dodo Gagliarde. 

IL BAGAGUNO - c /o SALONE MARGHERITA 
(Via Due Macelli 75 - Tel. 6791439-6798269) 
Alle 21 .30 . Pippo Franco in È stato un piacere, con 
Giancarlo Magalli e gli Homo Sapiens. 

IL MONTAGGIO DELLE ATTRAZIONI 
(Via Cassia. 871 - Tel. 3669800) 
Alle 21 .30 . ci Nuovi Gobbi» presentano Rivoluzione 
alla Romana. Prenotazioni dalle 17 alle 19. 

IL PUFF 
(Va Giggi Zanazzo. 4 - Tel. 5810721 - 5800989) 
Alle 22 .30 . Landò Fiorini in Pinocchio colpisca anco
ra di Mario Amendola e Bruno Corbucci. con Olimpia Di 
Nardo. Michele Gammino. Francesca Maggi. Musiche di 
Maurizio Marc-Ili. Regia degli autori. 

LA C H A N S O N 
.(Largo Brancaccio. 82 /A - Tel. 737277) 
Alle 21 .30 . Il Cabaret Partenopeo II Parlone in Tutto 
esaurito con Renato De Rienzo. 0 . Granato, S. Guerrie
ro e C. Veneziano. Musiche originali dì Claudio Vettese. 

LA CUCARACHA 
(Via dell'Archetto. 26) 
Alle 2 1 . Tutte le sere recital del cantante chitarrista 
latino-americano Oscar Santos. Informazioni tei. 
6786509 . 

YELLOW FLAG CLUB 
(Vìa della Purificazione. 41) 
Alle 21 .30 . Recital dal cantante chitarrista George 
Mustang nsi suoi Revival Intemazionali. Tutti i gio
vedì Concerto Rock. 

PARADISE 
(Via Mario De Fiori. 97) 
Afte 22 .30 e 0 .30 . Le cSexy Dancers» di Leon Grieg in 
Stanotte o mai più. Attrazioni internazionali. Prenota
zioni tei. 865398 -854459 . 

Attività per ragazzi 
ALLA RINGHIERA 

(Va dei Riari, 8 1 - TeL 6568711) 
Domani aBe 17. cLa nuova opera dei burattini» presenta 
Aflagro con brio. Un musical con ì burattini dì Maria 
Signore». 

CRISOGONO 
(Via San GaKcano. 8 • Tel. 58918777 
ADe 17. La Compagnia «Teatro dei Pupi siafianr» dei 
rratelfi Pasqualino presenta Pulcinella tra i saraceni 
(novità assoluta). Regia eh Barbara Otson. 

GRAUCO-TEATRO 
Domani alle 16.30. R fantastico tesoro di Dragober-
t o il Drago di R. Calve. 

IL TORCHIO 
(Via Emilio Morosìni. 16 - Tel. 582049) 
Domani alle 16.30. C'ara una volta un bosco di Aldo 
Giovannetti. 

MARIONETTE AL PANTHEON 
(Via Beato Angelico, 32 - Tel. 8101887) 
Domani ade 16.30. L'ochina e la volpa, fiaba popolare 
con le Marionette degli Accenelta. 

TEATRO DELL'IDEA 
(Vìa Antonello da Messina. 8 • Tel. 5127443) 
Teatro dell'Idea per le scuole. Le avventure di Batuf
folo. favole quasi vere di un asino impertinente, di Osval
do Damma. Informazioni tei. 5 1 2 7 4 4 3 . 

TEATRO OLIMPICO 
(Piazza Gentile da Fabriano. 17 • Tel. 3962635) 
ABe 1 0 e 17. «ti Gownotto» presenta: Tremo tino e le 

Fiaba dei fratelli Grimm. 

AU'AUTOWUHKT O M M K n ANCORA A PREZZO BLOCCATO. 
Non solo: m occasione del suo 25° 

annrversano, rorganizzazione Autoim
port pratica condizioni d'acquisto ec

cezionali su tutta la gamma Opel. 
Permute di vetture di ogni marca, 

supervalutazione del vostro usato. 

Uffli I 
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Gli avversari dell'Italia al Mundial battuti (1-2) dai Canarini 

A Modena una Polonia da rodare 
ma in Spagna sarà un'altra cosa 

Bearzot sa bene che quella di ieri era una squadra «finta» ed Edmondino Fabbri è d'accordo con lui - Un 
numeroso pubblico ha espresso alla squadra la propria solidarietà per il dramma vissuto dal paese baltico 

• BRUNO CONTI domenica rischia di saltare la partita con il Torino. 
Mercoledì pomeriggio nella sua abitazione gli ò caduto sul piede destro 
un estintore, che gli ha procurato un immediato gonfiore del quarto dito. 
Ieri il giocatore ha provato ad allenarsi, ma ha dovuto fermarsi prima 
della fine per il dolore. Il dottor ALICICCO non si è pronunciato circa il 
suo recupero per la gara con i granata. Una decisione finale verrà presa 
soltanto domenica mattina 

Torneo di Viareggio 

L'Avellino a sorpresa 
batte il Milan (2-0) 

VIAREGGIO — Il Torneo internazionale giovanile di calcio 
•Coppa Carnevale», con le sette partite in programma sui vari 
campi della Toscana è già entrato nel vivo. 

Dopo il pareggio (0-0) fra la Roma e il Napoli nella giornata 
inaugurale, il risultato più eclatante è stato quello scaturito a La 
Spezia dove i giovani dell'Avellino ha superato il Milan per 2-0, 

Oltre alla vittoria degli irpini da ricordare i successi ottenuti 
dalla Fiorentina (3-1) contro il Rijeka, dal Perugia (2-1) contro il 
Feyenoord, dalla Juventus (1-0) contro il Città del Messico. Gli 
altri incontri Dukla-Catanzaro e Inter-Hajduk sono terminati in 
parità. 

Dalla nostra redazione 
MODENA — *Sono venuto a 
vedere la Polonia ma ho visto il 
Modena». Questo il giudizio, 
lapidario, di Gigi Radice, che 
molti indicano come futuro 
commissario tecnico del Came-
run. anche se lui proprio non ne 
sa niente. Nella battuta dell'ex 
trainer del Milan c'è fotografa
ta, in un lampo, la prima uscita 
premondiale della nazionale 
che in Spagna sarà compagna 
di viaggio dell'Italia. La Polo
nia, con una preparazione ap
prossimativa sia sul piano atle
tico che tattico, è stata battuta 
Rer 2-1 da questo sorprendente 

lodena, imbattuto nel cam
pionato di serie Ci e che ha ora 
aggiunto questa perla al presti
gio di un sodalizio che intende 
rinverdire il suo glorioso passa
to. (Questo Modena ha la fortu
na di avere alle spalle, oltre che 
una bellissima squadra, ricca di 
individualità con i vari Vernac-
chia, Agostinelli, Cresci, Toset-
to, un grandissimo pubblico il 
quale ieri ha assiepato il «Bra-
glia» nella misura di quindici
mila presenze per un incasso di 
60.300.000 lire. 

Il fatto sportivo, (che chiara
mente non esauriva nell'occa
sione i significati dell'appunta
mento) ha visto il Modena in 
cattedra nei confronti di una 
Polonia impreparata. *È una 
Polonia piccola, ma destinata 
a crescere- ha detto il commis
sario tecnico Bearzot. «Penso 
che i nostri avuersari, in Spa
gna, non saranno questi — ha 
poi aggiunto il CT — poiché la 
squadra di oggi manca proprio 
nel fondo che è una sua carat
teristica peculiare. Boniek, 
Zmuda lo stesso Smolarek non 
si sono praticamente visti. Oc
corre, insomma attendere al-
xzcna In fitte di questa prima 
fase di preparazione». 

Dal commissario attuale pas
siamo a quello di 17 anni or so
no, ovvero Edmondo Fabbri: 
*Senza nulla togliere ai meriti 
del bellissimo ed organizzatisi 
simo Modena, credo che questa 

non sia la vera Polonia, altri
menti le buscherà sode, come 
nel 1965». A quel tempo, infat
ti, i nostri moschettieri vinsero 
per 6-1, una vera disfatta che 
secondo l'allenatore polacco 
non si ripeterà. 

•Stiamo allenandoci — ha 
dichiarato Piechniczek — e / 
scadente prestazione della mia 
squadra si giustifica da sé. 
Questo è il primo passo di una 
lunga preparazione. Il nostro 
obiettivo non è quello di batte
re il Modena, o la Roma, o la 
rappresentativa Milan-Inter, 
o il Bari, nostri prossimi avver
sari, nella tournée italiana, ma 
di essere pronti per i mondiali. 
Tuttavia questo Modena meri
ta un sincero elogio, ed anche il 

Totocalcio 
Bologna-Como 
Fiorentina-Catanzaro 
Genoa-Avellino 
Inter-Cagliari 
Juventus-Milan 
Napoli-Ascoli 
Roma-Torino 
Udinese-Cesena 
Palermo-Sampdoria 
Spal-Lazio 
Varese-Catania 
Padova-Triestina 
Carrarese-Spezia 

Totip 

1 corsa 

2 corsa 

3 corsa 

4 corsa 

5 corsa 

6 corsa 

1 
lx 
X 

1 
1 
lx 
lx 
X 
lx 
1x2 
1x2 
1 
1 

lx 
x2 
12 
12 
xl 
11 
22 
XX 
XX 
lx 
lx 
lx 

suo meraviglioso pubblico». 
Per la cronaca diremo che il 

Modena ha preso sul serio l'im
pegno, giocando e facendo di
vertire ì presenti. Il primo van
taggio è venuto, dopo 2' da una 
bella combinazione tra Vernac-
chia, Rabitti, Agostinelli, su ti
ro imparabile di quest'ultimo. 
Al 34* il medesimo trio si ripete 
e il raddoppio questa volta è di 
Rabitti. Poi arriva un palo per 
parte di Agostinelli e di Boniek. 
Quindi nella ripresa, un errore 
del secondo portiere del Mode
na, dava la possibilità a Mowlix 
di accorciare le distanze. 

Il pubblico, rifiutando di far
si strumentalizzare, si è com
portato in modo civilissimo nei 
confronti degli ospiti, dimo
strando la propria solidarietà 
con la nazionale biancorossa e 
con il popolo e i lavoratori po
lacchi accogliendo i giocatori e 
la delegazione con un caloroso 
applauso e sventolio di bandie
re. Dentro allo stadio erano vi
sibili due striscioni con scritte 
bianche su fondo rosso. Diceva
no: «Libertà per la classe ope
raia polacca». Fuori dallo sta
dio gruppi di giovani hanno di
stribuito un volantino del «Co
mitato provinciale per la soli
darietà ai lavoratori e al popolo 
polacco* di cui fa parte anche la 
federazione comunista mode
nese. Nell'appello, che non 
chiama in causa i giocatori ed i 
dirigenti ospiti si ribadisce 'la 
solidarietà della città ai lavo
ratori e al popolo polacco ren
dendo onore al coraggio e al do
lore del popolo di Polonia e ri
cordando altresì tutti coloro 
che nel mondo si battono e sof
frono per la causa irrinunciabi
le della libertà e della giusti
zia». 

Un secondo appello è stato 
distribuito congiuntamente 
dalla Federazione Giovanile 
Comunista da Democrazia Pro
letaria, dal Partito di Unità 
Proletaria, dal Partito Radica
le. 

Luca Dalora 

Domani sera scatta la «Sei Giorni» ciclistica di Milano 

Si mormora già Saronni-Pijnen ma. 
il risultato resta ancora da scoprire 

Moser prima in tribunale e poi in pista - L'avvertimento di Franco Cribiori - Una folla da rispettare 

Presentata ieri a Roma 
la «Tirreno-Adriatico» 

Nel rispetto di una recente 
tradizione il presidente della 
Provincia di Roma, Roberto 
Lovarì e l'assessore allo sport 
compagna Ada Scalchi, hanno 
ospitato nella suggestiva aula 
consiliare di Palazzo Valentin! 
i dirigenti del Velo Club Forze 
Sportive Romane per la pre
sentazione della Tirreno-A
driatico (XVII edizione) che si 
disputerà dal 13 al 18 marzo 
per complessivi Km. 837,700 
con il patrocinio del Messag
gero. 

L'organizzatore della corsa, 
Franco Mealli, nel ringraziare 
l'amministrazione provinciale 
di Roma per il sostegno all'ini
ziativa ha illustrato le caratte
ristiche tecniche ed organizza
tive della stessa, presenti, tra 
t[li altri, il vice presidente del-
a F.C.I. Aldo Spadoni e il se-

Ketano generale dell'UCIP 
malo Di Rocco. 
Il «prologo» di 7,700 Km. a 

cronometro individuale si 

svolgerà il 13 marzo a Cereno-
va Costantica (Cerveteri), se
guiranno le tappe Cerenova 
Costantica-Chianciano Terme 
(Km. 199) Chianciano Terme-
Gubbio (Km. 198). Gubbio-
Monte S. Pietrangeli (Km. 
186), crono individuale S. Be
nedetto del Tronto.(Km. 18), 
Grottammare-S. Benedetto 
del Tronto (Km. 229). 

Venti le squadre iscritte, re
cord assoluto per una corsa a 
tappe della categoria profes
sionisti. Tutte e tredici le for
mazioni italiane; la francese 
Renault con Bernard Hinault, 
la belga «Boule d'or» con il 
campione del mondo Freddy 
Maertens e la «Ti Raleigh» con 
Raas e Knetemann, le più ag
guerrite della folta rappresen
tanza straniera. A soli due 
giorni dalla «Sanremo» i nostri 
Moser, Saronni, Battaglin, Ba-
ronchelli, ecc., avranno una 
grossa occasione per un suc
cesso «casalingo* di grosso pre
stigio. 

MILANO — Alla vigilia della «Sei Giorni» c'è un 
magistrato nella storia di Moser ciclista e uomo 
d'affari. Per le 11.30 di oggi, infatti, il pretore 
Sorrentino ha convocato presso il tribunale di 
Milano le parti in causa nella sponsorizzazione 
del trentino. In parole povere la giapponese Shì-
mano. fornitrice del cambio montato sulle bici
clette fabbricate dalla ditta Moser, chiede che 
dalla maglia del campione scompaia la scritta 
Campagnolo, fino a questo momento secondo 
marchio della squadra Famcucine. È una guerra 
di accessori: i giapponesi reclamano i loro diritti, 
la Campagnolo ribatte con un contratto di abbi
namento tuttora valido perché non disdetto da 
una delle due parti entro la metà del settembre 
'81 e così si è giunti alla carta bollata. 

In questa faccenda, Moser non è andato per il 
sottile. Francesco ha preso il malloppo della Shi-
mano e con una scritta in più o una scritta in 
meno farà tandem con Patrick Sercu sul tondino 
del Palasport milanese per il tradizionale caro
sello in programma dal 13 al 19 febbraio. Il gior
no dopo la conclusione, Vincenzo Torriani pre
senterà il Giro d'Italia, perciò eccoci nel clima 
della nuova stagione con tante chiacchiere e con 
le solite ingiustizie: nella sola «Sei Giorni» il si
gnor Moser e il signor Saronni percepiranno una 
cifra superiore di due volte alla paga annuale di 
'molti colleghi. 

Moser s'è imposto nella giostra milanese in 
quattro occasioni e precisamente nel '76, nel 78 , 
nel '79 e nell'81. Moser che in pista ha un buon 
colpo di pedale e che si avvale della regia di Sercu 
(lo specialista più vincente e più quotato) do
vrebbe cogliere il quinto successo secondo una 

certa logica, ma il pronostico di quest'anno, il 
pronostico di coloro che conoscono intese e sot
terfugi della manifestazione, è per Saronni-Pi
jnen. 

Dunque, vincerà Saronni? Non è ancora detto 
e soprattutto non è ancora scritto. Avuto sentore 
di questa «ipoteca», Frano Cribiori che governa 
Bidinost-Freuler per conto dell'Atala, ha tuona
to. «I miei possono farcela. Se noto qualcosa di 
sporco mi sentirete!». Saronni è reduce dalla Ru
ta del Sol dove si è aggiudicato quattro tappe, 
Saronni si è ben preparato per cancellare il brut
to ricordo lasciato nel 1980, quando vinse tra i 
fischi, quando il gruppo dei sei giornisti rallenta
va per tenerlo in lizza, Saronni dovrà essere all' 
altezza della situazione per evitare la ribellione 
dei vari Hermann, Pefgen, Fritz, Clark, Allan, 
Hempel, Frank, Schutz. 

Domani sera (ore 20.30) tutti in pista anche 
per seguire la «Sei Giorni» dei dilettanti e degli 
juniores. Occhio alla folla che sarà numerosa, che 
va rispettata, che ha il diritto di divertirsi. 

Gino Sala 

Oliva batte Simili (Kot) 
NAPOLI — Patrìzio Oliva si è confermato cam
pione italiano dei superleggeri battendo per 
ko.t. all'ottava ripresa lo sfidante Simili. Il 
match ha visto la netta superiorità del campio
ne in carica che è riuscito ad aggiudicarsi tutte 
le riprese disputate. Buona l'impressione susci
tata da Simili, nell'occasione eccellente incas
satore. 

Non rimandare a domani l'occasione che ti capita oggi 
Direttamente presso Succursali e Concessionarie 

Fiat e Lancia e gli Automercari dell'Autogestioni 
puoi ottenere il finanziamento IFA per comprare 
subito l'auto usata che ti interessa. 

IFA ti finanzia con ^^'^- rateazioni studiate 

in base alle tue possibilità, fino a 36 mesi di durata. 
In più, il finanziamento IFA non pregiudica le 

tue prerogative di fido per qualsiasi altra necessità. 
IFA è una finanziaria del Gruppo Fiat con oltre 

30 anni di esperienza nell'usato. 
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Mattioli e Stecca: successi troppo scontati 
Frustrazione e capitolazione, 
ritiro e puntuale rientro nel
le corde son quattro riti che 
fanno parte del destino di 
Rocky Mattioli pugile e cam
pione. Stavolta è tornato nel 
ring dello *Show Boat Sports 
Paviliun» di Las Vegas nel 
Nevadc e, naturalmente, ha 
vinto come nei «ritorni» pre-
cedent i. A Las Vegas dove nel 
1978 Rocky dovette sudare 10 
round per domare il rude e 
vitale José Rodriguez, marte
dì notte ha impiegato soltan
to 5' e 42" per stendere Rudy 
Barro un quasi trentenne fi
lippino dalla lunga carriera 
che alterna il mestiere dei 
pugni con quello di capo ope
raio in un cantiere edite di 
Los Angeles, California. Ru
dy Barro, un fighter aggres
sivo, era al suo 67° combatti
mento ed ha subito contro 
Mattioli la 22' sconfitta: que
sto pe7 inquadrare' la validi
tà, o meno, della sessantesi
ma vittoria riportata da Ro
cky nella sua carriera profes
sionistica iniziata nel 19/0 a 
Melbourne, Australia, dove 
era emigrato bambino dalla 
nativa Ripa Teatina, Abruz
zo, con la famiglia in cerca di 
fortuna. 

Il ri io, per Rocky, incomin
ciò presto, alla fine del 1971. 
Smise con la *ooxe», difatti, 
dopo aver liquidato in 6 as
salti e. Brunswich, Australia, 
l'aborigeno Kahai Bauli. Il 
promettente Mattioli aveva 
soltanto 18 anni, faceva il pe
so tvelters, non ha mai chia
rito il motivo vero di quell'u
scita dal mondo dei pugni. Il 
ragazzo riprese a battersi 16 
mesi dopo a Blacktown, Au
stralia. dove mise k.o. in 4 ri
prese un certo Ted Gray. Me
no di un mese dopo Rocky 
era campione d Australia 
delle »14i libbre» per aver 
sconfitto, a Carlton, il biondo 
e famoso Jeff White in 12 
drammatici assalti. 

Trascorrono due anni, 
Mattioli raccoglie vittorie 
anche importanti come quel
le con tro Eddie Perkins e Bil
ly Backus antichi campioni 
del mondo ed eccolo a Milano 
nel *clan* dei Branchini che 
lo avevano scoperto a Mel
bourne. 

Nell'estate del 1977 a Berli
no, dopo aver fulminato il te
desco Eckehard Dagge nel 5° 
round, con una delle sue mi-
cidial i ^combinazioni*, Rocky 
diventa campione del mondo 
dei medi-jr ed una delle ban
diere della «boxe» italiana as
sieme all'altro emigrato Vito 

«Rocky» ha ritrovato 
il suo sorriso 

in un facile ritorno 

Entrambi trovano facili perditori 
a Las Vegas - Adesso Mattioli 
tenterà la scalata al mondiale 

ylntuo/ermo, il pugliese tra
sferitosi a Brooklyn, New 
York. Altri tre anni di batta
glie, di vittorie, di polemiche, 
di sfortune come la sconfitta 
subita a San Remo da Mauri
ce Hope affrontato con un 
braccio solo sin dall'inizio, e 
Rocky Mattioli decide di riti
rarsi per la seconda volta. Si 
dice sazio di sacrifici, di alle
namenti, di pugni, gli sem
bra di essere in un tunnel che 
lo soffoca con il suo buio, il 
fumo, i fragori e la mancan
za di aria pura lui abituato 
alle vaste e quasi deserte pia
nure australiane. Finalmen
te ricomincerà a vivere, anzi 
a vivere nella sua casa con 
moglie e figlio. Ci confessò 
questo, a Londra, il 13 luglio 
1980 l'indomani della secon

da sconfitta accettata da 
Maurice Hope il nero britan
nico campione mondiale del
le « 154 Zibbre». 

Trascorsero pochi mesi, poi 
Rocky rimise i guantoni da
vanti al giovane e tosto in
glese Steve Hopkin che lo im
pegnò per quasi 9 riprese pur 
subendo due atterramenti 
perché i pugni di Mattioli so
no rimasti, malgrado tutto, 
dei martelli. Accadde, que
sto, la notte del 29 aprile 1981 
nel Cinema Smeraldo di Gat-
teo a Mare in Romagna. Pur
troppo 43 giorni dopo, nel Pa-
lazzetto di Milano, davanti a 
duemila estere/atti spettato
ri, Rocky alzava il braccio in 
segno di resa davanti al sor-
presissimo Clement Tshima 
un anziano africano che, tra 

l'altro, aveva subito un paio 
di 'kock-down* negli assalti 
precedenti. Mancavano tre 
minuti soltanto all'ultimo 
colpo di gong e Rocky condu
ceva con tre punti di vantag
gio. Gli bugiava tener su la 
guardia per vincere. Il suo 
morale aveva ceduto ancora 
una volta, come a Wembley 
con Hope che aurebbe potuto 
anche battere senza quella 
intima, misteriosa frustra
zione che lo ha reso, almeno 
sino ad oggi, così vulnerabile. 

Adesso nel nuovo *come-
baefc» avvenuto a Las Vegas 
pare che qualcosa sia cam
biato in Rocky Mattioli di
ventato un sorridente e ciar
liero estroverso da quel mu
to, severo, cipiglioso intro
verso che era. Almeno così 
parlano le cronache arrivate 
dal Nevada come da Los An
geles dove Rocky si è prepa
rato sotto la direzione del 
nuovo manager Norm Lo-
ckwood. 

In California Mattioli, che 
avrà 31 anni il prossimo 20 
luglio, intenderebbe battersi 
sino ad arrivare al campio
nato del mondo. Sarebbe un' 
avventura meravigliosa ma 
improbabile, le cinture dei 
medi-jr appartengono difatti 
al portoricano Wilfred Beni-
tez e a Davey Moore Jr. di 
New York, due autentici assi. 
Tuttavia è lecito sperare. L' 
organizzatore Don Chargin 
ha presentato nello *Show 
Boat» di Las Vegas anche il 
piuma riminese Loris Stecca 
che, in meno di un round, ha 
travolto il messicano Balta-
zar Arroyo sostituto del cali
forniano Bobby Garcia. L'ar
bitro Joe Curtis sequestran
do la «borsa» del messicano 
accusato di scarso impegno, 
ha fatto capire che il successo 
di Stecca è trascurabiZe. 

Giuseppe Signori 

NELLA FOTO: Rocky Mattioli 

Play-off in vista 
Billy risveglio 
Squibb in crisi 

I campioni d'Italia in crisi di vittorie - Per 
la Scavolini il momento di tirare il fiato 

Proprio agli sgoccioli del gi
rone di ritorno, il campionato 
di basket ha ritrovato in tutta 
la sua statura un protagonista 
degli anni passati. Il Billy di 
Dan Peterson ha impiegato 
qualche mese (anche per l'in
credibile incidenza della jella 
in forma di infortuni a ripeti
zione) a mandare a memoria la 
lezione del piccolo «mago» del-
miinois . Adesso l'ha imparata 
e ha concluso la bella rimonta 
abbrancando la Sinudyne a un 
terzo posto non «troppo in con
dominio* come quello della 
settimana scorsa. A rendere 
più succosa la conquista c'è il 
fatto che essa ha coinciso col 
successo sulla capolista Scavo-
lini, un successo più che mai 
agognato anche per lavare 1' 
onta dei 45 punti di scarto su
biti all'andata dai milanesi. 

Adesso il Billy, con la sua 
batteria di lunghi che garanti
sce rimbalzi a bizzeffe, con un 
Premier sempre più autorita
rio e inserito, con le magie del 
prestigiatore D'Antoni, è ve
ramente pronto a sparare tutte 
le sue carte nella fase interme
dia e, soprattutto, nei play-off. 
La Scavolini, d'altro canto, ha 
avuto l'aria di non deprìmersi 
troppo per lo stop. E fa bene: 
questo è il momento di tirare 
un po' il fiato in attesa degli 
appuntamenti che non si pos
sono mancare. 

Chi il fiato lo sta tirando fin 
troppo è la Squibb. I campioni 
appaiono stremati dagli assur
di tour de force in Coppa e so
no arrivati, sabato col Banco-
roma, alla quinta sconfitta 
consecutiva in campionato. 
Sarebbe folle darli già per 
morti, ma certo è che la squa
dra non sembra in grado di as
sorbire il doppio impegno e 
che l'assenza di Bariviera (ora 
che non c'è più Tombolato) ap
pare un'autentica iattura. 

Per l'accesso ai play-off c'è 
lotta a coltello fra Bancoroma 
e Cagiva che hanno preso or
mai un bel passo, ma anche al
tri (vedi il Latte Sole) devono 
stare ben attenti a non scivola
re sulla buccia di banana della 
fase intermedia. Proprio que
sta risulterà decisiva anche 
per le retrocessioni in A/2 in 
cui appare invischiatissimo 
anche il Recoaro. Più tran
quilla (ma non troppo) è ades
so la Carrera dopo il prezioso 
successo nello scontro diretto 
a Forlì, come pure il Jesus to
nificato dal bel successo sul 
Latte Sole. Ma la fase interme
dia è in agguato... 

f. de f. 

NELLA FOTO: Dino McfMghìn. 
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La TV e il dovere 
di far conoscere 
tutti gli sport 

Sono sempre d'attualità i rapporti sport-televisione: o per l'ini
zio di un nuovo programma (come è stato il caso di Blitz) o per le 
ricorrenti diatribe tra i vertici della Rai e la Lega calcio sulle 
trasmissioni delle partite e relativi costi. Non entriamo ora nel 
merito delle due questioni: la trasmissione di Mina continua, tra 
luci ed ombre, a deliziare qualche milione di italiani (tra otto
centomila e due milioni di spettatori il 3 gennaio, un milione e 
mezzo il 10 gennaio, secondo il servizio opinioni della Rai). La 
questione del canone Rai (13 miliardi} si è risolta senza i minac
ciati scioperi. Se ne riparlerà certamente il prossimo anno. 

I due fatti, pur così diversi, ci servono comunque per introdur
re un discorso più generale sui rapporti tra i mass-media (soprat
tutto la televisione) e lo sport. 

Si fa un gran discutere sui miliardi che alle casse delle società 
calcistiche affluiscono via Rai, delle trasmissioni — sempre di 
calcio — realizzate dalle emittenti private; delle iniziative, più o 
meno spericolate, di Berlusconi; degli intricati interscambi Rai-
private-club; delle grandezze della torta e delle modalità della 
sua spartizione. Meno, molto meno si discute della qualità dei 
programmi, della prevaricazione del foot-ball nei confronti del
le altre discipline sportive (si è mai fatto un calcolo delle ore di 
trasmissione suddivise per sport?); dell'assoluta assenza di pro
grammi che affrontino i non pochi problemi che attraversano lo 
sport italiano: la vita delle società minori, ad esempio, i rapporti 
sport-scuola, il credito alle società, la cronica insufficienza di 
impianti nel Mezzogiorno, e tanti altri. Su questo vorremmo che 
si aprisse un dibattito, che si rendessero noti i risultati delle due 
commissioni Rai-Coni istituite nel luglio 1981 con solenni dichia
razioni di Zavoli e Carraro proprio per definire un diverso equi
librio tra l e ore destinate al calcio e quelle dedicate agli altri 
sport. 

II programma di Mina sembra intenzionato a dare spazio agli 
sport più dimenticati, anche se le sue ambizioni sono di altro tipo 
fare dell'avvenimento sportivo in diretta l'occasione per uno 
spettacolo televisivo per il grande pubblico, anche quello dei 
non aficionados. 

Da qui l'intervento di personaggi di altra provenienza (famosi 
attori in primo luogo) o di ex campioni, a suo tempo stelle del 
firmamento sportivo. 

Una trasmissione non tanto per lo soort, quanto per usare lo 
sport ai fini dello spettacolo e della concorrenza con «Domenica 
in.„». Infatti, come ha dichiarato il conduttore, «Blitz» non è 
diretto agli sportivi (che alla domenica sono sui campi, negli 
stadi o nei palazzetti), ma ad un pubblico indifferenziato. L'am
bizione è grande: presentare lo sport come fenomeno di costume 
e di cultura. 

E su questo siamo senz'altro d'accordo (non entriamo ora nel 
merito della riuscita, della qualità della trasmissione, ma ci rife
riamo solo ai propositi), perché proprio la concezione dello sport 
come aspetto delia cultura di un popolo e di ogni individuo è al 
centro della nostra battaglia per lo sviluppo dello sport in Italia, 
e perché ci pare pure interessante far conoscere i molti risvolti di 
costume che attorno allo sport si intessono. Sarà pure questo un 
modo per attirare l'attenzione su discipline sportive, in genere 
assenti dal piccolo schermo e popolarizzarle tra il grande pubbli
co, evidenziando anche il peso dello sport, nella società, al di là 
del «fenomeno calcio». Alla Rai chiediamo però qualcosa di più e 
di diverso. Chiediamo trasmissioni non necessariamente seguite 
da milioni di telespettatori, ma finalizzate ad aprire spazi di 
conoscenza e di dibattito sui problemi che abbiamo ora ricorda
to.. 

E stato pt emesso, a tal fine, uno spazio nel TG2 della notte. 
Francamente, data ancb«» l'ora, ci pare un po' poco. Ci sono 
trasmissioni che, pur non avendo un pubblico di massa, vengono 

8reviste in fasce migliori e sono seguite da un buon pubblico. 
fon pensiamo certo a programmi ghettizzati o a semplici gratifi

cazioni, ma nemmeno siamo cosi sprovveduti da non sapere che 
non avremo né i 18 milioni di spettatori di Juve-Anderlecht, né 
i milioni di parecchi degli attuali programmi sportivi (da 4 a 5 
per la Domenica sportiva e per Domenica sprint; 7-8 per 90" 
minuto; 8-10 per un tempo della partita di A). Comunque sarà 
sempre un pubblico certo più ampio di quello che segue lo sport 
sui giornali e che potrà conoscere una problematica più ampia. 

Ben vengano dunque anche le trasmissioni spettacolarizzate; 
non siamo certo contrari (lo sport-spettacolo è uno dei fenomeni 
più rilevanti della nostra società non certo da esorcizzare, se mai 
da studiare attentamente). Chiediamo però che quanto non è 
spettacolo non venga penalizzato, abbia anzi il suo giusto posto 
nel palinsesto tv. Lemittenza pubblica non deve infatti avere 
solo lo scopo di attrarre il pubblico, ma pure quello di dare il 

fausto rilievo ai più diversi aspetti della società e di svolgere una 
unzione in qualche modo educativa. Di educazione, in questo 

caso, alla cultura dello sport 

NfrdoCan+tti 
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Nubi oscure sui rapporti USA-URSS 
Oggi nuovo round 
a Madrid. Si va 
verso un rinvio? 

La questione polacca blocca la CSCE 
La Svizzera propone un aggiornamento 

MADRID — Riprende oggi in 
un clima di estrema incertezza 
e con prospettive più che mai 
oscure la sessione plenaria del
ia conferenza di Madrid per la 
cooperazione e la sicurezza in 
Europa (CSCE). La preceden
te seduta plenaria di martedì 
si era chiusa in modo burra
scoso, con quello che era stato 
interpretato dagli occidentali 
come un colpo di mano del 
presidente di turno, il polacco 
Wiejacz, che aveva interrotto i 
lavori dopo soltanto nove in
terventi, rinviando tutti gli al
tri alla seduta di oggi. La deci
sione era stata interpretata 
come un gesto di insofferenza 
di fronte alla sequela di accuse 
contro l'URSS e la Polonia 
che si erano susseguite senza 
interruzione nella prima gior
nata. Ne era seguito un tem
pestoso dibattito procedurale, 
mentre Haig lasciava dimo
strativamente il Palazzo dei 
Congressi. 

Nei due giorni seguenti, 
martedì e ieri, le delegazioni 
hanno messo a punto le posi
zioni che presenteranno oggi 
alla seduta plenaria, che si a-
prirà con l'atteso discorso del 
ministro degli esteri francese 
Claude Cheysson, primo i-
scritto a parlare. Paradossal
mente, a salvare la Conferenza 
da una clamorosa rottura, 
sembra possa essere ormai sol
tanto un rinvio dei suoi lavori 

a tempi migliori. In questo 
senso va la proposta del mini
stro degli esteri svizzero, Pier
re Aubert: sopendere subito la 
Conferenza, con l'impegno a 
riconvocarla fra alcuni mesi. 
In tal modo, formalmente i la
vori di Madrid subirebbero 
soltanto un rinvio, non una in
terruzione definitiva. In que
sto senso si è pronunciato in 
una intervista televisiva anche 
il ministro degli esteri tedesco 
federale Genscher: il governo 
della RFT, ha detto, è dispo
sto a prendere in considerazi-
ne solo una pausa della CSCE, 
ma non l'interruzione definiti
va degli incontri. Un portavo
ce governativo ha ribadito a 
sua volta che Bonn ritiene in-
dispendabile che il processo 
della CSCE sia mantenuto in 
vita ad ogni costo, per evitare 
un ulteriore acuirsi della ten
sione fra Est e Ovest. 

La decisione del rinvio ver
rebbe presa oggi; si aspette
rebbero invece per adottarla le 
riunioni della settimana pros
sima. I tedeschi insisteranno 
comunque perché le delega
zioni non si separino senza a-
ver deciso la data del prossimo 
incontro. 

Intanto, la stampa dei paesi 
dell'Est, soprattutto quella 
polacca e cecoslo%'acca, attac
ca gli occidentali per l'anda
mento della Conferenza, accu
sandoli di strumentalizzare i 
fatti polacchi per farla fallire. 

Dal nostro corrispondente 
MOSCA — Sulla pelle di zi-
grino del documento finale di 
Helsinki la conferenza di Ma
drid si avvia, nell'arroventarsi 
delle polemiche, verso un pro
babile rinvio. Si sta verifi
cando, cioè, quello che Mosca 
mostrava di temere: un suc
cesso del rilancio della linea a-
mericana del confronto duro, 
con conseguenti ripercussioni 
su tutta l'area dei rapporti 
est-ovest, ivi inclusa la tratta
tiva di Ginevra. 

Non stupisce dunque vede
re che le dure reazioni sovieti
che agli sviluppi madrileni si 
sono intrecciate con la polemi
ca nei confronti degli orienta
menti americani a Ginevra. A-
spre le prime come da tempo 
non si registrava più, contenu
ta e misurata la seconda. La 
tTass» ha perfino scomodato il 
generale Nikolai Cervov (che 
segue, nello Stato maggiore 
sovietico, i problemi del disar
mo e che è considerato il mas
simo esperto militare in mate
ria) perché illustrasse con 
nuovi chiarimenti la proposta 
sovietica di «opzione zero, nel
la nuova formulazione esposta 
da Breznev ai rappresentanti 

' dell'Internazionale socialista 
il 3 febbraio e resa nota, nei 
dettagli, due giorni fa dall'a
genzia ufficiale di Mosca. 

Il Cremlino ha rilanciato 
una nuova piattaforma di ac
cordo, più realistica e concreta 
delle precedenti e tale da pro
porsi di andare incontro ad al
cune delle preoccupazioni oc
cidentali (segnatamente ad al
cune che sono state espresse 
con particolare insistenza da 
Helmut Schmidt) anche con 
l'obiettivo di equilibrare la si
tuazione psicologica e politi
co-diplomatica che gli avveni
menti polacchi avrebbero co
munque scaricato (anche sen
za la forte pressione america
na in tal senso) sulla riapertu
ra della conferenza europea 
per la sicurezza e la coopera
zione. 

I sovietici, 
Solidarnosc, 

gli euromissili 
Mosca, nonostante il peso negativo di 
Varsavia, insiste sul negoziato di Ginevra 

Fissati i contorni della sua 
linea d'azione («di Polonia non 
si discute», ogni tentativo in 
tal senso altro non è che «inge
renza negli affari interni di 
uno Stato sovrano», una «aper
ta e grossolana violazione del
l'Atto finale di Helsinki», ha 
detto il capo della delegazione 
sovietica Iliciov) la diplomazia 
sovietica non ignorava, evi
dentemente, il quadro genera

le in cui il dibattito si sarebbe 
riaperto. Del resto se l'Atto fi
nale di Helsinki aveva rappre
sentato, senza dubbio, un rico
noscimento, da parte occiden
tale, dei problemi della sicu
rezza dell'URSS (includendo 
in essi, con esplicito e stretto 
riferimento, i Paesi dell'Euro
pa orientale appartenenti al 
Patto di Varsavia), è pur vero 
che — nella interpretazione di 

No degli USA alla proposta 
sovietica sugli euromissili 

Nostro servizio 
WASHINGTON — L'amministrazione Reagan ha respinto in 
quanto «ingiusta» la proposta avanzata martedì da Mosca per la 
limitazione degli euromissili. Il piano sovietico, che prevede una 
riduzione graduale dei missili a medio raggio per giungere a un 
totale di 300 per ogni parte entro il 1991, «non rientra nel concet
to del controllo delle armi», ha detto il portavoce del dipartimen
to di Stato. Il piano non limiterebbe l'installazione sul suolo 
europeo né sul territorio asiatico dei missili sovietici SS-20, con 
un raggio di oltre 5.600 chilometri e che possono essere armati 
con tre testate a comando indipendente, ha spiegato il portavo
ce, mentre proibirebbe l'installazione nell'Europa occidentale di 
572 missili americani, già prevista per il 1983. 

«Gli Stati Uniti sono disposti a negoziare in buona fede in base 
all'uguaglianza tra i nostri paesi — ha detto il portavoce in 
riferimento alle trattative bilaterali ora in corso a Ginevra — ma 
non possono permettere all'Unione Sovietica di assicurarsi la 
superiorità, né al tavolo dei negoziati, né altrove». 

m. o. 

importanti settori del mondo 
occidentale — una imposta
zione rigidamente rispettosa 
dello status quo europeo (cui 
Mosca rimane assolutamente 
ancorata) molto difficilmente 
avrebbe potuto mantenersi 
sul piano della legittimità se 
certe regole di comportamen
to non fossero state rispettate 
e, soprattutto, se Mosca non si 
fosse dimostrata in grado di 
stabilire «rapporti organici» 
con quella parte di Europa in
clusa nella sua «sfera di sicu
rezza». La Polonia ha indub
biamente offerto ai sostenitori 
di questa tesi l'occasione di ri
proporla, seppure in una for
ma esattamente rovesciata ri
spetto alla formulazione che 
ne diede Sonnenfeld, allora 
consigliere speciale del dipar
timento di Stato USA, nel 
1976. 

Helmut Schmidt — che nel
la dottrina Sonnenfeld è stato 
ed è uno dei più convinti as
sertori — ha per ora tenuto 
fermo (e con lui le banche eu
ropee creditrici verso Varsa
via) su una linea il cui scopo 
evidente è quello di dare tem
po e modo ai sovietici di «rista
bilizzare» la propria area di in
fluenza, avendo di mira un di
segno distensivo più vasto che 
coincide oggi, in parte, con le 
speranze del Cremlino. 

La mossa di Mosca sul tavo
lo di Ginevra non sembra az
zardato supporre sia stata 
pensata anche in questa fun
zione. Ma si sta incontrando 
— o forse sarebbe meglio dire, 
scontrando — con la spinta 
che viene da Washington e in 
realtà non sembra avere un 
peso sufficiente a bilanciare le 
forme di pressione e gli argo
menti di cui gli USA ancora 
dispongono nei confronti degli 
europei. La Polonia, insomma, 
pesa e Mosca non può ignorar
lo anche se fa mostra di consi
derarla un problema risolto e 
normalizzato. 

Giulietto Chiesa 

Mentre le autorità polacche confermano di gradire la visita del papa 

Bujak intervistato 
nella clandestinità 

Il dirigente di Solidarnosc dice che la resistenza popolare è in 
grado di obbligare il governo a una nuova liberalizzazione 

Su «Trybuna Ludu 
critiche al PCI 

» 

VARSAVIA — Trybuna Ludu, organo del POUP, critica il PCI. 
Come già aveva fatto l'ungherese Népszabadsàg però non affida la 
polemica ad un testo redazionale ufficiale ed autorevole, ma ad un 
articolo del corrispondente da Roma. Il giornalista di Trybuna 
Ludu, il cui tono è palesemente diverso da quello degli estensori 
della Prauda e del Kommunist, afferma, cosa non vera, che -/e 
valutazioni formulate dalla direzione del PCI ignorano tutte le 
dichiarazioni POUP e delle autorità del nostro paese-. E ancora 
che secondo le stesse dichiarazioni ufficiali -i mezzi adottati a 
partire dal 13 dicembre non sono fini a se stessi, ma hanno un 
carattere transitorio* e che 'per far uscire il paese dalla crisi è 
indispensabile un'intesa la più ampia possibile». Tutto questo, e 
i nostri lettori ne sono stati informati, è stato affermato dalle 
autorità polacche, ma non si ritrova negli attacchi mossi dalla 
Pravda e dal Kommunist ai quali il PCI ha risposto. 

Un'altra affermazione del corrispondente da Roma di Trybuna 
Ludu che non risponde a verità è quella secondo cui il PCI ritiene 
•che il principale o addirittura il solo responsabile e la situazione 
creatasi in Polonia è il POUP» o quella immediatamente successi
va secondo cui «é mancata completamente» da parte del PCI una 
analisi degli avvenimenti in Polonia. 

L'impaccio del giornale polacco è poi evidente quando, passando 
sopra il fatto che la classe operaia polacca si è schierata con Soli
darnosc e per il rinnovamento, afferma che dai comunisti italiani ci 
si poteva aspettare -un giudizio più realistico, più conforme ai 
fatti e soprattutto più di classe». 

Dopo avere citato infine l'opposizione del compagno Cossutta il 
giornale conclude unendo insieme toni imbarazzati e forzature 
della verità. Scrive infatti di aver 'Ottenuto prove di solidarietà 
dalla maggior parte dei comunisti mentre la posizione del PCI è 
ben lontana da questa linea». 

Giuliano Pajetta in Svizzera 
incontra il PSD e i comunisti 

BASILEA — Nel corso degli ultimi giorni il compagno Giuliano 
Pajetta, membro del CC e responsabile della sezione Emigrazione, 
ha avuto una serie di colloqui con esponenti delle forze della sini
stra operaia, politica e sindacale, svizzera. Nel corso di quejte 
conversazioni, tra cui particolarmente importanti quella a Basilea 
con l'on. Ubacher, presidente del partito socialdemocratico svizze
ro, e a Ginevra con l'on. Jean Vincent, presidente e Carlo Odermatt 
dell'Ufficio politico del Partito svizzero del lavoro, accanto ai temi 
concernenti i nostri emigrati si è avuto un ampio scambio di idee 
sulle questioni più generali concementi il movimento operaio dell' 
Italia e della Svizzera, di fronte ai comuni compiti di lotta per la 
pace e il socialismo ia Europa. L'opportunità di un'intensifi
cazione dei contatti e della collaborazione tra i rispettivi partiti è 
stata la conclusione comune dei colloqui a cui hanno partecipato 
anche i segretari delle federazioni del PCI in Svizzera. 

Dibattito sul PCI con Segre 
trasmesso alla TV austriaca 

VIENNA — La televisione austriaca ha trasmesso in diretta un 
dibattito di circa due ore e mezzo sulle posizioni del Partito comu
nista italiano e sulle prospettive politiche che queste aprono in 
Europa e su scala internazionale. Vi hanno partecipato il compa
gno Sergio Segrt, membro del Comitato centrale e responsabile 
della Sezione Comunità europea, il compagno Erich Wimmer, 
membro dell'Ufficio politico del Partito comunista austriaco, il 
professor Norbert Leser, docente universitario e saggista politico, 
socialista, il direttore del «Tagebucht, Leopold Spira, e il corri
spondente romano della TV austriaca Al fona Dalma. 

VIENNA — «L'invito non è re
vocato. Dipende dal Papa deci
dere quando, perché è sempre 
benvenuto nella sua terra». La 
dichiarazione è del portavoce 
del generale Jaruzelski, capita
no Gornicki, ed è stata fatta al 
giornale Dialogo Nord-Sud che 
la pubblicherà nel suo prossimo 
numero. 

Intanto in Polonia è stato 
diffuso un nuovo numero del 
bollettino clandestino di Soli
darnosc. Contiene una intervi
sta di Zbignew Bujak, il presi
dente del sindacato indipen
dente per la regione di Varsavia 
che è riuscito a sfuggire all'ar
resto il 13 dicembre. 

Bujak sostiene che «lo shock 
provocato dalla proclamazione 
dello stato di guerra è stato su
perato» e che «l'opposizione 
spontanea sta crescendo». Le 
forme che assume, dice Bujak, 
sono le più diverse: «Resistenza 
passiva nelle fabbriche, restitu
zione delle tessere del partito 
da parte degli intellettuali, ri
fiuto di firmare le dichiarazioni 
di lealtà, rifiuto degli artisti di 
collaborare con la radio e la 
TV». 

«Se questa resistenza conti
nuerà — afferma ancora Bujak 
— sarà possibile sconfiggere la 
dittatura o almeno costringerla 
alla liberalizzazione e a resti
tuire il diritto di esistere per le 
organizzazioni sospese o di
chiarate illegali». 

Conclusa la missione 
di Glemp in Vaticano 

Dichiarazione del cardinale Macharski alla partenza per Varsa
via: «Il dialogo è Tunico metodo» per risolvere la crisi 

Vita, lotta e persecuzione di un intellettuale: 
una storia di cui in Italia nessuno parla 

CITTA DEL VATICANO — 
Dopo una settimana di in
tense consultazioni con il 
Papa e con i responsabili del
la politica estera vaticana, i 
tre vescovi polacchi (Glemp, 
Macharski e Gulbinowicz) 
sono ripartiti ieri per Varsa
via. Essi riferiranno alla 
Conferenza episcopale po
lacca che si riunirà a Varsa
via appositamente U 25 e 26 
febbraio e subito dopo sarà 
emesso un comunicato. 

L'orientamento concorda
to con il Papa è di concentra
re tutti gli sforzi perché il 
dialogo sia ripreso. Il cardi
nale Macharski prima di ri
partire ieri ha dichiarato: «Il 
dialogo è l'unico metodo, l'u
nica strada buona per tutte ' 
le nazioni, per tutti gli Stati, 
che rientra nella tradizione 
della Chiesa». Ha aggiunto 
che «la Chiesa cerca sempre 
nuove risposte, non solo in 
Polonia ma in tutto il mon
do». 

I vescovi polacchi, perciò, 
dichiareranno la loro piena 
disponibilità per dialogare 
con il governo, ma, in cam
bio del loro impegno per con
tribuire a far superare al 
paese quello che mons. 
Glemp definiva domenica 
scorsa lo «stato di rabbia», 
chiederanno la ricostituzio
ne di Solidarnosc. Su questo 

punto essi saranno fermi, co
me del resto ha fatto già in
tendere il Papa ricevendo i 
sindacalisti europei, anche 
se il sindacato dovrà avere 
carattere esclusivamente so
ciale e non politico. Ciò vuol 
dire, nell'ottica polacca, che 
si è orientati in sede di trat
tativa ad accettare che la 
nuova edizione di Solidarno
sc dovrà avere funzioni ben 
delimitate e tra i suoi diri
genti dovranno figurare uo
mini responsabili. Ciò — si 
dice — è nell'interesse di tut
ti. La Chiesa vuole perciò va
lutare la nuova normativa 
sul sindacato che il governo 
si appresta a varare nei pros
simi giorni. 

• Il compito dei vescovi si 
presenta complesso non sol
tanto per indurre il governo 
a cedere su Solidarnosc ed a 
liberare al più presto gli in
ternati, tra cui Lech Walesa, 
verso il quale il Papa conser
va tutta la sua fiducia; essi 
dovranno svolgere anche o-
pera di persuasione nei con
fronti dei dirigenti di Soli
darnosc, attualmente inter
nati e feriti nella loro dignità 
di uomini, perché con gran
de realismo accettino di rico
minciare un lavoro diffìcile 
ed ingrato per riaccendere 
una speranza che altrimenti 

sarebbe definitivamente di
strutta nella già provata po
polazione polacca. Tutto 
questo servirebbe, nelle in
tenzioni del Papa, a non far 
cadere un'altra speranza, os
sia quella di compiere il 
prossimo luglio il suo secon
do viaggio in Polonia per il 
600° anniversario della Ma
donna di Jazna Gora. Questo 
viene, anzi, pensato come un 
viaggio di riconciliazione na
zionale. Esso sarebbe prece
duto dalla beatificazione di 
Massimiliano Kolbe che, 
dando la sua vita per salvare 
un altro polacco, finì con 11 
suo gesto per «santificare — 
come ha detto mons. Glemp 
— Auschwitz luogo dell'o
dio». Una simbologia molto 
significativa per il presente. 

Prima di ripartire, mons. 
Glemp ha ringraziato il po
polo italiano per la «benevo
lenza» mostrata verso la Po
lonia. Così ha fatto mons. 
Gulbinowicz per gli aiuti che 
i polacchi hanno ricevuto si
nora dal popolo italiano tra
mite la Charitas. Si è voluto 
far intendere che le sanzioni 
di cui si parla a livello gover
nativo non gioverebbero alla 
Polonia né ai rapporti tra i 
due popoli che invece vanno 
sviluppati. 

Alceste Santini 

Siria: gravi incidenti provocati 
dagli estremisti islamici a Hama 

BEIRUT — Un portavoce uf
ficiale siriano ha smentito la 
notizia, diffusa da fonti diplo
matiche occidentali, di una 
insurrezione armata nella cit
tà di Hama, fomentata dai 
«Fratelli musulmani» e repres
sa con sanguinosi combatti
menti; lo stesso portavoce ha 
però parlato di un'operazione 
condotta contro gli estremisti 
islamici, mentre il ministro 
delle informazioni ha detto in 
serata ai giornalisti che Hama 
è tuttora isolata dal resto del 
paese. 

Hama, con circa 200 mila a-
bitanti, è una tradizionale 
roccaforte dell'integralismo i-
slamico ed è stata negli ultimi 
due-tre anni, insieme a Homs 
e ad Aleppo, teatro di ripetute 
azioni terroristiche e di guer
riglia dei Fratelli musulmani, 
che hanno dato luogo a san
guinosi scontri con le forze di 
sicurezza. I Fratelli musulma
ni combattono il regime del 
presidente Assad aia per il suo 
carattere laico e progressista 
sia per il peso che nel vertice 

politico e militare del paese 
hanno i membri della mino
ranza alauita (di derivazione 
sciita e considerata «eretica» 
dagli integralisti sunniti). Più 
volte Damasco ha accusato la 
Giordania di incoraggiare e 
armare i ribelli islamici. 

Secondo fonti occidentali, 
martedì 2 febbraio un gruppo 
di terroristi islamici avrebbe 
attaccato un centro d'adde
stramento delle «truppe spe
ciali di difesa»; la battaglia si 
sarebbe rapidamente estesa 
ed il mercoledì mattina i ribel-

Una sfilata ieri a Teheran 
per celebrare la rivoluzione 

TEHERAN — Con una sfilata delle varie specialità delle forze 
annate e dì unità dei «pasdaran» (guardiani della rivoluzione) e 
con un raduno di massa in piazza «Azadi» il governo iraniano ha 
celebrato ieri a Teheran il terzo anniversario della rivoluzione 
del 10-11 febbraio 1979, che ha spazzato via 1* tirannia dello 
scià. Hanno assistito numerose delegazioni straniere invitate 
per l'occasione. In conseguenza dei sanguinosi scontri dei giorni 
scorsi con i «mugiahedin del popolo», erano state adottate visto
se misure di sicurezza. 

Da Parigi, l'ex-presidente Bani Sadr aveva rivolto un appello 
al popolo iraniano a disertare le celebrazioni, in segno di prote
sta contro il regime integralista islamico. 

li si sarebbero praticamente 
impadroniti della città, assas
sinando molti esponenti locali 
del regime. Affluite sul posto 
tre divisioni dell'esercito e u-
nità delle «truppe speciali», la 
rivolta sarebbe stata stronca
ta con quattro giorni di com
battimenti strada per strada e 
con massiccio uso di artiglie
ria contro alcuni quartieri po
polari, mentre la città veniva 
isolata dal resto del paese. Le 
vittime sarebbero state centi* 
naia. 

Il governo, come si è detto, 
smentendo che ci sia stata «u-
n'insurrezione», ha dichiarato 
che «la situazione in Siria è 
normale e il governo è forte*. 
Ad Hama, secondo il comuni
cato ufficiale, «c'è stata un'a
zione alla ricerca di armi nei 
covi dei Fratelli musulmani. 
Le forze governative, in coo
perazione con la cittadinanza, 
hanno potuto confiscare — 
prosegue il comunicato — 
centinaia di anni da fuoco ed 
arrestare numerosi eliminili 
ricercati!. 

Contadini vietnamiti legati con nodi scorsoi per il collo dagli americani, a Da Nang. nel Sud 
Vietnam, nel 1969 

Perché 
l'America 

ha condannato 
David Truong? 

Quindici anni di carcere, sotto 
l'accusa di aver avuto contatti con Hanoi 

durante la guerra - Una vera 
e propria vendetta contro il pacifismo 

Dalla giornalista Livia Rokah riceviamo questa testimonianza 
sulla vicenda di David Truong. l'intellettuale americano-vietna
mita condannato, senza prove, a quindici anni di carcere negli 
USA. 

Vidi per l'ultima volta Da
vid Truong il giorno della vigi
lia del Natale del 1979. Ci era
vamo dati appuntamento in 
quella vecchia casa rustica sul
la 1& strada di Washington 
DC, a cui per anni facevano ca
po i più prestigiosi gruppi a-
mericani che lottavano contro 
la guerra nel Vietnam, e dove 
David continuava a lavorare in 
un ufficio del Cale (Clergy and 
laymen concerned), l'organiz
zazione dei cristiani impegnati 
ad~aiutarei popoli oppressi del 
terzo mondo, diretta da Don 
Luce. Di ti a pochi mesi, per 
aver dato ospitalità anche al 
Comitato per i diritti umani 
palestinesi, quella casa sareb
be stata incendiata e distrutta 
da agenti del terrorismo israe
liano. 

Quel giorno, però, tutto sem
brava tranquillo. L'inizio del 
periodo delle vacanze aveva 
svuotato la città. Uno degli ul
timi eventi di quella stagione, 
prima delle feste, consisteva 
proprio in una serata per la 
raccolta di fondi diretti a co
prire le spese processuali di 
David Truong. Artisti e arti
giani americani, e stranieri re
sidenti a Washington, avevano 
donato quadri e oggetti d'arte, 
gli amici avevano lavorato un 
giorno e una notte per prepa
rare l'asta, e i rinfreschi, una 
folla strabocchevole di compa
gni aveva comprato tutto nel 
giro di un paio d'ore. C'era ap
pena posto per tutti, nel picco
lo studio-alloggio di David, col
mo di libri. La comunità an
timperialìsta della capitale 
dell'impero era tutta ti, nomi 
iamosi e meno famosi, giovani 
e meno giovani. 

Perché questa 
battaglia 

Era una festa di solidarietà, 
e l'esile vietnamita dal viso ro
tondo, dallo sguardo dolcissi
mo e insieme fiero, era molto 
emozionato. Ringraziò, com
mosso, tutti, poi, come tratte
nendo il fiato, con quel tono 
pacato, quasi sussurrato, che 
solo i vietnamiti sanno usare 
per esprimere i concetti più 
pungenti, disse: -La vostra so
lidarietà è un fatto importante 
perché quella del mio processo 
non è una vicenda mia perso
nale. È, in miniatura, la guerra 
del Vietnam, di cui sapete tut
to, che continua qui, all'inter
no degli Stati Uniti. E viene 
ripresa, qui, questa guerra, per 
tre motivi. In primo luogo, per 
la sete di vendetta che affligge 
la classe dirigente della prima 
potenza mondiale per la scon
fitta subita ad opera di un pic
colo popolo contadino del terzo 
mondo. Per vendetta, il Viet
nam lo si vuole umiliare, scre
ditare, legittimando il rifiuto 
della richiesta che l'America 
mantenga l'impegno di contri
buire a sanare le ferite della 
guerra. Ma voler isolare e umi
liare il Vietnam significa so
prattutto voler riabilitare il 
metodo della guerra, ripropor
re una politica imperiale ag
gressiva. Secondo, con il mio 
processo si vuol screditare il 
movimento popolare contro la 
guerra, qui, negli Stati Uniti. 
Presentarci a posteriori come 
dei vili, delle spie, della gente 
pericolosa per la sicurezza de
gli Usa, vuol dire criminalizza
re in partenza gli oppositori 
della prossima guerra. Terzo, 
contro questa opposizione in
terna si vuole fin d'adesso pre
parare l'uso di mezzi illegali, 
avallare l'uso della sorveglian
za elettronica contro lo stesso 
popolo americano. Questo, in

fatti, è il punto cruciale del 
mio processo. Se la Corte ac
cetterà come prova i dati della 
sorveglianza elettronica a cui 
sono stato soggetto, sarà la pri
ma volta nella storia giudizia
ria dell'America, e la via sarà 
aperta per l'uso di questo mez
zo contro tutti. Questo è U sen
so della nostra battaglia comu
ne...». 

Il destino 
~ di una famiglia T 

Parlò ancora a lungo, quella 
sera, sempre in quel suo per
fetto, colto inglese, da laurea
to, qual è, della Stanford Uni
versity, e in quel basso, pacato, 
tono vietnamita, spoglio di o-
gni retorica. Raccontò dei duri 
mesi della prigione, dove, subi
to dopo essere stato accusato 
di -spionaggio» a favore del 
Vietnam e ai danni della "si
curezza nazionale» degli Usa 
per aver mantenuto dei rap
porti con la delegazione viet
namita ufficiale all'Onu, era 
stato rinchiuso in una cella 
stretta e buia, in completo iso
lamento. Raccontò di come, 
contro tutte le regole del caso, 
il giudice gli aveva rifiutato la 
libertà su cauzione, e del trat
tamento razzista, volutamente 
umiliante, riservatogli in 
quanto vietnamita, e sia pure 
cittadino americano, dalle au
torità carcerarie e dai guardia
ni. Raccontò ancora di come, 
una volta uscito dalla prigione, 
grazie al massiccio intervento 
dei più grandi nomi della cul
tura e della giurisprudenza 
statunitensi, da Chomsky a 
Falk a Clark a Weiss, venne 
più volte aggredito, mentre 
viaggiava per andare alle se
dute del processo, o a qualche 
riunione, da energumeni. 

Mentre David parlava, rac-
contando queste cose, di cui 
ero già a conoscenza, nel suo 
piccolo studio affollato all'in
verosimile, pensavo allo strano 
e tragico destino di questa fa
miglia, la sua. Il padre, il gran
de avvocato saigonese, Truong 
Dinh Dzu, prestigioso espo
nente della borghesia profes
sionista sudvietnamita, era 
stato, nel 1967, dopo la liqui
dazione per mano della Cia del 
proprio fantoccio Ngo Dinh 
Diem, il più popolare candida
to alla presidenza del Sud 
Vietnam. Non era comunista, 
ma una sua vittoria avrebbe 
anticip alo di cinque anni, ri
sparmiando ci popoli dell'In
docina, e al mondo, la fase più 
crudele della guerra, la costi
tuzione di un largo fronte na
zionale come quello prospetta
to dall'FNL, e accettato, poi, 
appunto cinque anni dopo, al
meno formalmente, dagli stessi 
Usa, negli accordi di Parigi. 
Ma l'America coleva la guerra, 
la Cia puntava sull'insedia
mento alla presidenza di 
Nguyen Van Thieu, e Troung 
Dinh Dzu fu condannato in 
quanto 'pacifista». Uscì dalla 
prigione dopo la fine della 
guerra, fisicamente stremato e 
psicologicamente stravolto, co
me l'intero Vietnam. E morì a 
Saigon poco prima che contro 
il figlio, venuto da ragazzo a 
studiare negli Usa, laureatosi 
con tutti gli onori, poi buttato
si a capofitto nelle lotte del 
movimento pacifista america
no, venisse congegnata la nuo
va, mostruosa montatura. 

Ma quel giorno della vigilia 
di Natale quando ci siamo rivi
sti per l'ultima volta, trovai 
David Truong di buonissimo ti
more, ottimista. Diceva che il 
giudice sembrava fortemente 
incline a respingere le pressio

ni del pubblico ministero per
ché venisse creato il preceden
te storico dell'accettazione, 
quale -prova» della sua "col
pevolezza», dei dati della sor
veglianza elettronica (regi
strazioni di sue conversazioni 
con due simulati agenti della 
Cia, tra cui una donna vietna
mita che si sarebbe poi rifiuta
ta di testimoniare al processo 
col pretesto che l'ente di spio
naggio non le aveva rimborsato 
il dovuto compenso). Diceva 
che comunque, anche se il giu
dice della prima istanza si fos
se piegato e avrebbe sancito 
quel precedente, ci sarebbe 
stato l'appello alla Corte su
prema. Sperava molto, in quel 
caso, diceva, che la sua causa 
venisse dibattuta davanti a un 
giudice di nomina carteriana, 
e non da un vecchio arnese ni-
xoniano che avrebbe avallato le 
tesi di Griffin Bell, il procura
tore capo federale che era stato 
un -falco* ai tempi della guer
ra e che era all'origine di tutta 
la vicenda. Vedeva segni di 
speranza anche in altri fatti: 
nella partenza per il Vietnam, 
in quel periodo, di Henry Ca-
bot Lodge, nelle voci prove
nienti dal Congresso sulla pos
sibilità che l'eternamente o-
scillante Carter puntasse a-
desso su una riconciliazione 
col Vietnam, ordinando il pa
gamento delle riparazioni do
vute, o almeno di una parte di 
esse. Sembrava essergli torna
ta la fiducia nella democrazia 
americana che avrebbe impo
sto, alla fine, nonostante tutto, 
una soluzione di giustizia nel 
suo caso come in quello dei 

.rapporti col Vietnam. Era la 
stessa ingenua, ma pulita, fi
ducia che aveva motivato il suo 
impegno nella costituzione, 
dopo la guerra, del Centro per 
la riconciliazione americano-
vietnamita che, con la parteci
pazione delle chiese e di nume
rosi movimenti religiosi, dai 
quacqueri degli -American 
friends» al Cale di Don Luce, e 
col pieno appoggio del governo 
di Hanoi, mirava alla norma
lizzazione dei rapporti tra le 
vittime e gli aggressori di ieri. 
Era la stessa ingenua fiducia 
che (proprio per questo suo 
ruolo, avversato dai nemici 
della riconciliazione) rendeva 
possibile il suo incastramento 
nella trappola tesagli dalla 
Cia, anche se in realtà non ave
va commesso alcun reato, es
sendo i documenti passatigli, e 
che lui aveva inoltrato al go
verno vietnamita, privi perfino 
della titolazione di «classified» 
— riservati —, per non parlare 
di quella di «top secret*. Era 
infine la stessa ingenua fidu
cia nella democrazia statuni
tense che impediva a David di 
comprendere in partenza come 
la sua origine vietnamita sa
rebbe stata razzisticamente u-
tilizzata per screditare il movi
mento a partire da un elemen
to minoritario, facilmente pro
ponibile come un -ingrato tra-
ditor>:». Certo, egli non sapeva 
ancora, allora, che era stato 
Carter in persona ad aver au
torizzato la sorveglianza elet
tronica, e l'espulsione, su pres
sione di Kissinger, prendendo 
a pretesto la montatura stessa, 
di Dinh Ba Thi, il capo della 
delegazione vietnamita all'O-
nu, amato e stimato da tutto il 
movimento anti-guerra negli 
Usa. 

Giorni fa, la Corte suprema 
respinse definitivamente Vap-
pello dì David Truong. Il raffi
nato intellettuale 36enne, fi
glio del pacifista Truong Dinh 
Dzu, è stato condannato a 15 
anni di carcere per aver •mi
nacciato la sicurezza naziona
le degli Stati Uniti d'Ameri
ca ; avendo egli inoltrato al go
verno del Vietnam devastato 
dagli Usa degli opuscoli non 
soggetti a segreto, passatigli 
da un agente provocatore della 
Cia: un'operazione ben carat
terizzata, del resto, nelle sue 
intenzioni, dallo stesso nome 
datole in partenza: «il drago 
magico»— È mentre la sua esile 
figura ammanettata stava per 
scomparire dietro le sbarre, 
forse pensando a suo padre 15 
anni fa, David Truong ripeteva 
ai cronisti affollatisi al pesan
te cancello della prigione di 
Virginia la frase sussurrata a-
gli amici, quella sera a Wa
shington: «E, in miniatura, la 
stessa guerra del Vietnam, che 
ora si ripete qui, all'interno de
gli Stati Uniti*. E il «Washin
gton Post; senza ironia, com
mentava: «È il solo uomo ad 
essere stato condannato negli 
Usa... in connessione con Quel
la guerra: Non è esatto. Ci fu 
il tenente Calley, il massacra
tore di My Lai, uno di migliaia. 
Ma venne subito amnistiata, 

UvtaRokach 
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Le interessate speranze 
ganizzazione e dì statuto, ma 
soprattutto di negare in radi
ce la finalità unitaria, l'incisi
vità pratica del processo de
mocratico che si svolge nelle 
sue file. Quel che si chiede, in 
sostanza, è di rinunciare a 
considerarci espressione e 
strumento della volontà poli
tica di un determinato mondo 
sociale, strumento cioè di ela
borazione, di lotta e anche di 
guida per fini di trasforma
zione, e ridurci al ruolo di me
diatori eclettici e di gestori 
amministrativi degli interessi 
che spontaneamente si for
mano e si dislocano. Si vor
rebbe da noi la rinuncia a una 
delle ragioni principali della 
nostra forza: la coniugazione 
della maggior libertà di di
battito col più alto grado di 
coinvolgimento unitario nell' 
attuazione della linea politi
ca. 

Questa coniugazione, fer
missima in via di principio, ha 
essa stessa una storia, ed è 
fuori di dubbio che da tempo 

l'evoluzione dei nostri mecca
nismi interni è andata e va 
nella direzione di una sempre 
maggiore «tangente» demo
cratica sia nelle forme orga
nizzative sia nei metodi di de
cisione. Un esempio alto ven
ne dal XV congresso, e tante 
altre prove sono venute suc
cessivamente. Ma tutto que
sto ha un fine incompatibile 
con le richieste di omologa
zione che ci vengono fatte: 
quello di rispondere in positi
vo, cioè in termini di una più 
articolata democrazia di 
massa organizzata, alle spin
te verso la disgregazione, il 
fiarticolarismo, l'apoliticità, 
a sfiducia, lo spappolamento 

ideale che la crisi sociale e e-
tica del «capitalismo maturo» 
va seminando. 

C'è chi questi fenomeni non 
solo non vuole combattere ma 
assume come «nuovi valori», e 
prepone di adeguarvisi deso-
ciafizzando la politica, tra
sformando i partiti in macchi
ne di consenso passivo o in co
mitati a sostegno del leader o 

in federazioni di potentati 
clientelari e corporativi. Quel 
che si sogna è la liquidazione 
della specificità storica della 
democrazia italiana: la fine 
dei Risorgimenti, l'inìzio del 
regno delle forze brute. E 
questa la risposta dei conser
vatori e dei moderati alla cri
si del sistema politico. Qui noi 
vediamo una conferma del 
pericolo di una degenerazione 
autoritaria e l'insorgere di 
una grande questione nazio
nale quale la riconciliazione 
fra sviluppo, trasformazione 
e democrazia: il cardine di ciò 
che abbiamo chiamato «terza 
via». 

Respingendo le pressioni a 
omologarsi essi non compiono 
un atto di orgoglio o di censu
ra verso gli altri ma un rifiuto 
consapevole a farsi trascina
re nel vortice della crisi del 
sistema politico. Consideria
mo la libertà nel partito come 
una necessità vitale; conside
riamo il carattere unitario del 
partito come la garanzia più 
grande che offriamo ai lavo
ratori e al paese. 

DC e PSI... in campagna elettorale 
dubbiamente — afferma il vi
ce-segretario socialista rispon
dendo a una domanda sull'e
ventualità delle elezioni antici
pate — molti leader anche del
la maggioranza sembrano par
lare più agli elettori che fra di 
loro. Essi sembrano collocare i 
loro ragionamenti in un ideale 
comizio più che in un dialogo 
per governare la legislatura, 
per far progredire la situazio
ne nel suo assieme. Ciascuno 
carica di significati integralisti 
il proprio messaggio, come 
sempre accade nelle campagne 
elettorali quando si tratta non 
di cercare i compromessi fra i 
partiti ma il pieno di voti per 
ciascun singolo partito. La no
stra impressione è che stia ma
turando questa condizione 
psicologica: E Martelli ag
giunge: *Siamo convinti che le 
elezioni per i socialisti andran
no bene, sia che si svolgano fra 
sei mesi sia alla scadenza na
turale, fre due anni; non abbia
mo fretta». 

Il linguaggio è esplicito. È già 
elettorale, anche nella tenden
za a riversare sugli altri la re
sponsabilità dello sbocco elet
torale. Con l'articolo dellVl-
vanti!, la segreteria socialista 
risponde a Piccoli: 1) invitando 
la DC a tener conto che il lungo 
perìodo di governi a direzione 
democristiana hanno fatto sor
gere una specie di 'anomalia» 
impedendo alternativa e alter
nanza; 2) dicendo che la DC 
non è affatto 'sopportata» nei 
governi ma che il rapporto con 
essa è Btato improntato a lealtà; 
3) sottolineando il fatto che con 
il governo Spadolinil 'ha preso 
corpo una esperienza diversa 
che per il suo carattere di novi' 
tà e per il suo impegno» fa e-
scludere che possa maturare 
nelle forze laiche una nostalgi
ca disponibilità a tornare 
BÌÌ''egemonia del passato». Sia 
pure in polemica con il segreta
rio della Democrazia cristiana, 
si delinea dunque una •filoso
fia» e un tipo di impostazione 
elettorale ispirata al pentapar
tito, anche se di un pentaparti
to a direzione non democristia
na. DC e PSI sembra dunque si 
apprestino ad andare alle ele
zioni chiedendo voti per la me
desima coalizione (il pentapar
tito) e disputandosi, all'interno 
della formula, la direzione del 
governo. 

Il «no» del gruppo dirigente 
socialista a una politica di al
ternativa è reso esplicito e sot
tolineato da Martelli. E lo è 
(anche questo è un artificio 
propagandistico) in polemica 
con le proposte dei comunisti e 
con gli interrogativi che essi 
hanno rivolto al PSI in queste 
settimane. «Se ci si irrigidisce 
— afferma il vice-segretario del 
PSI.stravolgendo il senso delle 
indicazioni politiche del PCI 
—, come fa Berlinguer, sull'al
ternativa di sinistra qui e subi
to, ebbene la nostra risposta è 
no*. E per quali ragioni? Per
ché il PSI si sente vincolato agli 
impegni presi con gli elettori 
(per la «governabilità»); e per
ché vincola ogni ipotesi dì al
ternativa — dice Martelli — al 
'pieno sviluppo di autonomia 
internazionale» del PCI e al 
'riequilibrio delle forze all'in
terno della sinistra». Siamo 
*sulla buona strada» — sog
giunge — ma *si tratta di pro
cessi appena cominciati che 
vanno guardati, custoditi e al
levati persino affettuosamen
te, come si fa con un bambino 
nella culla». L'espressione che 
rivela tutto il suo strumentali-

smo e una notevole dose di ar
roganza, questa sì integralisti
ca, non cela peraltro la sostanza 
politica, che sta nella ribadita 
scelta della «governabilità», del
l'alleanza — sia pure concor
renziale — con il fronte mode
rato. 

Le altre affermazioni del vi
ce-segretario socialista scadono 
nel peggiore elettoralismo. Egli 
afferma che i comunisti non 
hanno un progetto politico, so
stiene che loro obiettivo sareb
be un 'comunismo nazionale, 
integralista e neutralista». Di
ce di volersi rivolgere all'«a/a 
riformista» del PCI, e distri
buisce voti e pagelle nominati
ve, ai dirigenti comunisti, se
condo un metodo-grottesco pri
ma che scorretto. 

Comunque sia, ecco un ma
nifesto elettorale. Vi sarà tem
po e modo per vederne i vari 
aspetti: e il PSI, intanto, ne di
scuterà nel suo seno? E' un fat
to però che si tratta proprio di 
una impostazione tipicamente 
elettorale, di un preannuncio 
che ormai i due maggiori partiti 
della maggioranza della «gover
nabilità» sembrano decisi a 
troncare con due anni di antici
po la legislatura. 

Presentate le mozioni 
per il congresso del PSDI 

ROMA — In polemica con le sinistre del suo partito che, ricono
scendo «l'importanza storica della svolta del PCI» premono per 
una alternativa di sinistra, il segretario del PSDI Pietro Longo si 
pronuncia per un «consolidamento degli attuali equilibri politici»: 
questo è l'obiettivo «prioritario» dei socialdemocratici, dice Longo, 
nella mozione presentata in vista del 19° congresso nazionale del 
partito, previsto dal 24 al 28 marzo prossimi a Milano. 

Alla mozione presentata dal segretario — arroccata nel preghi-
dizialismo anticomunista e sul «rifiuto di una terza via» — si con
trappongono due documenti della sinistra, che fa capo al presiden
te della Commissione pubblica istruzione della Camera, Luigi Ro
mita, e della minoranza di «Sinistra riformista» rappresentata da 
Di Giesi. Secondo Romita, è oggi possibile «un rapporto di dialogo 
con il PCI per un partito socialdemocratico che rompa con le 
vecchie posizioni di potere», e il congresso del PSDI dovrà lavorare 
nella «prospettiva di una alternativa democratica alla DC, basata 
su una situazione nuova nella sinistra». 

La «svolta» che si sta determinando nel PCI, secondo la «Sinistra 
riformista» di Di Giesi, costringe tutte le forze politiche «a rivedere 
i propri schemi», e permette di «ipotizzare l'alternativa di sinistra 
democratica in un futuro non più remoto, ma che oggi si può 
ritenere già cominciato». Anche sui temi della «terza via» — segue 
il documento Di Giesi — il confronto con il PCI non può essere 
«demagogico e strumentale»: se si vuole veramente lavorare per 
l'alternativa, non si può «rinunciare anche ad un esame autocritico 
delle esperienze socialdemocratiche» in Europa, di fronte ai nuovi 
problemi della società che cambia. 

L'interrogatorio di Pazienza 
nagglo militare, attraverso 
questo incredibile «campio
ne» dell'Italia democristiana 
del sottogoverno, si occupa
va della vicenda di uno dei 
più importanti quotidiani i-
tallani? Per chi giocava, qua
li erano gli interessi che di
fendeva? Non si è capito be
ne, Ma la sua deposizione è 
stata ugualmente illumi
nante. Ha cominciato pon
tificando sulla moralità di 
questo e quello, finendo poi 
per ammettere di avere svol
to la funzione di consulente 
per Angelo Rizzoli a cento 
milioni di lire l'anno e anche 
per Calvi a 120 milioni di lire 
ogni dodici mesi. Insomma, 
il doppio gioco, l'intrigo, lo 
spionaggio, il sottogoverno e 
1 legami più che solidi con 
determinati ambienti ameri
cani, come scelta di vita e co
me modo per. guadagnare 
soldi a palate. E anche inte
ressante, attraverso la depo
sizione dello stesso Pazienza, 
scoprire in che modo 11 no
stro servizio di spionaggio 
militare recluta i propri a-
gentL La storia è questa: un 
certo giorno, anzi una certa 
sera, intorno ad una grande 
tavola al «Grand Hotel», sie
dono Industriali, alcuni uo
mini politici. Ce anche Pa
zienza. Costui racconta della 
propria preparazione come 
esperto economico e delle co
noscenze che vanta In molti 
paesi del Medio Oriente, Cita 
anche, come referenza, 11 
•buon Genghlnl», 11 noto pa
lazzinaro romano ora sotto 
accusa per un crak gigante
sco. Subito, 11 generale San-
tovito, amico di Celli e pidui
sta, che slede alla stessa ta
vola, chiede che gli venga 
Sresentato. Ed è lo stesso fra-

ilio del generale. Ludo San-
tovito, che si incarica della 
bisogna, dato che Pazienza è 
un vecchio amico con il qua
le ha fatto anche affari. Il ge
nerale, così su due piedi, «as
sume» 11 personaggio e lo In
carica di sette o otto «missio

ni» in Medio Oriente: com
penso trenta milioni di lire 
più le spese. 

Ma andiamo con ordine. 
La deposizione di Pazienza 1-
nizia alle 9,30 precise a Pa
lazzo San Macuto. È segreta 
e quindi tutto quello che i 
giornalisti possono sapere, 
devono cercarlo rincorrendo 
questo e quello per i corridoi. 

Pazienza era arrivato pun
tuale a Zan Macuto (per per
sonaggi del genere, la forma 
ha sempre molta più impor
tanza della sostanza) a bordo 
della sua auto con radiotele
fono e con due uomini di 
scorta. Era stato subito in
trodotto nella saletta delle 
audizioni ed aveva immedia
tamente cominciato a rac
contare. A quanto si è saputo 
ha tenuto subito a sottoli
neare di essere «uno che si 
era fatto da solo». «Sono di 
Taranto e, dopo la laurea in 
medicina con una tesi su 
problemi subacquei, sono di
ventato buon amico del co
mandante Jacques Cou-
steau. Ho vissuto molti anni 
in Francia e poi negli Stati 
Uniti, dove ho cominciato ad 
occuparmi di economia e di 
"geoeconomla". Ho lavorato 
spesso con 11 prof. Michel 
Leeden, della "Washington 
University" (un grande esti
matore di Craxl, dicono i 
giornali americani, ndr) e da 
"nessuno" che ero — precisa 
Pazienza — sono poi tornato 
in Italia con precise qualifi
che e "referenze". Parlo 
quattro lingue e conosco 
molti economisti e uomini di 
governo del Sud America e 
del Medio Oriente. Sono — 
ha continuato Pazienza — 
massone, ma non apparten-

So alla P2 e non conosco né 
felli né Ortolani*. 
A questo punto, 1 commis

sari hanno cominciato a por
re le domande alle quali Pa
zienza ha risposto ammet
tendo alcune cose e negan
done altre, senza dare spie

gazione. L'audizione è dura
ta ben quattro ore e sono sta
ti i comunisti Cecchi e Ricci, 
11 liberale Bozzi, il demopro
letario Crucianelli e i radica
li, a formulare tutta una se
rie di richieste di estremo in
teresse. Alla domanda di 
spiegare la sua amicizia con 
Haig, Pazienza ha detto: 
•l'ho conosciuto quando era 
capo della Nato, perché ci 
siamo occupati insieme di 
alcuni affari inerenti ad una 
industria americana che 
produce armamenti». 

Un altro commissario ha 
chiesto del viaggio di Flami
nio Piccoli negli USA e quale 
era stato l'apporto suo perso
nale ad organizzare certi In
contri. Pazienza ha risposto: 
«Io non conto molto. Il viag
gio di Piccoli in America è 
stato preparato dal ministe
ro degli Esteri italiano. Io ho 
fatto soltanto quello che po
tevo per fare Incontrare Pic
coli e Haig. Il segretario di 
Stato — ha continuato Pa
zienza — stava partendo per 
raggiungere Reagan a Camp 
David. Il nuovo presidente, 
comunque, non si era ancora 
insediato. Ho ricevuto la ri
chiesta di Piccoli e subito ho 
telefonato a Haig che ha ri
tardato di un'ora la parten
za. Poi ho accompagnato 
Piccoli dall'ex comandante 
della Nato. I due — ha detto 
ancora Pazienza — si sono 
incontrati e si sono stretti la 
mano davanti ai fotografi. 
Poi sono ipartltl per le ri
spettive destinazioni*. 

«CI parli del suo interessa
mento per 11 "Corriere"», ha 
chiesto un commissario. E 
Pazienza: «Sapevo che Calvi 
e Rizzoli non si Incontravano 
da quattro o cinque anni e 
che c'erano problemi per 11 
giornale. Ho pensato bene di 
farmi vivo lo e di organizzare 

Suesto benedetto incontro. 
>nzl, nel mio appartamento 

di Roma, feci preparare una 
bella cena alla quale parteci

pammo lo, Rizzoli e lo stesso 
Calvi». 

Un altro commissario ha 
chiesto: «Vorremmo un suo 
giudizio su Tassan-Dln». E 
Pazienza: «So per certo che 
ha sempre fatto molta paura 
a Rizzoli. Credo che lo tema 
ancora». 

Poi si arriva al problema 
SISMI. Alcuni commissari 
hanno chiesto se era vero che 
Pazienza aveva avuto dal 
«servizi» 70 milioni. Pazien
za, come si è visto, ha smen
tito. Ha confermato solo la 
cifra di 30 milioni (pare ver
sata su un conto In Svizzera, 
Intestato a Michel Leeden, 
della «Washington Universi
ty») e poi ha precisato che la 
cosa poteva essere agevol
mente controllata sul bilanci 
della «ASCOFIN», la società 
di mediazione di sua proprie
tà, il cui bilancio è ora a di

sposizione del dott. Oalluccl, 
11 capo della Procura romana 
che lo ha interrogato a lungo 
sulle sue «mediazioni» per 11 
«Corriere». 

A Pazienza è stato poi 
chiesto: «Quando ha cono
sciuto Calvi?». «Ad una riu
nione del fondo monetario 
internazionale — ha risposto 
Pazienza — e fu lui a volermi 
come consulente. Ero già 
stato consulente anche di 
Loris Corbl, a Parigi, per la 
società "Condotte" filiazione 
francese». 

Pazienza, sempre su Calvi, 
ha poi aggiunto: «Ha il difet
to di voler essere sempre 11 
primo della classe». 

Molti del commissari, alla 
fine della seduta, hanno 
commentato In vario modo 
la deposizione di Pazienza. 
Per alcuni è stata «inutile» 

perché l'uomo sa molte cose, 
ma non le vuole dire. Per il 
senatore de Calaico, Pazien
za è «un giovane brillante 
che si è fatto da solo». Molti 
altri commissari si sono la
mentati della scarsa collabo
razione della procura della 
Repubblica di Roma che a-
vrebbe materiale di prima 
mano sullo stesso Pazienza e 
certe sue attività, ma che si 
sarebbe ben guardata da In
viarlo alla Commissione d' 
Inchiesta. Francesco Pazien
za, per ora, esce di scena. In
tanto, sul fronte delle quere
le, ieri, se ne sono registrate 
due: una di Menninl contro 
l'ex presidente della CIT e 
piduista Fabrizio Trecca e 
una del «gran maestro» Bat
telli contro una giornalista 
colpevole solo di avere scrit
to verità Inconfutabili emer
se dalla inchiesta sulla P2. 

Salvador: governo italiano isolato 
ture indescrivibili, nel vilipen
dio sistematico e feroce dei ca
daveri». «Mi lasci dire, onorevo
le ministro — scrive il vescovo 
di Ivrea — quanto ci scandaliz
za che queste realtà inoppu
gnabili vengano dal governo 
giudicate come "semplifi
cazioni di giudizio", e che si 
continui ad avallare con la pro
pria rappresentanza diplomati
ca — l'unica dell'Europa occi
dentale — un governo che è og
gettivamente connivente con le 
stragi della popolazione iner
me. Anche le prossime elezioni, 
in questa atmosfera, non a-
vranno alcuna possibilità di of
frire soluzioni eque». 

•Proprio perché noi siamo 
sinceramente e seritunente im
pegnati per la rivendicazione 
dell'autonomia dei popoli e per 
la libertà dei lavoratori dell'est 
— scrive ancora monsignor 
Bettazzi - dovremmo con egua
le impegno adoperarci per i di
ritti fondamentali dell'uomo in 
tutto il mondo. Né si invochi, 
come ha fatto Piccoli, che si 
tratta di "piccoli Stati" e che 
quindi non vale la pena impe-
gnarvisi. Lo spirito grande di 
monsignor Romero, offertosi 
vittima per i più piccoli e gli 
indifesi, ci richiama a coerenza 
e coraggio». 

Segnali di un atteggiamento 
ben diverso da quello del gover
no italiano, ben più rispettoso 
della verità dei fatti, dei diritti 
umani e degli stessi sentimenti 
dell'opinione pubblica vengono 
— dicevamo — da diversi pae
si. Innanzi tutto dagli stessi 
Stati Uniti, dove ieri il presi
dente della Camera dei deputa
ti, il democratico Thomas O* 
Neill, ha annunciato che man
derà una delegazione in Salva
dor per accertare quale aia la 
reale situazione del paese. «Non 
so se stiamo andando nella di
rezione giusta», ha detto O* 
Neill, e ha aggiunto: «Non vor
rei che finissimo in una situa-* 
zione analoga al Vietnam...». 

Sempre ieri, in Germania fe
derale il gruppo parlamentare 
socialdemocratico si è dichiara
to ufficialmente contrario ad o-
giù «appoggio, politico o milita
re» alla giunta Duarte. Vanno 
respinti — afferma il documen
to — «interventi militari com
piuti dall'esterno, perché essi 
renderebbero più difficile una 
soluzione del problema e aggra
verebbero le sofferenze della 
popolazione». Per il Salvador è 
necessaria una soluzione politi
ca negoziata cui partecipino 
tutte le forze rappresentative 
del paese, tra cui l'opposizione 
rappresentata dal Fronte Fara-

bundo Marti: non c'è altra stra
da per evitare che altro sangue 
si sparga. Il documento non ta
ce i massacri compiuti dalle 
truppe del regime salvadore
gno: «La brutalità con la quale 
particolarmente le forze arma
te della giunta di governo ucci
dono esseri umani non può es
sere tollerata da nessuno». In 
un contesto come quello attua
le — afferma a tutte lettere il 
documento della SPD — le ele
zioni previste per il 28 marzo 
non offrono alla popolazione 
alcuna possibilità di decidere 
liberamente il proprio destino. 
D'altra parte, già nei giorni 
scorsi sia la SPD che il partito 
liberale (e cioè tutte e due le 
forze che compongono la com
pagine governativa) avevano 
chiaramente affermato di con
siderare «una farsa» le elezioni 
indette dalla giunta Duarte. 

Le posizioni espresse dalle 
forze politiche tedesche non so
no che una delle tantissime voci 
che in Europa richiamano al ri
spetto dei diritti dell'umanità e 
della ragione e mettono in 
guardia l'amministrazione 
Reagan dalle conseguenze di un 
possibile intervento diretto nel 
martoriato paese centroameri-
cano. Senza risalire alle note 
posizioni espresse dal governo 
francese (è agli atti la famosa 
dichiarazione concordata e dif
fusa insieme con il governo 
messicano), alle prese di posi
zione più volte rese note dalla 
socialdemocrazia e dallo stesso 
governo svedese, ai documenti 
approvati dall'Internazionale 
socialista, alle moltissime ini
ziative pubbliche di organizza
zioni cattoliche (in Italia, per 
esempio, le ACLI) e sindacali, 
citiamo, tra le ultime in ordine 
di tempo, la ferma dichiarazio
ne del vice primo ministro da
nese il socialdemocratico An-
ker Jorensen: «il coinvolgimen
to americano nel Salvador è 
mortalmente pericoloso, senza 
senso, non necessario e sbaglia
to... riduce le possibilità ameri
cane di cooperazione con l'Eu
ropa». 

Anche all'interno degli stessi 
partiti democratici cristiani, 
che pure continuano a ricono
scere a Duarte un posto nella 
comunità politica della «inter
nazionale» DC, si registrano di
verse voci critiche. In Italia, 
contro la linea «filo-giunta» e-
spressa da Piccoli (ancor più e-

auivoca e ipocrita, se possibile, 
i quella presentata da Colom

bo alla Camera), si sono schie
rati per esempio Carlo Fracan-
zani e l'andreotiiano Cirino Po
micino. Un altro esponente del
l'aerea Zac», Giuliano Silvestri, 

durante lo stesso dibattito par
lamentare non se l'è sentita di 
ingoiare il rospo delle dichiara
zioni di Colombo, e ha accusato 
il ministro degli esteri di «atteg
giamento giustificazionista» 
per le atrocità della giunta. Vo
ci critiche si sono levate anche 
nella DC olandese e in quella 
belga. 

A queste voci fanno da nega
tivo riscontro le conclusioni cui 
son giunti l'altra sera a Bruxel
les gli uffici politici del Partito 
popolare europeo (che riunisce 
i partiti democristiani della 
CEE) e dell'Unione europea 
democristiana (in cui conflui
scono tutti i partiti d'ispirazio
ne cristiana d'Europa) al ter
mine di una riunione congiunta 
dedicata all'esame della situa
zione internazionale. Nel docu
mento finale il PPE e la UEDC 
appoggiano l'ipotesi sostenuta 
da Reagan delle elezioni in Sal
vador e anche in Guatemala 
(qui sono previste per il 7 mar
zo), pur nascondendosi dietro il 
dito della richiesta che esse si 
svolgano con «correttezza e re
golarità». Come se ciò fosse pos
sibile nel fuoco di una guerra 
civile e di una selvaggia repres
sione quali quelle che insangui
nano il Salvador! 

Repressioni di cui continua
no a giungere agghiaccianti te
stimonianze, la cui drammatica 
sostanza rende ancor più evi
dente il cinismo dell'ammini
strazione Reagan e dei suoi più 
ossequiosi alleati in Europa. Ie
ri l'ufficio americano di Amne-
sty International ha reso noto 
di aver ricevuto nei giorni scor
si rapporti e informazioni dalle 
quali risulta senza ombra di 
dubbio che i casi di violazione 
dei diritti umani in Salvador 
continuano ad aumentare. Non 
è in nessun modo accettabile — 
afferma l'organizzazione inter
nazionale — la tesi del diparti
mento dì Stato USA, secondo il 
quale l'ondata di violenza nel 
paese centroamericano «stareb
be calando di intensità». È pro
prio con questo «argomento», 
come è noto, che l'amministra
zione statunitense ha accompa
gnato la sua recente decisione 
di concedere nuovi aiuti milita
ri per 55 milioni di dollari alla 
giunta Duarte. Amnesty Inter
national ha contestato- le cifre 
fornite dal Dipartimento di 
Stato sulle vittime di assassini 
politici nel Salvador. Nel corso 
del 1981 non sono state 6.116, 
come affermano i funzionari di 
Washington: risultano essere 
almeno il doppio quelle di cui si 
ha notizia, e in più ci sono quel
le, a migliaia, che sfuggono a 
questa tragica contabilità. 

La delegazione del PC giapponese 

Lama: perché manifestiamo 
possibilità che nell'Europa 
dell'Est si aprano nuovi spa
zi sul terreno della democra
zia e delle libertà sindacali 
Lo stesso discorso vale per i 
processi di emancipazione 
nel terzo mondo. Anche per 
El Salvador dove la possibili
tà di una soluzione democra
tica e progressista del terri
bile conflitto è legata al fatto 
che si esca dai rigidi confini 
di un mondo diviso in blocchi 
e che cessi l'appoggio ameri
cano alla giunta Duarte». 

— El Salvador, appunto. 
La Federazione unitaria è 
impegnata da tempo per una 
soluzione politica del terribi
le conflitto in questo paese. Il 
13 marzo è prevista una ma
nifestazione con la presenza 
di Guillermo Ungo, presiden
te del Fronte democratico e 
rivoluzionario. Che puoi dirci 
di questa ulteriore iniziati
va? 

'Nel Salvador si sta con
sumando un terribile dram
ma. La giunta Duarte repri
me nel sangue ogni forma di 
opposizione. Migliaia di con
tadini inermi, uomini, donne 
e bambini vengono stermina
ti. Il mondo civile non può 
accettare passivamente que
sta tragedia. Il movimento 
sindacale italiano è in prima 
linea nella lotta per garanti
re a questo piccolo paese li
bertà e progresso sociale. Co
sì come la piena sovranità e 
autonomia rispetto agli Sta
ti Uniti». 

— Proprio in questi giorni 
il governo italiano si è diviso 
sul problema del Salvador. 
La maggioranza della DC e il 
ministro degli esteri Colom
bo si sono nuovamente schie
rati a fianco di Duarte. Qual è 
su questo punto la posiziona 
della Federazione unitaria? 

•Noi vogliamo che ilfpver* 
no faccia la sua parte fino in 
fondo, per una soluzione po
litica e negoziata del confUt* 
to nel Salvador. Per questo 
noi sosteniamo la proposta 

franco-messicana. Per quan
to riguarda la DC nessun cri
stiano dovrebbe definire tale 
un uomo come Duarte: 

— Quindi anche per El 
Salvador è importante una 
strategia internazionalista 
che si batta contro la logica 
del bipolarismo? 

«£ decisiva. Solo così si 
può evitare l'intervento di
retto o indiretto degli Stati 
Uniti II fatto vero è che noi 
intendiamo continuare a 
batterci per gli stessi valori 
ovunque. Non abbiamo un 
discorso per un blocco e un 
altro discorso per l'altro: 

— Stai parlando della que
stione cruciale di un nuovo 
internazionalismo? 

'Esattamente. E lo faceto 
pensando alle grandi tradi
zioni del movimento operaio 
e sindacale nel nostro paese. 
Insisto su questo punto: c'è 
un legame profondo tra le 
nostre battaglie sindacali in 
Italia e la lotta per il disar
mo, per la pace, per una Eu
ropa che giochi un ruolo po
sitivo nel mondo: . ,. 

— La CGIL fa parte della 
Confederazione europea dei 
sindacati, la CES. Comeeiu-
diebi l'impegno della CES sui 
grandi temi di politica inter

nazionale? 
'Devo dire che è ancora i-

nadeguato. Ecco perche la 
CGIL, insieme alla CISL e 
alla UIL, si sforza affinché il 
sindacato in Europa sia all' 
altezza dei grandi problemi 
del nostro tempo. Non basta
no i documenti. E necessario 
che i lavoratori europei, in 
prima persona, pesino, _ con 
Vinziativa e la mobilitazione, 
in modo positivo sulla scena 
intemazionale». 

— Quindi affinché l'Euro
pa sia un soggetto protagoni
sta nella lotta per la disten
sione, il disarmo, il progresso 
sociale e le libertà democrati
che ovunque? 

'Certamente. Abbiamo 
partecipato nei mesi scorsi 
al grande movimento per la 
pace. Il sindacato in Europa 
deve continuare a mobilitar
si in questa direzione nella 
consapevolezza del legame 
stretto che esiste tra la di
stensione, il disarmo, la de
mocrazia e l'indipendenza 
dei popoli Su questo terreno 
si gioca la forza e il prestigio 
del movimento operaio, in I-
talia e in Europa. In questo 
modo diamo un contributo 
alla costruzione di un nuovo 
internazionalismo: 

Domani manifestazione nazionale 
dei sindacati a Milano per la Polonia 

MILANO—Dormali} Milano si mobilita in segno di solidarietà con 
il popolo polacco. La manifestazione indetta dalla Federazione 
CGIL, CISL, UIL sarà conclusa alle ore 16 in piazza del Duomo da 

'Luciano Lama, Piene Camiti e Giorgio Benvenuto. Alla manife-
stazione unitaria hanno dato la propria adesione la Regione Lom
bardia, l'Ainainistrazìone provinciale di Milano, il PCI, il PSI, la 
DC, il PSDI ed infine le ACLI e il Movimento Popolare. 

In mattinata, alle ore 9,30, presso la sala della Provincia di via 
Corridoni, ti terra una tavola rotonda su «Democrazia operaia, 
sindacato e logica dei blocchi nella vicenda polacca». Parteciperan
no Agostino Marianetti, Franco Marini, Walter Galbusera, Luigi 
Granelli, Pietro Ingrao, Claudio Martelli e Rossana Rossanda. Lu
nedi sera, sempre a Milano, alle ore 20,30 si urrà un concerto con 
Maurilio PoUinL Nella stessa serata la Federazione CGIL, CISL, 
UIL raccof Ittrè ì fondi per l'acquisto di generi alimentari e medici
nali da inviati in Polonia. 

Pajetta, dal compagni Anto
nio Rubbi, del CC e responsa
bile della Sezione esteri, Lina 
Fibbi, del CC e Claudio Ligas, 
del Dipartimento affari inter
nazionali. Sono stati esamina
ti e discussi la situazione inter
nazionale, i problemi del mo
vimento operaio internazio
nale e i rapporti fra i partiti 
comunisti anche alla luce dei 

più recenti sviluppi. Nella riu
nione, che si è svolta nello spi
rito di amicizia e cordialità 
che caratterizza i rapporti tra i 
due partiti, si è espressa la vo
lontà di operare per il più lar
go internazionalismo: nel ri
spetto della autonomia di ogni 
partito operaio, dì ogni movi
mento progressista, del diritto 
dei popoli all'autodetermina

zione e nello sforzo di.adegua
re la propria azione alle esi
genze di un momento grave e 
complesso che pone sempre 
nuovi problemi nella lotta per 
la pace, la democrazia e per il 
socialismo. Successivamente 
la delegazione del PCG ha a-
vuto incontri presso l'Istituto 
Gramsci e il CESPI, Centro 
Studi di Politica Internaziona
le. 

Eroina nella villa-raffineria 

PALERMO — La villa-raffineria dove è stata sequestrata eroina per molti miliardi 

mente. Quella di Ieri è la 
quarta raffineria scoperta a 
Palermo. Le altre vennero 
scoperte nell'estate dell*80 a 
Trabla e Carini e tre mesi do
po, a Palermo, nella borgata 
di Villagrazia. Ma, allora, 
saltarono fuori soltanto le 
attrezzature. Di eroina, nem
meno l'ombra. Così la sco
perta di Ieri, proprio per la 
mole della droga sequestrata 
e per le caratteristiche im
prenditoriali che contraddi
stinguevano il laboratorio, 
costituisce senz'altro il colpo 
più grosso dato all'organiz
zazione del traffico degli stu
pefacenti. 

La Sicilia si conferma, 
dunque, base privilegiata per 
la fase più delicata della la
vorazione: quella della tra
sformazione. Trovano così 
preciso riscontro le corag
giose Indagini di magistrati, 
carabinieri e funzionari di 
polizia che negli ultimi anni 
avevano intuito come Paler
mo non fosse più soltanto un 
punto di passaggio, ma 11 
nuovo centro nevralgico del
la produzione dell'eroina e 
come le «famiglie» siciliane 
avessero raccolto l'eredità 
che fino all'inizio degli anni 
Settanta era stata del marsi
gliesi. 

«Slamo giunti fin qui — 
hanno commentato ieri i ca
rabinieri — dopo mesi e mesi 
di appostamenti e pedina
menti. C'è stata anche qual
che soffiata». Siamo allo spe
rone, a due passi dalla bor
gata di Brancaccio. Proprio 
In questa zona si sono recen
temente attestati i clan di 
Corso dei Mille, di Altofonte 
e di Corleone, dopo aver de
capitato i gruppi di mafia 
tradizionalmente legati alle 
borgate di Villagrazia e di 
Carini. Sono gli stessi che 1' 
altra sera sono usciti quasi 
Indenni dal processo per as
sociazione a delinquere fina
lizzato al traffico degli stu
pefacenti che vedeva alla 
sbarra, come Imputato nu
mero uno ed emblema delle 
«famiglie» corleonesi, Leolu
ca Bagarella. Una sentenza 
che ha destato scalpore, un 
brutto precedente: undici 
Imputati assolti, soltanto 
quattro condanne. 

Per Individuare la pista 
che aveva consentito l'arre
sto degli esponenti dei tre 
clan sono caduti il vice que
store di Palermo Boris Giu
liano e il capitano dei carabi
nieri Emanuele Basile. Era
no stati loro a giungere al co
vo di via Pecorl Glraldl dove 
1 tre clan erano soliti darsi 
convegno. La sentenza ha 
annullato in qualche modo il 
loro lavoro. 

Ma proprio il blitz di Ieri, 
ha offerto una ulteriore con
ferma, se ancora ce ne fosse 
bisogno, che la Sicilia non è 
stata abbandonata dai 
trafficanti, che il mercato ti
ra, che la produzione e lo 
smercio dell'eroina rimane 
per le cosche l'attività più 
redditizia. 
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Il compagno Monacchini segretario 
della federazione di Arezzo 

AREZZO — Il comitato federale e la commissione federale di 
controllo della federazione comunista di Arezzo hanno eletto 
nuovo segretario il compagno Italo Monacchini che sinora-
aveva svolto importanti incarichi sia nell'amministrazione 
pubblica sia negli organismi dirigenti del Pei aretino. Il com
pagno Monacchini subentra al compagno Vasco Giannotti 
chiamato ad un importante incarico nella commissione di 
organizzazione del CC. Al compagno Giannotti i comunisti di 
Arezzo hanno chiesto dì continuare a dare il suo contributo 
nel consiglio comunale della città di Arezzo di cui ò compo
nente. 

Corsi su cultura e ambiente 
all'Istituto «Alicata» di Albinea 

ALBINEA — D e l l 6 al 23 febbraio si terrà all'Istituto di studi 
comunisti Mario Alicata di Albinea (Reggio Emilia) il 2* corso 
nazionale sui problemi dell'Associazionismo culturale di 
massa. 

Dal 25 al 28 febbraio inizierà il 1* seminario nazionale di 
studi sui problemi dell'ambienta. 

I compagni e le Federazioni interessati si prenotino al più 
presto presso l'Istituto Mario Alicata - Parco Fola (Albinea) 
tei 0S22/64487. 

Corsi e seminari a Frattocchie 
ROMA — Il 16 febbraio inizia all'Istituto Togliatti di Frattoc
chie un corso di tre mesi per funzionari di partito. Dal 22 al 
24 febbraio si svolgono tre giornate di studio per segretari e 
membri di segreterie dì zona su documenti e risoluzioni del 
PCI sui fatti polacchi. Dall'1 al 6 marzo si terrà il corso: 
«Materiali e proposte per un programma di politica economi
ca e sociale di governo dell'economia». Le Federazioni pre
notino al più presto. 

Giovanni Paolo II comincia 
oggi il viaggio in Africa 

CITTÀ DEL VATICANO — 
Giovanni Paolo II inizia stama
ne fino al 19 febbraio il suo se
condo viaggio in Africa (il pri
mo fu compiuto 1*1-12 maggio 
1980) che lo porterà in Nigeria, 
nel Benin, nel Gabon, nell'Afri
ca Equatoriale. 

Nonostante alcune riserve 
dei suoi collaboratori sulla op
portunità di così frequenti 
viaggi, Papa Wojtyla è deciso, 

invece, a fare dei suoi contatti 
con le popolazioni delle diverse 
aree geografiche il tratto sa
liente del suo pontificato. La 
Nigeria è un paese prevalente
mente musulmano. I cattolici 
che, su una popolazione di 80 
milioni ne sono circa 5, sono 
presenti nel sud-est ossia nella 
zona del Biafra che nel 1967-70 
fu teatro di scontri sanguinosi. 
Anche negli altri paesi i cattoli
ci sono minoranza. 

Fabbri chiude due cartiere: 
licenziati mille lavoratori 

ROMA — Giovanni Fabbri, U 
«re della carta», smobilita il suo 
impero, chiude aziende e licen
zia: ieri la direzione della CIR 
— una delle cartiere che lo Sta- ' 
to regalò a Fabbri un paio d'an
ni fa aggiungendovi una cospi
cua «dote» in miliardi — ha an
nunciato il licenziamento di 
1000 lavoratori e la chiusura 
degli stabilimenti di Serravalle 
e Coazze. 

Immediata la risposta dei 

sindacati: la decisione viene 
giudicata di una 'gravità inau
dita; non c'è alcuna garanzia 
sul futuro dello stabilimento 
CIR di Chieti; ombre inquie
tanti si addensano su tutto il 
settore cartario italiano». Da 
ieri gli stabilimenti di Serraval
le e Coazze sono presidiati; Ir» 
ore di sciopero — a partire da 
lunedì — sono state proclama
te nella cartiera di Chieti. Sem
pre lunedì si riunirà il coordi
namento sindacale di tutte le 
cartiere Fabbri. 

Eni-Petromin: i 17 milioni di dollari 
della tangente sarebbero in Svizzera 

ROMA — 117 milioni di dollari 
che furono pagati come prezzo 
per l'intermediazione della for
nitura della prima tranche del 
petrolio acquistato dall'Eni 
presso la compagnia Petromin 
si trovano tuttora in Svizzera. 
fi questa la più importante 
conclusione — a quanto riferi
sce l'ADN-Kronos — cui sono 
giunti ì commissari dell'Inqui
rente Buseeti (De) e Martorelli 
(Pei) dopo circa 3 settimane di 
indagini a Ginevra. 

Circa 10 milioni di dollari so
no in un conto presso la banca 
Pictet e gli altri 7 milioni in un 
altro conto presso il «Credito 
svizzero». I due conti sono inte-
itati a dei numeri e non è stato 
possibile appurare chi vi si na
sconde dietro perché il giudice 
istruttore elvetico, Maurice 
Henri» che «esisteva i due com-
mieeeri dell'Inquirente nelle lo
ro indagini, si è opposto a che i 

funzionari di banca rispondes
sero a tutte le domande dirette 
appunto a questo accertamen
to. 

I commissari quindi, sono 
riusciti soltanto a ricostruire i 
complicati itinerari attraverso ì 
quali i 17 milioni di dollari sono 
passati dalla Sophilau (la fi
nanziaria panamense costituita 
proprio per la «distribuzione* 
della tangente) a varie altre 
banche sino a giungere come si 
è detto, alla Pictet e al Credito 
svizzero. Ma di nomi, neanche 
uno. I commissari quindi no» 
hanno neppure potuto sapere 
se Parviz Mina fu il grande in-
termediatore dell'affare (come 
sostengono i dirigenti dell'Eni) 
o se non lo fu (come sostiene 
invece lo stesso Mina). La com
missione Inquirente si è riunita 
ieri sera per decidere, sulla base 
di quanto riferito da Bueeeti e 
Martorelli come e se proseguire 
l'indagine. 


